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X 1  on  avvi  certamente  paese,  che  più 
dell'  Italia  sia  stato  esaminato  e  descritto 
dagli  stranieri  5  e  certamente  niun  altro 
per  le  antiche  memorie  e  per  le  bellezze 
d'  ogni  genere  il  meritava  più  dell'  Ita- 
lia. Egli  è  vero  però,  (he  (piasi  mai  ella 
è  stata  osservata  con  oc(^hio  disappassio- 
nato .  I  pregiudizi  nazionali  hanno  impe- 
dito a  (piasi  tutti  i  viaggiatori  di  riguar- 
darla nel  suo  vero  aspetto:  dimentichi, 
che  o^ni  nazione  ha  nel  suo  carattere 
e  nelle  sue  costumanze  sempre  qualche 
difetto,  sembra,  che  abbiano  creduto  i 
loro  compatriolti  da  qualnn(jue  macchia 
immuni,  o  sivvero  Y  amor  patrio  gli  ha 
fatti  travedere;  ed  al  contrario  non  hanno 


in  Italia  veduto,  clie  ridicolezze ^  strava- 
ganze ,  e  vizj  .  Cosi  giudicando  esser  ri- 
prensibile o  ridevole  tutto  quello ,  che 
non  è  conforme  agli  usi  e  alle  abitudini 
dei  loro  paesi,  hanno  asperso  i  loro  vi* 
aggj  di  vituperj,  ingiurie,  e  di  villanie 
ignominiose,  le  (piali,  (piando  altro  non 
mostrassero,  mostrano  almeno  la  picco- 
lezza delle  loro  menti .  Finalmente  il  ce- 
lebr(i  Chirurgo  Giovanni  Bell,  venuto  a 
visitar  r  Italia  per  tentare  di  rafibrzar  la 
sua  salute,  già  molto  debilitata,  anch' egli 
desiderò  di  correre  il  medesimo  arringo, 
e  scrisse  su  qtiegli  oggetti ,  che  a  lui  sem- 
brarono degni  d'  esser  notati ,  e  che  più 
particolarmente  colpito  V  avevano .  Ma  da 
quel  grand'  uomo  eh'  egli  era  non  si  la- 
sciò dominare  dai  pregitidizj  :  non  diresse 
motti  instiltanti ,  ne  fredde  ironie  alla  no- 
stra Religione,  ne  alle  nostre  cerimonie 
e.  riti  sacri:  non  credè  esser  della  buona 
Logica  il  giudicar  della  virtù  delle  nostre 
donne   da  quella  d'  una  fantesca  o  d' tui'  al- 


bergatrice;  ne  dell'  onesta  degT  Italiani 
da  quella  d'  un  postiglione  o  d-  un  vet- 
turino; ma  come  uomo  fdosofo  ammirò 
il  bello  ove  lo  trovò  ^  esaltò  la  virtù  ove 
la  vide  5  perdonò  i  difetti  e  le  irrego- 
larità, ben  sapendo,  che  ove  sono  uo- 
mini sono  vizj  5  e  che  nelle  umane  so- 
cietà nihil  est  ah  omni  parte  heatum. 

Sebbene  il  suo   studio  favorito  fin 
dai  suoi  verdi   anni  fosse  la  chirurgia, 
nella  quale,  come  al  mondo  tutto  è  noto, 
eccellente  divenne ,  egli  nondimeno  non 
isdegnò    nei    suoi    momenti    d'  ozio  di 
ricrearsi  colla    beli'  arte   del   disegno ,  e 
come  profondo  anatomico  più  facilmente 
acquistò  un  gusto   sicuro   ed  un  perspi- 
cace discernimento ,  onde   con  retto  cri- 
terio formar  giudizj   su  le  opere  di  pit- 
tura e  di  scultura .  Viaggiando  per  V  Ita- 
lia, talvolta  per  suo  passatempo,  quando 
i  suoi  studj  più  gravi  gliel  permetteva- 
no, qualche  graziosa  campestre  veduta, 
o  qualche  magnify^o  palazzo    colF  amati- 
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ta  a  (ìisegnare  Imprese:  cosi  dopo  T  Iliade 
scriveva  Omero  la  Batracomiomachia.  Ci 
duole  grandemente  però  che  dalla  morte 
impedito  egli  non  abbia  potuto ,  non  che 
binare  e  correggere ,  ma  neppur  terminare 
(jueste  note  e  queste  osservazioni ,  le  quali 
debbono  chiamarsi  piuttosto  frammenti  del- 
l'opera, dair  autore  ideata.  Questi  fram- 
menti furono  per  cura  della  tenera  ed 
alFcttuosa  Vedova  del  Sig.  Bell  a  Edim- 
burgo stampati  nelF  anno  i825  ed  ora 
gli  offriamo  al  pubblico  Italiano  tradotti 
dair  Inglese,  persiuisi  di  fargli  cosa  gratis- 
sima,  essendo  d'  una  sana  critica  e  di 
nuove  e  dotte  riflessioni  ripieni.  Siccome 
poi  neir  originale  Inglese,  come  accade 
per  lo  più  dell'opere  postume,  e  perchè 
1  Ecbtrice  lungi  trovavasi  dal  luogo  ridia 
stampa^  erano  incorsi  molti  errori  parti- 
colarmente di  Cronologia ,  e  di  nomi  di 
Bellartisti ,  il  Traduttore  ha  procurato  di 
correggerli,  tpuilli  alunno  dei  quali  ha 
potuto  accorger.^!,  e,  se  mai  qualche  altro 
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errore  vi  sarà  rimasto  ^  sappia  il  Lettore , 
che  vi  è  5  perchè  non  sospettò  il  Tradut- 
tore ,  che  potesse  esser  tale  .  Rimarrebbe 
a  dire  qualche  cosa  dell'  illustre  autore  : 
la  brevità  è  indizio  di  sincerità . 

Egli  nacque  a  Edimburgo .  Ivi  fece 
i  suoi  studj .  Suo  padre  fu  ministro  della 
Chiesa  Anglicana ,  uomo  d'  antica  probità 
e  disinteressatezza  a  segno  tale ,  che  ricusò 
un  pingue  vescovado  in  Inghilterra  per 
non  fare  il  giuramento  richiesto  contro 
la  casa  degli  Stuart,  alla  quale  egli  era 
fermamente  attaccato  .  Il  giovane  Bell 
ereditò  dal  padre  il  medesimo  disinte- 
resse,  giacche  in  tiuto  il  corso  della  sua 
vita  non  attese ,  che  ai  suoi  studj ,  e  po- 
tendo accrescere  di  molto  le  sue  sostanze 
coir  esercizio  della  sua  arte  in  Londra,  spe- 
cialmente dopo  la  pubblicazione  della  sua 
celebre  opera  su  le  ferite  deir  armi  da 
fuoco  attirato  da  carità  di  patria  preferì 
di  ritornarsene  in  Scozia  e  vivere  in  seno 
del  proprio  paese  fra  i  parenti  e  gli  ami- 
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ci  5  iV  una  onesta  mediocrità  contento . 
Spesso  invece  cV  accettare  ricompense  per 
Olirà  fatta  a  qualche  infelice  paziente  di- 
vise con  esso  la  sua  borsa  (  esemplo  forse 
non  tanto  cojnune  fra  i  suoi  colleghi  )  non 
reggendogli  il  cuore  di  veder  languire 
r  lunanità .  Come  imo  dei  primi  Chirur- 
ghi ed  Anatomici  del  suo  secolo  godè 
(Iella  stima  non  solo  dei  dotti  ma  ancora 
ili  jKM'sonaggj  grandi  ed  eziandio  di  Re  : 
sparso  il  suo  nome  in  tutte  le  parli  del 
gh)bo  non  ò  jìiaraviglla  se  venne  il  suo 
sapere  da'  luoghi  i  più  remoti  interrogato . 
Oltre  r  opera  già  accennata  e  la  presente, 
si  hanno  di  lui  alla  luce:  —  Priiicipj  di 
C/iirur<^ia.  —  yliiatoinia  del  corpo  umano 
illusiraia  con  stampe  da  esso  medesimo 
colla  più  grande  accuratezza  disegnate. 
"Lettere  sul V  educazione  del  C/iirurgo  e 
su  i  doi>eri  e  le  cjualità  del  Medico. 
-'Risposta  a  nome  dei  più  gioK>ani  membri 
del  R.  Collegio  d'  EdimhurQ-o  alla  me* 
moria  del  D.  Jacopo   Gregory  indiriz- 
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zata  agli  amministratori  del  R.  Spe^ 
dale.  Tutte  le  opere  sue  sono  altamente 
apprezzate  dai  professori  delF  arte  salu- 
tare .  Nello  scrivere  egli  ha  uno  stile  suo 
proprio,  vivo 5  immaginoso eloquente*. 
Sappiamo ,  che  esistono  di  lui  alcune  altre 
opere  MS.  su  la  scienza  Medico-chirurgi- 
ca,  e  una  di  queste  pregevolissima ,  ma 
non  sappiamo  poi  perchè  rimangano  ine- 
dite, e  perchè  si  privi  il  pubblico  del 
soccorso  dei  suoi  lumi .  Egli  morì  in  Ro- 
ma il  i5  Aprile  1820  in  età  di  cinquan- 
tasei anni  non  compiti . 


JNTROD  UZ  IONE 
DELLA  SIG.  R.  A.  BELL 

VEDOVA  DELL  AUTORE 
PREMESSA     all'    EDIZIONE  INGLESE 


Lé  opera  seguente  è  offerta  al  pubblico  con  quel- 
V  ansietà  d'  animo  j  che  nascer  debbe  naturalmente 
dalla  sitiuizione  particolare  deW  individuo j  al  quale 
è  devoluto  il  doloroso  incarico  di. disporre  per  la 
stampa  le  produzioni  d  uno  j  che  sì  da  vicino  gli 
appartenne  j  e  che  più  non  esiste  :  inquietudine , 
chey  nella  presente  occasione  ^  invece  d'esser  di- 
minuita j  è  forse  renduta  maggiore  j  per  la  tema 
di  far  torto  alla  già  stabilita  celebrità  dell'  au- 
tore . 

Nulladimeno  j  sebbene  la  responsabilità  per 
questa  parte  sia  in  prò  porzione  più  grande  j,  si 
può  sperare  y  che  i  suoi  distinti  talenti  vagliano 
a  dar  qualche  peso  alle  sue  osservazioni  anche  so- 
pra soggetti  estranei  a  quella  branca  di  scienza^, 
su  la  quale  la  sua  rinomanza  è  fondata  j  e  lo 
stato  imperfetto  in  clic  fu  lasciato  il  manoscritto 
alla  sua  morte  può  per  avventura  procurargli  quel- 


V  in(lalg;enza  y  che  altriìnenti  gli  sarebbe  stata 
negata  ,  o  non  sarebbe  stata  richiesta . 

Queste  note  in  origine  destinate  non  erano 
per  la  pubblicazione  .  Era  uso  costante  del  Signor 
Bell  di  consegnare  alla  carta  giornalmente  le  sue 
riflessioni  ^  e  solamente  in  appresso  formò  il  pro- 
getto j  se  la  salute  glieV  a^^esse  permesso  ^  di  dar 
biro  lui  ordine  e  di  stamjxirle .  Colla  lusinga  di  ri- 
cuperare in  qualche  parte  la  perduta  salute  ,  a 
insitar  V  Italia  s' indusse  j  e  lascio  Parigi  in  imo 
stato  di  debolezza  talCj  da  risi^egliar  la  compassione 
anco  in  coloro  j  che  solamente  per  fama  il  cono- 
scevano.  Egli  non  ignorava   la  sua  situazione; 

un  energia  sii/golare  di  spirito  gì'  impedim  di 
dnrla  a  dii^edere  .  //  medico  oììììco  suo  j  che  V  as^ 
sistè  in  Roma  neW  idtima  sua  malattia  j  al  di  cui 
sapere  e  premura  la  più  tenera  gratitudine  è  do* 
vfUa  y  come  piu^e  ai  medici  Romani  j  fu  sorpreso 
da  questa  prerogativa  propria  del  suo  carattere . 
j4lcwie  righe  da  lui  scritte  col  lapis  nel  suo  tac- 
cuino prima  che  partisse  di  Parigi  manifestano 
che  egli  ben  conosceva  il  suo  pericolo.  La  carta 
era  in  parte  lacerata:  vi  si  leggevano  bene  però 
in  fine  le  seguenti  parole  .  =  Ho  veduto  le  vane 
e  fallaci  speranze  della  vita  y  ho  pro^>ato  le  sue 
noie  :  le  proK>ero  per  jyoco  più .  La  malattia  impe- 
tuosa ed  in  terribile  aspetto  y  la  perdita  del  san- 
gue y  che  per  ììdUc  ore  soffrii  j  col  sentimento 
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della  morte  lungamente  differitaj  quando  io  sen- 
tii^a  quanto  era  penoso  il  non  ritornare  in  vita  e 
il  non  morire  ^  infausto  sogno  !  mi  dicono  ,  che 
fra  non  molto  deve  afferrarmi  quella  ^  che  ulti" 
inamente  mi  fu  così  vicina  .  ==  Nè  la  ragione  ne  il 
convincimento  intieramente  la  speranza  distrug- 
gono ,  É  inoltre  un  dovere  V  adottare  i  mezzi  pài 
atti  a  riacquistare  la  salute  quantunque  non  vi 
sia  verisimiglianza  di  riuscirvi  :  con  questa  veduta 
si  portò  in  Italia . 

j4d  un  gusto  raffinato  j  e  ad  una  non  ordi- 
naria cognizione  delle  belle  arti  (  essendo  molti 
dei  disegni  delle  sue  opere  chirurgiche  egregia- 
niente  fatti  da  lui  stesso  )  U  autore  univa  una  mente 
sensibili ssi  ma  alle  bellezze  della  nat  ura ,  Nei  suoi 
anni  giovanili  spesso  egli  resister  non  poteva  al 
piacere  j  che  in  lui  queste  producevano  j  e  va- 
gando  fra  le  scene  selvatiche  e  graììdiose  del  suo 
paese  nativo  y  compìacevasi  di  rigiuirdare  i  l  apidi 
torrenti  e  d  osservare  le  nànacciose  procelle . 

Simili  abitudini  sembrano  aver  in  qualche 
modo  contribuito  a  formar  d  suo  carattere  ^  por- 
iandolo  speci  alnie/ite  alla  libertà  nei  giudizj  e  alla 
persevera/Lza  nelle  ricerclie  scientifiche  ,  indi  a 
meditare  e  a  pubblicar  francamente  le  sue  opi- 
nioni. Dotato  di  straordinaria  sensibililà  e  d'un 
naturale  da  veder  tutto  ìicl  miglior  aspetto ,  egli 
pensava  j  che  un  giorno  le  sue  dotte  J'atiche  ed 
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//  S1W  nome  gli  avrehher  portato  V  indipendenza , 
e  nel  tempo  stesso  ascoltando  solo  i  dettami  d' una 
natura  entusiastica  ,  e  cedendo  all'  impulso  del 
sentimento  j  prontamente  dava  la  sua  ultima  ghi- 
nea y  il  SUO  tempo  ,  e  le  sue  cure  a  chiunque  le 
ricercasse.  Giudicando  degli  altri  da  sè  stesso  j 
troppo  addossi  all'  amicizia  j  e  troppo  poco  fu  dei 
suoi  interessi  premuroso:  in  conseguenza  j  per 
V  uno  soffrì  delle  noie  y  e  per  V  altro  trovossi  in 
ristrettezze  ed  ind^urazzi  j  che  il  corso  della  sua 
vita  molestarono  . 

Arrivato  in  Firenze  ne  visito  la  celebre  ^al- 
leria  con  guell  ardor  di  spirito  j  che  naturalmente 
ispira  uno  stabilimento  di  tanto  interesse .  Qui 
ogni  giorno  regolarmente  si  trovava  circondato  da 
stranieri  y  che  co/i  lusinghiera  distinzione  gli  do- 
mandavano notizie  y  coìne  al  primo  anatomico  del 
secolo .  La  sua  esatta  cognizione  del  corpo  imutno 
dando  l  accuratezza  della  scienza  alle  sue  osser- 
vazioni dai  suoi  concittadini  erario  cotanto  sti- 
mate y  che  sembravano  aspettare  j  come  cosa  natu- 
rale j  che  egli  le  pubblicasse  :  cosicché  juron  man- 
date diverse  lettere  in  Inghilterra  j  che  annun- 
ziavano  y  che  egli  era  occupato  nella  composizione 
d*  un'  opera  voluminosa  y  quando  egli  non  avea 
altra  intenzione  y  che  quella  di  migliorare  il  suo 
gusto  in  questi  oggetti .  Dai  Letterati  in  Firen- 
ze e  qui /idi  dai  più  celebri  artisti  in  Roma  ricevè 
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la  più  lusinghiera  accoglienza ,  e  le  attenzioni  le 
più  amiokei>oli .  Era  intiino  di  Thorwaldson  ;  e  Ca- 
Tìwa  y  udendo  la  sua  morte  ^  nella  più  lusinghe- 
K>ole  maniera  il  suo  rammarico  espresse  per  la  per- 
dita d'  un  sì  grand'  amatore  delle  belle  arti .  An- 
dando innanzi  nelle  sue  note  j,  a  poco  a  poco  di- 
segnò di  scriverle  per  darle  alla  luce;  ma  occu- 
pato dei  doveri  della  sua  professione  j  e  impedito 
dal  cattivo  stato  di  salute  j  il  suo  progetto  fu  co- 
stantemente vano  renduto .  Queste  sue  note  furon 
quasi  tutte  colV  amatita  scrìtte  j  e  generalmente 
fatte  nel  momento  j  che  egli  ai  pie  d'  mia  statua 
trovatasi  j  o  sulla  cima  d'  una  torre j  onde  la  fac- 
cia della  natura  ei  contemplava  .  Sperò  di  vivere 
abbastanza  per  ordinarle  e  per  scrivere  un  breve 
trattato  suW  architettura  Saracena  e  Gotica  j,  ma  i 
frequenti  e  duri  attacchi  del  morbo  fatale  la  sua 
mente  oppressem  .  Disturbi  d'  im!  altra  natura  i 
suoi  affanni  e  la  sua  ambascia  accrebbero^  ed  in 
fine  una  vacillunte  macchma  atterrarono. 

Dallo  staio  della  sua  salute  non  gli  era  per- 
messo d*  attendere  ai  doveri  della  sua  professione 
di  buon  mattino j  cosicché  il  giorno  spesso  era  quasi 
passato  prima  j  che  egli  potesse  trovar  il  temjyo 
per  questa  siui  favorita  occupazione  di  proseguire 
nelV  intrapreso  lavoro  j  che  in  ore  più  tranquille 
lusingavasi  di  compire  j  e  di  renderlo  meno  inde- 
gno del  pubblico. 
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//  viaggio  deir  autore  forma  la  connessione 
delle  sue  note  y  perchè  di  nuuio  in  mano  ,  che 
progredendo  osservava  y  egli  scriveva .  La  critica 
sulle  arti  j  i  leggieri  cenni  storici  j  che  r  occasio- 
ne e  la  sua  ricca  memoria  gli  presentava  nel  vi- 
sitcu^e  i  diversi  oggetti ,  che  egli  per  la  lettura 
conosceva  y  compongoìU)  questi  saggj ,  che  ora  ai 
lettori  nella  lor  forma    ori  gii  mie  si  presentano. 
V  autore  y  durante  la  sua  dimora  sul  continente 
ebbe  molte  occasioni  d'  osservare  le  difficoltà  y  che 
incontrano  i  gioi>ani  viaggiatori  ìiel  Jonmir  il  loro 
gusto  e  nel  fissare  le  loro  opinioni .  Le  diverse 
Ciuide  delle  citta  stampate  ed  i  custodi  de'  pubblici 
stabilimenti  y  adottando  ordinariamente  il  medesi- 
mo lingiuiggio  y  ogni  oggetto  descrivono  come  ec- 
cellente :  egli  dwìque  fìenso  j  che  alcune  poche  os- 
servazioni fondate  sopra  i  principj  y  e  indicanti 
i  soggetti  p  là  degni  di  considerazione  y  ren/ler 
potessero  quest*  opera  non  solamente  utile  agli  ine- 
sperti come  un  libro  da  consultarsi  y  ma  ancora 
servire  agli  amatori  come  un  mezzo  per  abbreviare 
e  per  facilitare  le  loro  stiuìiose  ricerche .  Queste 
considerazioni  unite  alla  mira  di  dare  un  alt/  o 
saggio  dell  ingegno  dell  Autore  y  l  Editrice  spe- 
ra y  die  potranno  un  benigno  compatimento  pro- 
curile a  questa  pubblicazione  ;  uè  vorrà  il  sen- 
sibile lettore  dinwnticare  in  qtudi  triste  circostanze 
fu  l  opera  scritta,  da  uno  cioè  minacciato  da  una 
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morte  \>icina  ^  la  di  cui  vita  è  stata  consumata  in 
grai^i  studj  j  e  le  di  cui  scoperte  ed  utili  fatiche 
lumino  formato  nella  sua  professione  un  epoca . 
Questo  bastar  pub  per  far  considerare  ciò  che  stati 
sarebbero  questi  saggj  se  V  autore  avesse  vissuto 
abbastanza  per  prepararli  per  la  stampa . 

Alcune  penose  circostanze  unite  si  sono  a 
far  differire  la  pubblicazione  dell'  opera  fino  al 
presente  giorno.  Il  manoscritto  fu  da  prima  affi- 
dato alle  cure  d'  uno  j  che  era  particolarmente 
adattato  per  quest'  incarico  j  ma  occupazi  oni  d'  una 
natura  importante  obbligaronlo  dopo  il  corso  di 
diciotto  mesi  ad  abbandonarne  V  impresa .  Una 
dilazione  ulteriore  nacque  dalla  debole  salute  del- 
l' editrice  j  nelle  mini  della  qiude   il  MS.  poscia 
pervenne  .  La  natura  pero  di  quest'  opera  rende 
per  avventura  questi  indicgj  di  poca  importanza  j 
giacché  poco  possono  risentirsene  le  critiche  su 
gli  oggetti  d'  arte ,  e  le  descrizioni  delle  diverse 
vedute  y  e  forse  al  lettore  riflessivo  e  meditante  i 
cambiamenti  che  possono  essere  occorsi  ^  sia  nelle 
città  y  negli  usi  „  o  ìiei  costumi ,  daranno  una 
prova  di  più  delle  sempre  instabdi  vicende  delle 
mondane  cose . 
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CAPITOLO  1. 


Strada  da  Parigi  a  Lione . 
Lione . 


\_Jominciammo  11  nostro  Viaggio  per  T  Ita- 
lia nel  principio  di  Giugno  1817^  e  lasciammo 
Parigi  dirigendoci  a  Fontainebleaii .  Era  una  ri- 
dente mattina^  Taria  era  resa  soave  e  rinfrescante 
da  una  pioggia  precipitosa  caduta  la  sera  prece- 
dente ^  e  un  vivo  splendore  di  sole  ci  ricreava  nel 
nostro  cammino^  portando  la  sua  piacevole  in- 
fluenza sulla  nostra  mente  ^  e  fugando  quell'abbat- 
timento  di  spirito^  che  potentemente  ci  affetta  nel- 
r  intraprendere  un  lungo  viaggio  .  Anche  nei  mo- 
menti d'  una  giovanile  speranza  ,  di  un  lieto  pre- 
sentimento ,  tali  istanti  non  sono  scevri  da  qual- 
che pena  ;  lo  spirito  insensibilmente  va  rivolgendo 
in  se  i  giorni  ^  che  sono  passati  ^  e  mira  con  uu 
sentimento  d'  inquietudine  quelli  che  venir  deb- 
bono; ma  r  animo  presto  trova  un  sollievo  nelle 
dilettevoli  immaginile  nella  nuova  provista  di  co- 
gnizioni y  che  nel  viaggiare  si  acquistano . 

I 


La  strada  die  da  Parigi  per  Fontalnebleau 
conduce  a  Lione,  e  stata  così  spesso  descritta,  che 

10  solamente  confermerò,  che  l'aspetto  generale 
della  campagna  è  tale  da  far  considerare  l'epiteto 
di  bella  c  /ertile,  daio  alla  Francia,  ben  applicato. 

11  settentrione  e  il  ni(v//o  giorno  della  Francia 
sono  in  apparenza  diversi  moUo.  Il  primo  compa- 
rativamente parlando  èniido;  ma  ad  una  breve 
distanza,  passalo  Pa l  igi ,  verso  l'austro  la  campa- 
gna diviene  più  j)iacevole ,  e  più  attraente  .  Alb;u'i 
d  una  più  gran  (hmensione ,  ([uerci  maestose,  alti 
larici,  valh  aggradevoli,  ed  argentei  fiumi  variano 
Paspelto  della  natura,  e  presentano  una  scena  ma- 
gnilica  e  gioconda.  Arrivammo  sulla  sera  al  vil- 
laggio di  Macon,  che  giace  sulla  deslra  riva  del 
fiume  Saone ,  e  come  Chalons,  ha  la  sua  b(.*llezza 
ristretta  ad  una  sola  veduta  ;  la  linea  cioè  delle 
case  che  è  lungo  la  slracla  ,  l'argine,  e  il  pun- 
te. Lello  e  pure  il  passaggio  pubblico,  die  si 
traversa  lasciando  la  città.  In  Francia,  in  ogni 
piccola  città,  benché  poco  considerabile,  evvi  un 
ombroso  e  ben  difeso  passeggio  pubblico .  Sembra 
questo  indispensabile  come  un  calfè .  Questi  due 
luoghi  di  diletto  non  sono  mai  vuoti,  benché  forse 
ora  non  presentino  allatto  l'aspetto,  che  per  l' ad- 
dietro avevano  .  Prima  i  Francesi  discacciavano  le 
cure  lietamente  ,  si  burlavano  della  povertà;  ma 
a(k*»o  essendo  divenuti  politici  sono  più  pcnsie- 


rosi  e  più  serj  .  Le  sponde  della  Saone  a  misura 
che  il  (lume  si  allarga  dopo  Macon  rnostransi  ric- 
che e  belle,  spiegando  lunghi  traiti  di  boschi  e  di 
prati;  mentre  l'occhio  fissato  sulla  campagna  gode 
della  fresca   verzura  e  dell  i  variate   forme  del- 
l'apriche colline.  Questi  colli  danno  i  più  preziosi 
vini  della  Francia,  nel  Jempo  stesso  che  i  campi 
sono  ricchi  e  fertili  d'ogni  altro  prodotto.  Men- 
tre che  noi  avanzavamo,  nuove  e  graziose  vedute 
si  presentavano.  Sulla  riva  opposta  vedemmo  cit- 
tà 5  castelli ,  e  conventi  sorgane  in  distanza  ;  tal- 
volta situato  sopra  di  un  dolce  pendio  apparisce 
un  ameno  villaggio,  che  mostra  le  sue  torrette,  e 
i  snoi  campanili  a  traverso  a  fronzuti  alberi;  tal- 
volta, con  elfetto  pittoresco  ,  le  bianche  abitazioni 
degli  agricoltori  si  presentano  sulla  rilevala  spon- 
da sul  largo  argenteo  fiume  sporgenti.  La  cam- 
pagna, la  cpiale  noi  traversavamo  si  estendeva  in 
terreno  basso  ed  alquanto  paludoso,  ma  ornato 
di  verdi  bosclii  aperti  ,   e  che  oQViva   agli  occhi 
estesi  campi,  e  ben  coltivati. 

Lifine  ci  accostammo  al  Moni  cV  Or.  Il  fiu- 
me scorrendo  piano  e  qui(4o  si  estende  come  un 
lago,  e  pare  giacere  alle  falde  del  bel  declivio  di 
questa  collina  .  Li  questo  distretto  osservai  una 
particolarità  nell'  uso  di  fabbricare  <la  cui  nella 
generale  apparenza  resulla  molta  bellezza  .  Ogni 
villa  e  casa  coIona  presenta  una  bassa  linea,  clu^ 


fascia  la  facciala^  da  un  punto  della  quale  In  una 
l'orma  Irregolare  sorge  un  edilizio ,  che  oflTre  in 
qualche  maniera  raspello  d'una  torre,  e  dà  un'an- 
tica impronta  alle  abita/ioni  :  le  parti  inferiori  so- 
no coperte  con  quel  tetto  piano  e  sporgente,  che 
per  ogni  dove  fortemente  caratterizza  1'  architet- 
lura  dei  paesi  meridionali.  Per  lutto  questo  tratto 
di  pianure  fertili  e  ricche  Torlzzonte  è  circoscritto 
dalle  distanti  montagne  della  Svi/^^era ,  dalla  Sa- 
voja  ,  che  si  presenta  alT  occhio  come  una  lunga 
ed  ondeggiante  linea,  e  dalla  sommità  del  Monto 
Manco  ,  che  di  tanto  in  tanto  si  scorge,  e  che 
colle  nubi  la  sua  torreggiante  fronte  confonde. 
A  misura  che  si  sale  il  Moni  d  Or  ogni  passo 
del  cammino  è  indicato  da  nuovi  ed  interessanti 
oggetti,  e  dalla  sua  cima  il  prospetto  è  maravi- 
glioso.  Al  ponente  si  vede  il  paese  montuoso  e 
.'dpestre  deirAuvergne  ,  al  mezzo  giorno  una  lun- 
ga catena  di  montagne,  e  al  settentrione  la  bi  lia 
vallata  della  Saone ,  ed  1  rilevati  campi  intorno 
ad  Autun  .  Questa  Valle,  in  cui  la  vista  del  fiu- 
me è  pn-duta  nel  suo  bel  piegarsi  intorno  alle 
falde  del  Mont  d  Or  „  si  estende  per  cinquanta 
miglia  ;  ma  non  si  vede  ancora  nulla  di  Lione  , 
benché  uno  vi  sia  vicino .  Quindi  dopo  un  periodo 
di  gioia  e  di  diletto,  nel  riguardare  la  bella  cam- 
))agna  alT  intorno ,  incominciammo  a  scendere 
\«rso  la  \  alle  po'  una  precipitosa  collina .  Nulla 


dì  meno  nessun  segno  appariva  di  questa  gran 
Citlà  ;  non  fumo,  non  campanili,  non  sobbor- 
ghi y  ma  splendide  ville  ,  fabbricate  di  bianca  pie- 
tra nel  migliore  siile  dell'architettura,  con  campi 
ben  coltivati ,  orti ,  e  giardini  che  adornano  ed  ab- 
belliscono le  amene  colline.  Un  altro  deviamento 
del  fiume  porta  il  viaggiatore  al  profondo  e  sas- 
soso canale  sopra  cui  Lione  è  situato,  ma  non  si 
vede  ancora  che  una  continuazione  di  ville  d' oani 
forma  e  sempre  eleganti;  ne  si  scopre  la  città  fin- 
che non  si  è  sul  livello  della  Saone .  Pochi ,  io  penso  ^ 
rettamente  concepiscono  l'aspetto  di  questo  luogo 
singolare,  centro  una  volta  della  romana  signoria 
nei  paesi  settentrionali,  edora  celeberrimo  perle 
sue  manifatture  ed  ullimamente  noto  per  le  stragi 
rivoluzionarie  ,  che  V  umana  natura  disonorarono  . 

L'antica  Città  di  questo  nome  fondata  qua- 
ranta due  anni  avanti  l'Era  cristiana  giaceva  sulla 
faccia  dei  colli ,  come  e  attcstato  ai  nostri  giorni 
da  avanzi  di  ogni  genere.  IScll'  anno  di  Cristo 
cinquant'otto  fu  dal  fuoco  in  una  notte  distrutta  ; 
ma  poco  dopo  per  concessione  deli'  Imperator  Ne- 
rone  rifabbricata,  (i)  In  quella  parte  del  colle 


(i )' Accadde  quest'incendio  nell'anno  di  Roma  DCCCXI.  del- 
l' Era  Cristiana  LVIIT.  Tacilo  ci  dice,  che  Nerone  non  solo  conce- 
dette che  si  rifabbricasse  la  Città,  ma  di  pili  diede  aiLionc»i  uni* 
groà»a  sonuna  di  denaro,  cioè  c^uattro  millioni  di  sesterni,  per  soc- 
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ove  la  clLlà  esisteva  presso  al  luogo  elei  foro ,  da 
'J'rajano  edilicato^  si  trovano  inasse  di  metallo  lique- 
fatto, marmi  ed  altri  avanzi  che  confermano  quel 
disastro,  cosi  pateticamente  da  Senaca  descritto,  (i) 
Su  le  tavoleUe  di  bronzo  qui  trovate  si  veggono 
scritti  alcuni  passi  dell'arringa  di  Claudio  avanti 
che  egli  divenisse  Imperatore,  ove  prega  il  Senato 
di  accordare  a  Lione  sua  patria  il  titolo  di  Colo- 
nia Romana.  Gt»rmanico,  Caracalla  ,  e  Marco 
Aurelio  nacquero  qui .  11  |)a(lre  di  Sant'Ambrogio 
fu  Pr(?fetlo  in  quesla  Ciltà  ;  e  Tarcibitetto  delle 
Tuilerie  FilipjX)  de  TOrnìt»,  come  pure  quello  della 
tanto  pregiata  Cbiesa  di  Santa  Gencviefa  in  Parigi 
nac(iu('ro  in  <|ucsto  luogo  . 

ingresso  di  Lione  non  dà  l' impressione 
dell'  imjX)rlanza  della  città  ,  nò  fa  in  niun  modo 
giudicare  a  qunl  ju^gno  sia  grandiosa  .  Si  scende 
lungo  una  strada  la  quale  rassomiglia  una  petraja 
formata  dal  passaggio  di  un  fiume,  la  di  cui  pro- 


rovrerli  in  qacsla  grave  sciagura ,  c  por  animnrli  all' iniprosa,  la 
qiial  somma  però  rssi  l'avevano  avanti  da  la  prn(  rosamente  all'Im- 
pero Romano  in  occasione  tli  circostanze  calamitose  dello  sMo.C^in' 
dcm  lAtg  ltininscm  quadragìcs  icstertio  solatus  est  \Pn'nreps ,  ut 
amissa  urbi  rcponcrent  :  (jitnm  pecuninm  Ltigduncnses  ante  obrulc" 
rant ,  turi idis  ciifUbus  .  {kn.  \^\h.  iG  c.  i3  .)  (  Nota  del  Tratlut.) 

(i)  Tot  pulclierrima  opera,  quae  singnia  illustrare  urbcs  sin^ 
^uìas  possenti  una  nox  stravit  ....  Lugdunum,  quod  'estende^ 
btitur  in  Gallia,  quairiiur .  (StncQ.  Episl.  91  ad  Lucil.  ) 
(WdU  M  Tradut.) 


fondi tà  pare  accresciuta  dalT  ombra  delle  rupi  che 
di  oi»ni  lato  perpendicolarmente  si  alzaxio.  Prosegue 
la  \ia  a  traverso  una  fila  di  case  alte  sei  o  sette 
piani^  fabbricate  incontro  ai  massi.  L' uniformità, 
la  continua  uguale  altezza^  come  pure  l'architet- 
tura di  esse  impongono  da  lontano  ^  ed  eccitano 
idee  y  che  poi  nelF  avvicinarsi  vengono  distrutte 
dall'  apparenza  rovinosa  e  solitaria  delle  abita- 
zioni . 

Continuando  ad  attraversare  questa  oscura 
linea  di  fabbriche  vedendo  sempre  giacere  il  fiume 
nel  canale  suo  profondo ,  si  entra  da  una  porta 
della  città  ove  si  chiede  il  passaporto^  ed  è  qui,  che 
si  pigliala  prima  bolla  veduta  di  Lione,  coi  suoi 
ponti  ed  ameni  argini  della  Saone.Qui  passo  passo 
si  allarga  il  letto  del  (iuniL^,  le  di  cui  acque  rice- 
vono nuovo  spl(Mi(lore  di  luce.  Andando  innanzi 
vi  si  presenta  all' occhio  una  gran  città  con  edidzj 
più  riguardovoli ,  ma  seiìipre  d'un  aspetto  tetro, 
finche  si  giunge?  alle  fiihhriclie  delle  Prigioni,  ed 
al  Palazzo    della  giustizia  .  Sono  queste  sotto  lo 
stesso  telto,  e  pn^cisamc^nte  al  (li  là  di  esse  si  vede 
la  magnifica  Cattedrale  di  San  Giovanni,  antico 
e  maestoso  edilizio,  il  quale  termina  la  gran  vedu- 
ta.  Traversa  il  rniine  un  magnifico  e  nuovo  ponte, 
che  conduce  alla  piazza  di  ìhdle  Cour,  la  più  belila 
e  risruardevole  della  città.  Passando  il  ponte  San 
Vincenzo  si  vede  dirimpetto  alla  Cattedrale,  e  si- 


tuala  suir  argine  della  Saonc  la  Chiesa  d'  Ainey 
interessante^  giacché  posa  sopra  una  parte  del  sito 
della  vecchia  città .  Questa  chiesa  è  alzata  sopra 
gli  avanzi  d'  un  antico  Tempio  ad  Augusto  dedi- 
cato dai  gallici  popoli.  Si  vedono  pietre  con  iscri- 
zioni romane  nella  faccia  dell' edili/io  la  di  cui 
parie  più  osservabile  è  un'  alta  informe  torre  di 
ordine  gotico  antichissimo  con  (ile  di  colonnette 
una  sopra  all'  altra  .  Dentro  la  chiesa  sono  due 
colonne  di  granito,  di  una  enorme  dimensione, 
nove  piedi  di  circonferenza  e  ventisei  in  altezza 
originalmente ,  ma  ora  sono  segate  nel  mezzo  ; 
una  metà  è  destinata  a  sostenere  il  tabernacolo , 
l'altra  giace  ancora  sul  suolo.  Si  suppone,  che 
stessero  nella  facciala  dell'  antico  Tempio ,  che  era 
di  una  grande  ampiezza. 

Da  questo  ponte  si  vedo  Indietro  un  altro 
gran  ponte  di  pietra,  olire  il  quale,  si  scorge  un 
su[:)erbo  prospetto  di  antiche  case  ,  che  tutte  insie- 
me presentano  un  colpo  d'  occhio  più  imponente 
ancora  ,  che  la  vista  del  vecchio  ])onte  di  Parigi 
terminata  dalla  torre  di  Nostra  Signora  . 

Questa  parte  della  CiUii  non  e  nobilitata  da 
un  solo  bel  casamento,  ed  è  formata  soltanto  da 
fde  di  alti  edifr/j ,  che  a  qualche  distanza  hanno 
ima  bella  apparenza,  ma  avvicinandosi  si  vede, 
essere  misere  abitazioni,  stanze  di  artigiani,  e  po- 
veri meccanici.  Ilo  visitalo  le  più  meschine  parli 


dì  Lione  ,  ne  ho  osservato  slVi  intricati  calli ,  e  le 
scale  ,  ho  esaminato  quali  potevano  essere  i  nascon- 
digli pelle  orde  rivoluzionarie;  Viddi  una  strada 
attraverso  oscuri  cortili  le  di  cui  imboccature  pote- 
vano emettere  centinaja  di  disperati. 

La  più  bella  parte  della  città  è  quella  ,  che 
giace  al  di  là  del  ponte.  Qui  apparisce  la  gran 
piazza  ;  un  lato  di  essa  adorno  di  alberi  ha  fab- 
briche basse  e  antiche  ^  ed  offre  V  aspetto  di  un 
antico  recinto.  L'altra  parte  è  moderna  e  giusta 
lo  stile  di  Parigi;  molto  alta  ma  con  pochi  orna- 
menti e  di  semplice  architettura  .  Qua  sono  situati 
r  uffizio  della  posta  ^  la  residenza  del  governatore 
ed  altri  pubblici  uffizj  ^  vi  sono  anche  due  locande 
per  i  Forestieri^  che  trovammo  come  ci  aspetta- 
vamo care  assai.  Il  quarto  lato  della  piazza  è  in- 
gombrato dai  Cadè,  da  pochi  libra]  poco  ben  forniti, 
e  da  sarti .  Libri  di  musica  o  lavori  di  oreficeria 
non  sono  molto  in  voga  in  questa  Manclìester  del- 
la Francia  . 

La  piazza  che  é  quasi  eguale  a  questa  nella 
grandezza^  è  la  piazza  dei  Tori^  ove  è  situato  il 
palazzo  pubblico .  Quest'  edifizio  è  fabbricato  col 
disegno  di  Mausard.  È  magnifico  ma  ha  alcuni 
difetti  di  architettura.  E  troppo  alto  in  proporzione 
della  sua  larghezza  ,  e  i  cortili  sono  troppo  lun- 
ghi .  L' ingresso  nella  prima  corte  è  per  una  su- 
perba fuga  di  bassi  scaloni;  e  la  rista  da  questa 
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nella  seconda  coite,  cinta  da  ardii ,  e  elio  lia  una 
lunga  scala  terminala  da  una  bella  porta  di  ferro, 
che  dà  la  veduta  dell'  altra  parte  della  piazza  ,  è 
\ agilissima  .  Le  diverse  logge,  i  corlili,  le  scale^, 
le  grandiose  sale  lo  rendono  un  edilizio  nobile. 

Dal  ponte  che  attraversa  il  Rodano  la  pro- 
spelliva  è  bellissima:  e  sulT  op[X)sta  riva  tutto  ap- 
parisce verde  c  ridente.  Passalo  il  ponte  comincia 
lungo  il  fiume  un  sentiero  di  stretti  gradini  da  un 
punto  all  altro,  clie  condure  lino  alla  corrente.  11 
fiume  è  ingombralo  da  mulini  costruiti  per  uso 
delle  manifatture  sopra  barche  ancorate.  Quesla 
faccia  di  lla  cilla  forma  una  gran  linea  di  fabbri- 
che uniformi  che  comprende  diversi  pubblici  cdi- 
fizi.  Il  primo  è  precisamente  alla  fine  del  jx)nte; 
ed  è  il  grand'  Hotel  Dieu  uno  dei  più  superbi  Spe- 
dali deir  Europa  . 

Coslruilo  fu  quest' cdifizio  più  di  mill(*  du- 
gent' anni  fa,  verso  la  metà  d(  1  sesie  sec(l)  da 
Cliildebrrto ,  figlio  di  Clodovco  e  dalla  sua  consorte 
Regina  degli  Oòlrogoti .  Il  corf)0  della  fabbrica  che 
è  vastissimo,  è  della  forma  d'una  croce  greca. 
La  grande  Infermeria  giunge  in  lunghezza  quasi 
a  cinquecento  piedi .  Si  alza  nel  centro  della  croce 
un  altare  grande,  dal  quale  si  giugno  a  vedere 
fin  air  estremità  della  più  lontana  cella  .  Quesla 
istituzione ,  in  tulle  le  j^arli ,  ed  in  ciascun  ufifizio, 
pel  fcuo  salone  chimico,  il  suo  laboratorio,  spczieria, 
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bagni,  luogo  per  imbiancare,  refeltorj ,  nell'esat- 
tezza della  divisione  delle  celle  per  ferite  fresche, 
per  r  attenzione  dei  chirurghi  e  medici,  sopravanza 
tutto  quanto  ho  mai  veduto  in  questo  genere.  Vi 
sono  due  grandine  ben  ventilati  appartamenti  de- 
nominati stanze  peri  convalescenti,  e  questi  sono 
ricevuti  a  cibarsi  nel  refettorio.  Questo  è  un  Re- 
golamento lodevolissimo .  Delle  monache  sorelle 
della  carità  al  numero  di  cento  cinquanta  adem- 
piono il  dovere  d'  inservienti,  vegliano  sopra  gV  in- 
fermi, amministrano  le  medicine  e  preparano  il  nu- 
trimento. Dicci  fra  chirurghi  e  medici  visitéino  lo 
Spedale  accompagnati  dai  loro  scolari.  Il  locale  è 
capace  di  tre  mila  pazienti  ;  il  loro  numero  in 
questo  momento  passa  il  mille . 

Vicino  air  Hotel  Pieu  vi  è  1'  Accademia  delle 
scienze  o  libreria  pul)blica  ;  quindi  la  borsa  ,  e  dopo 
le  sale  da  ballo,  circondate  dai  giardijii  pubblici. 
La  ripa  non  somiglia  quella  delle  città  commer- 
ciali; qui  non  sono  vascelli ,  non  imballaggi,  non 
concorso,  non  folla.  Lione  è  una  città  manifat- 
turiera, non  commerciante.  La  ripa  non  è  altro 
che  un  magiiilico  argine  di  pietra  ;  ev\i  una  bella 
fila  di  case,  il  hume  é  grande,  ampio ,  navigabile^ 
e  d'  un  aspetto  rurale  ;  la  riva  opposta  ò  bassa  e 
verdeggiante,  sparsa  di  graziose  ville;  i  mulini 
ancorati  da  questo  lato  sono  grandi  e  numerosi 
ed  accrescono  il  beli'  cffcLto  della  scena  . 


—  12  — 

Nel  mille  settecento  sessanta  la  popolazione 
dì  Lione  ascendeva  a  cento  sessantamila,  ed  ora 
non  sono  più  che  cento  mila  .  La  diminuzione  è 
certamente  considerabile ,  ma  Y  aspetto  di  desola- 
zione è  molto  più  grande  di  quello  che  si  potrebbe 
aspettare  considerando  essere  ancora  così  rispelta- 
bile  il  numero  degli  abitanti .  Dietro  a  questa  beila 
fila  di  case ,  che  ora  ho  descritta  fra  la  ripa  del 
Rodano  e  la  linea  della  Saone  giace  il  quartiere 
della  citlà  il  più  popoloso  ;  e  quivi  il  sudiciume 
e  il  disagio  dà  nelT  occhio  ad  o^ni  angolo.  Strade 
oscure ,  cortili  tetri ,  rovine  di  Monasteri ,  muri 
aHumicati,  (inestre  rappfv//ate  danno  V  idea  d'  una 
gran  miseria  ,  e  d'un'  incredibile  povertà .  Da  qua- 
lunque lato  si  riguardi ,  eccetto  in  distanza^  Lione 
è  un  luogo  desolato:  la  sua  popolazione,  il  suo 
commercio,  le  sue  ricchezze  sono  evidentemente 
in  decadenza  ;  non  vi  si  veggono  belle  carrozze  , 
non  bei  cavalli,  non  indizj  di  lusso,  non  folla  di 
popolo  in  moto  con  carri  o  barocci ,  ma  in  ogni 
angolo  si  vedono  segni  di  ristrettezza  ,  e  d' inopia . 

I  ponti  formano  una  notabile  bellezza  in  que- 
sta città,  poiché  essa  ha  otto  ponti,  sei  che  tra- 
versano la  Saone,  e  due  sopra  il  Rodano:  il  pri- 
mo é  il  ponte  San  Vincenzo  ,  un  ponte  di  legno 
a  tre  archi  fabbricato  sulla  parte  più  angusta  della 
Saone  dove  il  suo  corso  fu  cambiato ,  e  dove  sono 
situate  le  baracche  .  Il  secondo  il  ponte  di  pietra  : 
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fu  così  nominato  quando  era  il  solo  ponte  di  pie- 
Ira  nella  città  ;  esso  ha  nove  archi,  ed  è  quasi 
dugent'  anni  piìi  antico  de]  primo  ponte  sul  Ro- 
dano essendo  stato  eretto  nel  secolo  untlecimo  da 
Umberto  Arcivescovo  di  Lione  .  E  fabbricato  di 
grandi  pietre  grige^edha  un  aspetto  venerabile, 
ed  offre  sulla  sua  superfice  la  verde  patina  dell' an- 
tichità .  In  questo  luogo  vi  sono  numerosi  battelli 
ed  una  maggiore  attività  che  in  alcuna  altra  parte 
della  città.  Qui  è  inoltre  un  accademia  di  Nautica 

0  sia  una  scuola  di  nuoto  regolata  secondo  il  costu- 
me francese .  Fui  presente  a  diverse  lezioni  pratiche 
che  offi'ivano  la  veduta  la  più  curiosa.  Le  barche 
della  scuola  sono  attaccate  all'  arco  di  mezzo  del 
ponte,  sotto  del  quale  scorre  un  impetuosa  corrente 
con  tanta  rapidità  da  non  poter  essere  frenata  da 
umana  forza  .  In  questa  si  gettarono  otto  o  dieci 
uomini ,  legati  intorno  ai  loro  corpi  con  delle  funi 

1  quali  quanto  eran  lunghi  si  distesero  e  si  spruz- 
zarono facendo  un  piccolo  giro ,  guidati  dai  mae- 
stri (It^lP  accademia.  Il  ponte  ad  ogni  ora  della 
giornata  è  pieno  di  spr'tlalori ,  che  vengono  a  ve- 
dere questa  scena  .  Incise  su  parecchie  pietre  di 
questo  ponte ,  le  quali  sono  state  prese  dal  monte 
di  sopra  ove  era  posta  l'antica  città  ^  si  trovano 
vari;)  inscrizioni  romane. 

Il  terzo  chiamalo  ponte  dell'Arcivescovo,  che 
conduce  dalla  cattedrale  alla  piazza  ,  è  moderno  e 


bello  assai:  è  plano  ed  ha  nobili  archi.  Il  quarto 
detto  il  ponte  Volante  è  un  meschino  ponte  di 
lei^no.  Il  quinto  e  il  ponte  Maraud  che  attraversa 
il  Hodano.  È  costruito  di  lej^name  in  una  maniera 
solida  ^  d'  una  i^ran  luni^hczza  ,  e  di  una  bellezza 
sini^olare^  Tatto  con  tutta  1'  arte  meccanica  in  guisa 
da  esporre  una  piccola  superlicie  alla  corrente  di 
questo  rapido  lìume  ,  e  iiancheggiato  a  Tuna,  e 
air  altra  estremità  da  due  torridi  pietra .  Questo 
maestoso  ponte  termina  colla  veduta  delle  eleganti 
sale  da  ballo,  e  di  altre  graziose  fabbriche:  in 
parie  copiMle  da  begli  alberi;  e  conduce  ai  pub- 
blici giardini,  chiamati  il  passeggio  del  boschetto, 
ma  più  conìiinemenle  Ze /)Ve/o// .  Presso  a  questi 
giardini,  e  poco  liuigi  dalla  sponda  d(»l  fiume  cvvi 
ini  verde  prato,  luogo  reso  memorabile  da  circo- 
stanze dolorose  e  l(*rriljili .  In  ([U(?slo  posto  furono 
massacrale  alcune  infelici  viltime  defila  rivoluzione. 
I  Lion(^si  sensibili  a  questo,  V  hanno  chiamato  il 
campo  del  dolore.  Un  corpo  di  cittadini  fu  me- 
nato in  questo  luogo,  ed  accompagnato  dalla  Gian- 
darmeria.Nel  traversare  il  ponte,  furono  contati, 
e  si  trovò  esservi  due  persone  di  più  ,  oltre  il  de- 
stinato  numero.  L' Ufli//iale  comandante  Vallot 
fu  informato  di  questa  circostanza  ,  e  gli   fu  do- 
mandato se  i  due  dovevano  essere  salvati?  ed  in 
ini  caso  quali  /  egli  rispose  ^  che  imjx)rta  cpiesto  ? 
ehi  guarda  a  due  più  o  meno?  se  sono  trucidati 


0£;gi,non  lo  saranno  domani.  Continuarono  dun- 
que ad  andare^  e  dugento  dieci  uomini  accom- 
pagnati da  questi  due  esseri  infelici^  clic  la  sorte 
aveva  involli  nel  massacro  ,  furono  alla  morte  con- 
dotti.  A  tutti  fingono  legate  dietro  le  mani  ^  e  al- 
lacciati ad  un  canape  passato  da  un  albero  all'  al- 
tro ^  lungo  una  fda  di  alti  salci;  i  soldati  furono 
sfilati  neir  opposta  linea  con  due  pezzi  di  artiglie- 
ria .  Ad  un  segno  concertato  le  loro  membra  an- 
darono  miseramente  sparse   per  ogni  direzione. 
Quelli^  le  di  cui  braccia  soltanto  furono  troncate 
dal  cannone  caddero  ,  indi  si  rialzarono  e  fii^i:'!- 
rono^  ma  insegnili  poi  dalla  cavalleria  fiu'ono  ta- 
gliati a  pL'Zzi .  ()iiei  che  iurono  forili  ma  non  ri- 
masti sciolti  dal  canape,  con  alti   gridi  di(.'evano 
ai  loro  carnefici  di  finire  la  loro  opera  ;  e  cosi  fecero 
scn7.a  dilazione  colle  baionelle  ,  c  colle  sciabole. 
Fu  tanto  il  numero  ^  che  binga  e  faticosa  ne  era 
la  stragli;  molti  rimasero  fra  le  angosce  della  morte 
fin  alla  mattina  seguente  ,  ed  allora   semi\  i\i  an- 
cora  fiu'ono  sepolti   cogli    altri   da   (piolli   clie  a 
spogliarli  erano  venuti.  Tale  è  il  ragguaglio  slato- 
mi  fatto  da  un  francese.  Oimè!  molli  sono  simili 
massacri  commessi  in  Francia,  in  quei  tempi  san- 
guinosi, che  non  verranno  cancellati  da  secoli  di 
penitenza  e  di  pace.  Abbiamo  veduto  il  luogo  ove 
erano  gli  alberi;  invece  dei  ([uali  ora  vi  sono  inal- 
zati monumenti  alla  memoria  di  quegF  infelici . 
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Il  sesto  un  poco  al  di  là  di  questo  è  situato 
dirimpetto  alla  gran  pia/za  ed  è  detto  il  ponte 
Guillotiere  che  conduce  ad  un  sobborgo  cosi  no- 
minato .  E  magnifico  questo  ponte  costruito  di  pie- 
tre (^on  vent' archi,  ed  ha  di  lunghezza  dugento 
sessanta  tese.  E  lastricato  con  sassi  creaci ,  molto 
inalzato  un  poco  al  di  là  del  suo  centro,  ove 
forma  un  angolo  ottuso,  perchè  così  resista  alla 
foiv.a  della  cK)rrenle  delT  acqua  .  In  questo  sito  del 
Rodano  fu  trovato  dai  pescatori  lo  scudo  ove  era 
in  rilievo  T  immagine  di  Scipione  AQVicano,  e  qui 
ebbe  luogo  V  avvenimento  memorabile  e  tragico 
rassomigliante  a  quello  eh' avvenne  nelT  c])Oca  del 
Matrimonio  del  fu  Re  di  Francia,  allorché  non 
era  che  Delfino. 

Il  ventuno  di  Oltol)re  rnHìe  sctlccento  undici 
lutto  il  ]K)polo  di  Lione  passava  |xt  questo  sup(?rbo 
ponte  andando  ad  un  Villaggio  per  celebrare  la 
festa  di  San  Dionisio  de  Brofi,  I  soldati  che  erano 
di  guardia  bramosi  di  andare  incontro  agli  abitan- 
ti quando  ritornavano,  pel  dcsideno  di  trovarsi 
in  libertà ,  suonarono  la  ritirata  avanti  l'ora  con- 
sueta .  La  folla  del  popolo  trovandosi  allora  senza 
freno  forzò  il  passaggio ,  due  carrozze  sul  ponte 
r  una  delle  quali  veniva  ,  e  T  altra  ritornava  s' in- 
crociarono. Le  didicoltà  in  vece  d'essere  diininuite 
furono  accresciute  dalla  moltitudine  allarmata  che 
tentava  di  separarle  5  venne  la  notte  ^  ed  aggiuik>e 


terrore  alla  scena.  I  Magistrati  si  sforzarono  iii 
vano  di  calmare  il  tumulto^  e  di  ristabilire  l'ordine  - 
Lo  spavento  ad  ogni  momento  più  cresceva^  e 
non  meno  di  dugento  trentotto  persone  vi  peri- 
rono (i)  . 

Questa  lamentevole  catastrofe  nacque  solamen- 
te per  la  negligenza  di  un  disgraziato  chiamato 
Belair,  Sargente  della  guardia,  il  quale  in  un'or- 
rida maniera  espiò  la  sua  involontaria  mancanza  . 
Fu  trascinato  al  luogo  delle  pubbliche  esecuzioni 
ed  infranto  sopra  una  ruota  . 

Il  settimo  e  chiamato  il  V onte  y^vr arche . 
La  fronte  che  è  la  parte  più  moderna  fu  fabbricata 
nel  recno  di  Lui^i  XI. 

L'ottavo  ed  ultimo  è  il  Ponte  Malatiere . 
Questo  ò  il  più  basso  .  Esso  attraversa  la  Saone 
nel  luogo  ove  essa  si  unisce  col  Rodano  ,  in  una 
parte  di  terreno  segregata  e  romantica.  Le  rive  sono 
ornate  da  un  folto  bosco,  che  copre  la  faccia  dellii 
collina;  mentre  il  fiume  a  grado  a  grado  ristretto 
da  grossi  macigni,  che  pMidono  sulla  profondai 
e  ghiaiosa  corrente,  impetuoso  cade  giù  nel  ba- 
cino . 

Un  poco  sotto  a  questo  punto  e  passati  i  pre- 
senti limiti  della  Citta  ,  un  Imperatore  Romana 


(i)  Le  no  uvea  II  voyago  de  Fianro  17  "io  dice  piii  di  /|0o 
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formò  il  progetto  di  fare  gli  argini  al  Rodano  colla 
veduta  di  estendere  la  ripa  un  miglio  e  mezzo , 
per  il  che  acquistava  Una  porzione  di  terreno  d'  una 
lunghezza  considerabile;  e  in  questo  luogo  Bona- 
purte  aveva  intenzione  di  fabbricare  un  palazzo. 
Gli  abitanti  mostrano  con  un'  aria  di  trionfo  le 
dimensioni  di  questo  edilizio  ideato,  per  il  quale 
erano  stati  fatti  preparativi  e  ripulito  il  terreno. 

Sono  slato  così  particolare  nella  mia  descri- 
zione di  Lione  p  ^rchiì  è  una  città  singolare  in  sò 
stessa  ed  atta  a  fermare  V  attenzione  del  viaggia- 
tore .  L' interesse  tuttavia  non  nasce  dalle  sue 
anticlìità,  pitture,  o  bielle  fabbriche,  ma  dalle 
vic  inanze  sue,  dal  suo  colpo  d occhio,  dal  suo  fiu- 
nij  navigabile,  e  dalla  sua  importanza  nell'  interna 
economia  delhi   Francia  . 

Nei  tempi  dei  Romani  lo  splendore  e  le  ric- 
chezze dì  Lion(i  debbono  essere  state  grandi .  Vi 
restano  ancora  interessantissimi  avanzi  del  magni- 
llco  ac(juedotto  costruito  da  iMarc'  Antonio  .  Il  com- 
mercio di  Lione,  quando  era  Città  romana,  fu  molto 
esteso;  essa  fu  il  centro  del  commercio  di  sessanta 
cillà  della  Gallia  ,  le  <[uali  si  tassarono  per  fab- 
Inicarvi  un  tempio  ad  Augusto.  In  questo  tempio 
l*u  istituito  il  Liceo  di  Caligola  colla  singoiar  legge, 
che  chiunque  avesse  la  disgrazia  di  produrre  un 
cattivo  componimento  dovesse  essere  condannato 
idi  allcrnaliva  d' essere  gellalo  dal  più  alto  ix)n- 


—  io- 
le nel  fiume,  o  eli  cancellare  1"  Opora  colla  sua 
lini^ua  (i)  . 

Sulla  collina  oltre  la  città  ^  poco  discosto 
dalla  porta  San  Trènée  si  ve^^gono  gli  avanzi 
deir  acquedotto  il  quale  riceveva  acqua  dal  fiume 
Furan  da  una  distanza  di  sette  miglia  .  Presso  i 
Villaggi  di  San  Foy  e  Chaponot  si  scorgono  an- 
cora in  piedi  parecchi  archi  ^  fabbricati  in  quella 
maniera  singolare  dai  Romani  praticata  ,  con  pezzi 
di  pietra,  e  frantumi  di  mattonile  calcina.  Nou 
]un2;i  da  coteste  rovine  vi  è  un  monastero  detto 
le  Orsoline ,  in  altri  tempi  sito  delle  Terme  ,  i  di 
cui  avanzi  si  vedono  ancora  .  Sotto  alle  celle  più 
basse  di  questo  Monastero  vi  sono  profonde  spelon- 
che sotterranee,  ove  si  scende  per  via  oscura  per 


(i)Ecro  quello  clic  dice  Svetonio  di  questa  singolare  institu- 
zlonc  (Gip.  20  in  Vita  Califi;.  )  Edidit . .  . .  et  in  Gallia  Lu^du^ 
ìli  misceUos  ,  sed  et  ct'i-tamcn  ffuu</iaj  Graecae  Latinacf/iic 
facuiidiae  .  Quo  cei'taniiiic  Jiruìit  wictorihus  praernia  uicUìs 
coiiLuLisse y  covuindcm  et  Laude s  eomponere  roactns ,  cas  autent 
qui  maxime  dispLicuissent  script  a  sua  sp()nt;i(i  lini^uai^e  de  le  re 
jussos  j  iiisi  JeruLis  obiur^ari ,  aut  jliiinme  proxiino  mcì  i^c 
maluissent . 

Giovenale  ci  dice  che  i  meiiihii  di  (juosta  Arcadeniia  piì- 
lidi  e  tremanti  (come  oi^nuno  può  ben  iinmai;iuarsi  )  si  prcscntn- 
vano  a  recitare  i  loro  componimenti 

et  sic 

Palleatj    ut  nudis  pressiL  qui  caLcihia:  anguem  , 
Aut  Lui^duneiiscìii  rkeiur  diclurus  ad  arain  .  Salyra  I. 
(Nola  del  Ti  ad  ut.) 


I 
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lunghe  e  rovinate  scale.  I  cristiani  dei  primi  tempi 
quando  erano  perseguitati  ebbero  una  Chiesa  in 
questo  luogo  sotto  la  protezione  di  San  Trènec^  cre- 
duto il  suo  fondatore  .  Nel  secolo  secondo  mentre  re- 
gnava rimperatore  Severo  fuvvi  un  massacro  spa- 
ventevole di  cristiani  :  si  accenna  una  caverna  ora 
murata,  la  quale,  si  dice,  contiene  gli  ossami  di  2000 
di  questi  Martiri .  La  tetra  oscurità,  il  silenzio  pro- 
fondo y  il  freddo  umido,  ed  il  sentimento  di  melan- 
conia che  regnava  in  questo  mesto  deposito  dei  Ira- 
j)a.ssati  si  unirono  talmente  a  colpire  Timmaginazio- 
iie  con  impressioni  penose  che  tornando  alla  cliiarez- 
za  d(d  giorno  i  raggi  del  sole  vennero  a  dar  nuova 
A  ila  alla  mia  mente.  I  più  antichi  edilì/j  di  Lione 
traggono  l' interesse  ,  che  eccitano  principalmente 
dall'impronta  e  carattere  posto  loro  dal  tempo. 

La  Chiesa  detta  del  Suntuario  ^  fabbricata  nel 
secolo  delle  Crociate,  collocata  sulla  faccia  del  col- 
le, sembra  pendere  sulla  città  per  (hr  cosi;  mm- 
tre  la  sua  cupola  di  forma  circolare,  la  sua  ardita 
elevazione,  i  suoi  muri  oscurati  dal  bujo  di  molti 
secoli  le  sue  fmestre  gotiche ,  e  la  sua  vistosa 
posizione  le  danno  un  aspetto  nobile  ed  interes- 
sante. Vasto  è  r  interno;  la  navata,  le  cappr^lle 
laterali  e  V  incrociata  sono  di  buon  gusto  ;  ma  le 
decorazioni  presentano  soltanto  gì'  ineh^ganti  ab- 
bellimenti di  ([ucl  tem|)o;  marmo,  e  pietre  cisel- 
latu  con  molta  pena  e  liatica  ^  in  curiosi  e  meschini 


lavori  somiglianti  alla  Irina  di  Meclilln  .  Fra  le 
sue  curiosità  vi  è  una  puerile^  ma  scherzosa  inven- 
zione tedesca,  cioè  un  orologio  che  ha  un'infinità 
di  (igure  che  si  muovono ,  e  un  gallo  che  agita 
le  sue  ali  con  fragoTOSO  strepito .  I  privilegj  di 
questa  Chiesa  erano  una  volta  grandi:  i  Canonici 
avevano  il  titolo  di  Conti  di  Lione,  ed  erano 
considerati  nel  rango  de'  principi . 

In  un  giardino  presso  la  Chiesa  d'Alney,  che 
appartiene  ad  un  Signore  di  professione  Medico, 
un'  escavazione  casuale  fece  scoprire  diverse  stanze 
con  pavimento  a  mosaico .  Uno  di  questi  pavimen- 
ti, che  e  hen  conservato,  è  bellissimo  ,  e  rappre- 
senta non  solamente  tutte  le  forme  e  cerimonie, 
ma  ancora  i  casi  d'  una  corsa  di  cocchi . 

L' impiantito  della  stanza  è  lungo  quattordici 
piedi,  e  largo  nove,  conloruato  d'un  ricco  orlo 
di  foglie  d'  acanto .  Nel  centro  in  una  forma  bi- 
slunga è  rappresentato  un  agone  nel  quale  sono 
delineati  i  cavalh,  e  i  cocchi,  gl'inservienti,  la 
meta  ,  e  il  seggio  dei  giudici  ,  che  assegnano  il 
premio,  come  pure  varj  incidenti  inevitabili  in 
giuochi  di  simile  natura  .  Il  campo  ò  diviso  in  due 
lunghi  corsi,  i  quali  ad  un'estremità  sono  quadri, 
e  dall'altra  tondi.  Al  principio  di  questi  vi  sono 
otto  barriere  di  legno,  da  cui  i  cocchi  prendono 
la  mossa  ;  e  nel  centro  sotto  un  alto  baldacchino 
seggono  i  giudici.  Un  muro  separato  dall'  arena 
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(la  una  profonda  fossa  circonda  il  circo  j  e  gli 
spettatori  sono  situati  in  un  anliteatro^  che  si  in- 
nalza su  quello . 

Nel  centro  fra  1'  andare  e  il  ritornare  dei 
coccbi  sono  i  delfines  et  om  con  cui  regolavano 
le  corse  (i);  e  qui  in  un  luogo  elevato  è  assiso  VEre- 
ctor  o^>o^^^/7^  (p^)  ;  sulla  parte  opposta  vi  e  eretto  un 
pilastro ,  ove  vedesi  una  persona  tenente  un  ramo 
(li  palma  ^  col  quale  fregiare  il  Vincitore.  Si  di- 
stinguono i  competitori  da  i  loro  abiti  rossi,  tur- 
clìini,  verdi,  e  gialli.  I  destrieri  hanno  le  code 
laghate  secondo  V  uso  inglese ,  e  sono  di  colore 
rossiccio  o  carnicino  ;  alcuni  però  sono  bianchi  ed 
altri  slornelU  .  Ogni  cocchio  ha  ([uattro  cavalli. 
Gli  atleti  nelle  loro  bari  iere  veggonsi  pronti  colle 
redini  in  mano  frenando  V  impazienza  dei  cor- 
sieri; mentre  ad  un  seguo  dato  la  catena  si  al> 
bassa  ed  una  lar^a  fda  di  cocchi  si  slancia  verso 
il  centro ,  per  sorpassare  y  rovesciare ,  o  arrestare 


(1)  I  Delfini  c  \c  uova  ciano  sf  ttc  di  ciascuna  soita,  c  uno 
fli  essi  era  alzato  ad  ogni  corsa  per  accertarne  il  numero,  clic 
altrimenti  poteva  nascerci  qualche  contrasto .  Si  suppone  che  fos- 
sero fatti  di  loj;no  . 

(2)  Gli  crect(trQs  o^'ornm  et  dt'lpliìrwrum  erano  le  persone 
incaricate  di  alzarne  uno  ad  ogni  giro  fatto  dai  Cavalli  o  dai  coc- 
chi.  Erano  posti  ad  un'  egual  distanza  dal  contro,  ad  ambii 
lati,  V  siccome  agivano  separatamente,   1'  uno  serviva  di  freno 

ali  aliro^  per  evitare  cosi  qualunque  frode. 


i  rivali;  e  dalla  destrezza  spiegata  dagli  atleti  nel- 
r  impedire,  impacciare,  o  gettar  al  suolo  i  loro 
competitori  nasce  V  interesse  ,  e  il  sollazzo  degli 
spettatori  ;  l' evitare  quel  disastro  accennato  nel 
detto  d' Orazio ,  Metaque  fer^idis  editata  rotisj  in- 
dicava la  principale  accortezza  delF atleta. 

L'  artista  nel  rappresentare  questa  corsa  ha 
introdotto  molti  accidenti ,  che  sempre  accadono 
in  tal  giostra  ;  le  trombette ,  lo  strepito ,  lo  spi- 
rito dei  cavalli  infuriati  offrono  una  scena  di 
tumulto ,  che  è  eseguita  con  intelligenza  perfetta  ; 
ed  il  tutto  è  espresso  veramente  con  effetto  sin- 
golare. 

Nello  stesso  principio  della  corsa  un  atleta  è 
rappresentato  steso  al  suolo ,  i  suoi  cavalli  caduti 
ed  il  suo  coccliio  rotto  in  pezzi.  I  cocchi  e  gli 
atleti  sono  d'  uno  stile  grandioso ,  i  cavalli  spiri- 
tosi,  e  pieni  di  fuoco.  Il  quarto  cocchio  è  raffi- 
gurato come  se  i  cavalli  avessero  tentato  di  saltale 
le  barriere,  e  Y  atleta  benché  gettato  dal  suo  scg- 
mo  sembra  esser  nell'  atto  di  raffrenare  i  suoi  ca- 
\alli.  Il  sorpassare  ,  o  troncare  il  corso  agli  altri, 
b  se  mai  taluno  trovavasi  a  fronte  dell'altro  il 
rovesciare  il  carro  dell' avversario ,  era  giudicala 
grande  atletica  destrezza.il  pavimento  quantun- 
que ben  conservato  generalmente ,  in  qualche  luogo 
però  è  guasto .  Una  parte  offesa  è  la  testa  di  un 
cavallo,  ed  è  degno  di  osservazione ,  che  la  testa  , 
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colle  sue  narici^  orecchi,  e  collo  e  incisa  sulla 
pietra  nel  migliore  stile  niello  spazio  che  era  dopo 
occupato  dal  mosaico ,  donde  concludo  che  il  con- 
torno ora  disegnato  da  una  mano  maestra  ^  men- 
tre il  mosaico  che  non  ha  niente  dello  spirito  di 
questo  disegno  ^  fu  commc^sso  ad  artisti  meno  abi- 
li.  Questi  disegni  sono  benissimo  incisi  dal  Signor 
Artaud  conservatore  del  Museo  .  Il  pavimento  di 
Mosaico  j)OÌ  nel  giardino  e  ottimamente  conser- 
vato (i). 

In  una  antica  reale  badia  ^  accanto  al  palazzo 
pubblico^  che  ha  grandi ,  e  magnifici  cortili,  circon- 
dati da  |X}ristilj,è  situato  il  Museo  di  storia  natu- 
nde,  dove  è  una  piccola  ma  scelta  collezione  di 
(juadri ,  e  il  perisliHo  iul'eriore  contiene  molti  og- 
getti singolari  d'  antichità  Orientali  ed  Europee,,  tro- 
vati nelle  province  Romane.  Qua  giornalmente  è 
tenuto  il  caml)io  in  una  stanza  bassa  a  volta  ;  è 
suj)erba  d'un  aspetto  antichissimo,  e  melanconi- 
co .  In  Lione  vi  sono  molte  Chiese,  ma  niuna  W- 
ia  ,  e  niuna  di  pitture  ornata .  La  biblioteca  pul> 


(i)  Calitiol.'ì,  clic  (linioiò  pei  lungo  tempo  a  Lione,  amava  di 
jjuitlaie  cocchi  e  di  contendere  v^W  stesso  nel  circo.  Nasce  un 
dubbio  se  questo  mosaico  fosse  fatto  per  rammentare  i  suoi  fatti, 
o  in  onor  di  Ligurio  sommo  Sacerdote  del  tempio  di  Augusto  e 
presidente  dei  giuochi .  E  stata  tigrata  una  picliu  con  questa  iscri- 
zione Ludui  circcvs  dQdit . 
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blica  è  una  grandiosa  stanza  lunga  i5o  piedl^  di 
Lolle  proporzioni.  Le  sue  finestre  dominano  la 
veduta  dell'  opposta  costa  del  Delfinato^  i  due  pon- 
ti del  Rodano  e  una  lontana  linea  di  colli  cinti 
dalle  nevose  Alpi . 

jNel  lasciare  Lione  passammo  lungo  il  ponte 
della  Guillotiere  y  e  voltandoci  indietro  a  riguar- 
dare questa  bella  città  godemmo  della  più  amena 
veduta  di  Francia.  Il  Rodano  colle  sue  belle  ripe 
fornite  di  alti  alberi  clic  fiancheggiano  ed  ornano 
una  linea  di  case  di  sette  piani  è  veduto  girante 
intorno  alla  Città  ^  e  V  oggetto  di  questa  vista  è 
ingrandito  dalla  maestosa  facciata  dell'  Hotel  Dica 
unitamente  alla  sua  nobile  cupola  .  La  fila  delle 
colline,  sulle  quali  era  eretta  V  antica  Città  Roma- 
na coi  suoi  bagni,  acquedotti,  palazzi,  e  tcmpj 
dietro  si  inalza  ,  ed  il  prospetto  termina  colla  re- 
mota veduta  del  Moiit  cV  Oi\ 

Progredendo  per  sobborghi,  come  quelli  di  Pa- 
rigi si  scorge  il  corso  del  fiume  che  si  a  fi  restia  a 
congiungersi  colla  Saone  ,  e  a  perdila  d'occhio  si 
mira  una  campagna  piana  ,  cojx^rta  di  piante  di- 
verse e  verdi  boschi,  sparsa  di  capanne  e  ville. 
S(^guitammo  il  nostro  cammino  attraverso  a  ric- 
che pianure,  a  selve,  e  coltivati  campi .  11  Rodano 
unito  colla  Saone  corre  precipitoso  al  mare .  Si 
perde  la  veduta  di  Lione  ,  e  \  aspetto  che  si  ha 
innanzi  a  noi  e  limitato  dalle  Montagne  della  Sa- 


voja .  Ogni  passo  che  si  fa  sulla  strada  e  ombreg- 
gialo da  alberi  che  sono  sopra  i  suoi  lati  ^  mentre 
sopra  qualche  dolce  pendio,  o  in  mezzo  a  qual- 
che valle  si  vede  un  casolare  o  un  villag£];io,  coi 
campanili  delle  chiese  e  conventi,  che  si  mostra- 
no misti  fra  gli  alberi ,  in  seno  dei  quali  essere 
rassembrano  .  Da  questa  campagna  ampia,  che  por- 
ta r  impronta  sempre  di  quel  Uegno  scendemmo 
nella  piccola  Città  di  Tour  du  Fin. 


CAPITOLO  II. 

Pasao  delle  Scale  di  Sawja. 


opo  avere  lasciato  il  Villaggio  Pont-Bcaii- 
vosln  continuammo  la  strada  in  mezzo  a  bello 
campagne  di  alberi  ornate^  finche  arrivammo  al 
principio  delle  montagne  di  Savoja  .  Alla  mano 
destra  sorgono  monti  scoscesi  ^  alla  sinistra  si  veg- 
gono alti  scogli,  che  presentano  un  bell'aspetto 
per  r  estensione  di  un  miglio  e  mezzx) .  Ai  pie  di 
questo  gran  precipizio  scorre  il  torrente  Le  Guiere^ 
che  spuma  ^  e  che  s'  apre  la  strada  fra  i  macigni, 
ricevendo  le  sue  onde  la  lor  tinta  e  il  lor  colore 
dai  circostanti  oggflti  .  Talvolta  questo  torrente 
profondandosi  in  cupe  fratte,  e  serpeggiando  fra 
cavità  rotte,  sembrava  affatto  perduto,  e  quindi  pro- 
rompc!ido  di  nuovo  correva  con  strepito  lungo  le 
rive,  da  vigorosi  cespusgli  ombrate. 

Cominciammo  a  salire  verso  il  passo  delle 
scale  formato  da  Carlo  Emmanuellc  II.  Duca  di  Sa- 
voja nell'anno  1O70,  una  delle  opere  più  singo- 
lari forse  che  siano  nel  mondo.  Il  Villaggio^  che 
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è  al  basso  è  chiamato  Le  Scale^  perchè  di  là  co- 
mincia il  primo  passo  nella  Savoja  ;  la  salita  an- 
dando fra  scogli  alpestri  e  scoscesi  somiglia  quasi 
una  scala  perpendicolare,  o  una  fuga  di  gradini. 

Per  questo  passo  si  portano  le  merci  di  Sa- 
voja per  mezzo  di  bestie  da  soma  .  La  via  fatta 
da  Emmanuele  e  sostituita  a  questo  supera  qua- 
lunque opera  della  natura  e  dell'  arie  insieme  uni- 
te che  immaginar  si  possa  .  Essa  sale  per  una  costa 
didicile  ed  erta  :  alla  sinistra  un  basso  parapetto 
la  difende  dai  precipizjj  che  sono  dalla  parte  del 
fiume  ;  nel  mentre  che  alla  destra  la  montagna 
sublime  sorge  dritta  e  |x?rpendlcolare  a  guisa  di 
un  muro  .  Da  questa  altezza  tutta  l'ampia  esten- 
sione dt'Ue  colline  e  delle  valli  e  esposta  ali*  oc- 
chio .  Ci  presentò  una  pacifica  e  lieta  scena  ,  com- 
posta di  bestiami  e  di  agricollori  occupati  nelle 
op?re  loro  nel  tempo  stesso  che  diversi  suoni  pa- 
storali,  p'jrcuotentlo  il  nostro  orecchio,  un  soave 
elfetlo  al  cuor  producevano  . 

Dopo  un  corto  spazio  ,  che  stante  la  fatica 
dei  muli  sembra  lungo  ,  si  arriva  tutt'  ad  un  tratto 
ad  uno  scoglio  che  vi  da  V  impressione  dell'  in- 
gresso in  qualche  fortilizio  quasi  inaccessibile  .  Po- 
chi passi  più  in  là  di  questo  sentiero  ,  che  ci  si 
mostra  in  lunga  e  scura  linea,  si  ha  dietro  un 
prospetto  allatto  magnifico.  Nel  centro  deir  aper- 
tura di  questa  gola  evvi  un  ampio  scoglio,  che 
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apparisce  per  così  dire  come  destinato  a  formare 
scolpito  un  gigante.  Alla  dritta,  ma  in  un  piano 
considerabil mente  più  basso  y  vi  è  una  porzione 
dello  scoglio  y  che  somiglia  una  lapida,  e  che  ha 
un'  iscrizione  in  memoria  del  munilico  Principe 
Emmanuele . 

Sulla  sinistra  la  montagna  si  eleva  in  ^ran 
pilastri  di  basalto  dritta  come  il  tronco  d'una  colon- 
na di  un  tempio  .  DalF  una  e  dall'  altra  parte  co- 
me da  muri  di  una  fortezza  vedesi  una  ridente  e 
ricca  campagna  d*  una  gran  portata  ;  nella  quale 
il  villaggio  delle  Scale  forma  un  colpo  d'  occliio 
pittoresco.  Arrampicandosi  sul  parapetto  naturale 
del  gran  macigno  centrale,  e  riguanJando  in  giù 
da  quell'altezza  vertiginosa  scorgonsi  i  gradini  delle 
scale,  che  adito  danno  nella  montagna  attraverso 
una  vasta  ed  arcata  apertura  di  (piasi  trecento  piedi 
di  altezza  .  Voltandosi  da  (juesto  prospetto  ed  an- 
dando avanti  ,  continuasi  traversando  un  pezzo 
di  strada  di  più  di  un  mezzo  miglio  di  lungh(V.- 
za  ,  e  tanto  angusto  da  obbligare  i  via£;£;iatori  en- 
Irandovi,  ad  accertarsi  con  alte  voci,  che  nessuna 
vettura  di  ritorno  il  passaggio  impedisca  .  E  chia- 
mato il  passaggio  della  grotta  .  È  malagevole  lo 
spogliarsi  ilella  prima  impressione,  ricevuta  nell'en- 
trarvi  ,  della  sua  qualità  di  gran  fortezza  ;  il  suo 
lastrico,  l'eco  lisonante  pei  ferri  dei  cavalli,  le 
sue  pareti  di  scogU  foschi  ed  umidi,  che  sorgono 
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perpendicolarmente  ad  un'  altezza  tale  da  impe- 
dire la  luce  ,  tutto  questo  combina  ad  imprimergli 
r  aspetto  d'  un  chiuso  edilizio .  Sulla  manca  dove 
pare  che  lo  scoglio  abbia  un'  elevazione  di  circa  du- 
gento  piedi ,  si  passa  per  V  imboccatura  della  gran 
gola  ,  dove  anticamente  le  scale  incominciavano  . 

Questa  opera  principesca,  che  costituisce  l'en- 
trata nella  Savoja  è  di  tal  natura,  che  venti  uo- 
niini  valorosi  potrebl)ero  disputarne  il  passo  ad 
un'  armata  intiera  .  Uscendo  da  questo  passaggio 
riguardammo  abbasso  il  Guierej  veduto  poco  fa 
cadere  da  macigno  a  macigno ,  ed  ora  scorrere 
placidamente  attraverso  la  pianura  .  Le  sue  acque 
muovono  diversi  mulini  (issati  alle  sue  rive  pitto- 
rescamente .  Continuammo  il  nostro  viaggio  per 
una  bella  strada  cinta  da  pini,  e  che  di  tanto  ia 
tanto  serpeggia  tra  folli  boschi;  e  passammo  un 
ponte,  che  attraversa  l'Orba n ne ,  fiume  im^x^tuoso 
e  largo .  Da  questo  |X)nte  un'  erta  salita  conduce 
ad  un'  elevata  cima  ,  e  quivi  1'  occhio  gode  della 
vista  la  più  incantatrice .  I  monti  del  passo,  che 
si  sono  lasciati,  sorgono  alti  e  luridi  nei  contorni, 
e  formano  un  risalto  alla  piccola  e  riccamente 
coltivata  valle,  che  giace  alle  loro  falde;  mentre 
il  ponte  molto  al  disotto  posa  sopra  una  piana  li- 
nea, traversando  il  liume,  che  scorgesi  ondeggiare 
in  varj  sei  peggiamenli ,  e  raccogliere  le  acque  sue 
tributarie  dalle  adiacenti  balze  . 
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Dopo  un  giorno  pieno  dell'  interesse  prodotto 
dalle  diverse  belle  vedute  ^  che  avevano  il  nostro 
cammino  accompagnato^  arrivammo  a  Chambery 
capitale  della  Savoja  ,  ed  antica  sede  dei  suoi 
Sovrani . 

H-k-k-k-k-k-K-k-k-Kii 

Lasciando  San  Giovanni  ^  e  proseguendo  il 
viaggio  vedesi  la  pianura  ^  che  a  poco  a  poco  si 
ristringe  a  misura  ^  che  uno  si  avvicina  alla  valle 
del  rapido  e  cupo  Arco;  le  di  cui  torbide  onde 
derivate  dalle  nevi  e  dai  torrenti  dei  monti  romo- 
reggiano  tra  le  profonde  cavità  dei  massi.  L'  in- 
gresso nella  valle  dell'  Arco  o  di  S.  Giovanni  di 
Morienne ,  che  così  ancora  è  chiamata,  è  gran- 
dioso. La  via,  che  va  Ira  (ile  (H  torreggianti  mon- 
tagne, le  quali  presentano  un  asj)etto  losco  e  su- 
l)lime  ,  passa  lungo  il  margine  del  liume,  chequi 
intraprende  il  suo  corso  IVagoroso,  sopi'a  un  letto 
ingombro  di  macigni  e  grosse  pietre,  e  col  suo 
rimboml)0  iin  da  lontano  le  onxchie  rintioua  . 

Quindi  si  trascorni  un  tcii  reno  arenoso  e  pit- 
toresco ,  ma  d'  un  aspetto  salvatico  :  intorno  a  po- 
che capanne  osservammo  tutti  i  possibili  segui 
d'industria  dei  poveri  abitanti  .  Sovente  sulle  pen- 
dici delle  moutagne  lino  (juasi  alla  neve  gelata 
veggonsl  pezzi  di  terra  coltivata  ;   come  ancora 
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lungo  il  fiume  in  qualche  luogo  hanno  i  conla- 
dini viti  basse  piantale.  Quesla  parte  mostra  evi- 
denti segni  della  continua  decomposizione  delle 
montagne.  Per  ogni  dove  jxxssono  vedersi  mas- 
si enormi^  che  sono  caduti  dalle  alture  adiacen- 
ti :  il  Icllo  del  fiume  n'  è  pieno  .  Questi  macigni 
sono  comi)osli  principalmenle  di  pura  pietra  cal- 
carea e  creta,  taluni  di  marmo  bianco  macchiato 
di  rosso;  come  pure  di  sostanze  calcaree  lucide  mi- 
schiate con  quarzo,  o  di  schisto  di  colore  argillaceo . 
Tal' è  la  natura  delle  pietre  dell'Arco  e  della  So- 
liglia,  alla  quale  egli  si  congiunge  a  Lans-le-bourg 
o  Laneburgo  non  lungi  dal  Monte  Ccnisio . 

Godemmo  fin  qui  di  un  tempo  sereno,  ma  in 
questo  momento  una  continua  spruzzaglia  ,  e  nu- 
vole cariche  succederono  allo  splendore  del  sole, 
ed  alla  chiara  atmosfera  ,  dando  un  aspetto  fosco 
al  nostro  cammino  .  Di  tanto  in  tanto  un  improv- 
viso solilo  di  vento  \)QT  un  istante  limovea  il  cu- 
po velo  delle  nubi,  scoprendo  all'occhio  una  scena 
nieravi^liosa  . 

Vedeva nsi  torreggianti  in  distanza  le  monta- 
gne, le  loro  sommità  sorgenti  in  mucchi,  che  of- 
frivano r  asjx^tto  di  varie  forme,  di  torri ,  di  vec- 
chi castelli,  o  abbandonati  avanzi  d'antica  città; 
nel  mentre  che  il  sole  libero  dalT  ingombro  delle 
nubi  risplendeva  colà,  indorando  coi  suoi  raggi 
gli  sporgenti  scogli .  In  alcuni  luoghi  sul  ciglio  dei 
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monti  miransi  piccoli  tugurj,  die  paiono  appena 
accessibili  alle  capre.  Sapemmo  che  questi  erano 
abitati  solamente  tre  mesi  dell'  anno  da  persone, 
che  vi  stanno  per  farvi  una  scarsa  vendemmia  y 
e  raccogliervi  quei  frutti  ^  che  il  luogo  produce . 
Verso  la  fine  di  questa  strada  malinconica  ma  pit- 
toresca che  segue  il  corso  dell'  Arco  (  che  potrebbe 
dirsi  la  valle  delle  pietre)  scorgemmo  in  avanti 
una  stretta  gola  della  montagna  che  cinge  una 
piccola  pianura  .  Qui  era  situata  una  chiesetta  cir- 
condata da  capanne,  e  che  offre  dietro  il  suo  canv 
panile  la  vista  di  una  verde  collina  ,  con  grosse 
querci  e  pioppi  alle  falde  ;  oltre  questo  passo  si  innal- 
zano le  montagne  alpine,  che  formano  un  maestoso 
e  massiccio  rilievo  .  Questo  solitario  luogo  ofiVirebbe 
il  modello  d'  una  bella  scena  per  un  teatro. 

Proseguimmo  il  nostro  viaggio,  lasciando  que- 
sto borgo;  e  dopo  esser  passati  jier  una  via  scoscesa 
ed  erta  arrivammo  la  sera  tardi  ad  un  piccolo 
albergo  solingo  situato  sulle  sjx)nde  dell'  Arco  e 
non  lungi  da  Laneburgo  ultima  cittadella  Savoja. 

Qui  ricevemmo  l'infausta  nuova,  che  il  venerdì 

precedente  io  Giugno  1817,  la  burrasca  che  a  Tow^ 

J/^-Pm ci  avea  costretti  a  cercare  un  asilo,  era  (|ui 

piombata  con  tal  furia,  che  avea  inondato  i  piani 

e  fatto  gonfiare  i  fiumi ,  i  quali  strariparono  e  dietra 

si  trassero  tre  ponti .  Questo  ci  mostrò  la  cagione 

della  singolare  lumidezza  e  forza  dell'Arco,  su  llu 

3 
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di  cui  strepitosa  corrente  avevamo  veduto  rami 
smisurati  ed  alberi  intieri  con  impeto  irresistibile 
trasportati.  Fummo  consigliati  di  rimanere  a  questa 
locanda  ;  perciocché  oltre  essere  i  tre  ponti  stati 
portati  viaria  strada  ci  era  rappresentata  talmente 
guastata  dall' inondazione,  da  sembrare  il  canale 
di  un  fiume .  Ad  onta  di  questa  notizia  ,  tentam- 
mo di  proseguire ,  ma  fummo  obbligati  a  retro- 
cedere . 

Dopo  la  permanenza  di  un  giorno  lasciammo 
questo  allxirgo  e  continuammo  costeggiando  le  rive 
deir  Arco  ^  lino  a  che  arrivammo  alla  ])iccola  città  di 
Laneburgo  ove  il  fiume  prende  un  altro  corso. 

Salila  del  Monte  Cenisio . 

La  mattina  seguente  di  buon'  ora  il  nostro 
cammino  riprendemmo  y  sebbene  incerti  ancora  di 
continuare  , 

Do|)o  avere  lasciato  Laneburgo  traversammo  la 
Soliglia  su  di  un  ponte  basso,  e  proseguimmo  lungo 
questo  fiume  rapido  e  furioso  al  pari  dell'  Arco. 
Sulla  strada  passammo  in  mezzo  di  un  l)el  villag- 
gio romantico,  che  a  guisa  dello  splendore  par- 
ziale del  sole  in  una  fosca  giornata,  reso  era  più 
grazioso  dal  contrasto  delle  pietrose  valli,  e  delle 
scure  montagne,  dalh^  quali  era  attorniato .  Non  ci 
eravamo  molto  inoltrati,  quando  giungemmo  al 
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luogo  dove  uno  dei  ponti  era  stato  via  trasporta- 
to,  e  dove  la  corrente  impetuosa  riempiva  lo  spa- 
zio da  esso  occupato .  Per  evitare  questo  cattivo 
passo  costretti  fummo  a  salire  per  un  precipizio  di 
quasi  dugcnto  piedi^  die  termina  in  angoli  molto 
elevati .  Dovevamo  ora  ritoi  nare  indietro  una  se- 
conda volta  se  non  fosse  stato  1'  ajuto  di  lavo- 
ranti in  numero  di  più  di  cento,  impiegati  a  ripri- 
rare  quel  passaggio,  i  quali  in  qualche  modo  at- 
traverso il  golfo  la  vettura  portarono. 

Nulla  può  superare  la  prontezza  e  lo  zelo  con 
cui  la  più  bassa  classe  del  popolo  ofiVe  il  suo 
soccorso.  Egli  ò  vero  che  la  loro  povertà,  la  quale 
id  ad  essi  valutare  molto  una  piccola  ricompen- 
sa ,  serve  di  sprone  pi  ^ro  sforzi;  nondimeno  la 
loro  gioialità,  la  lorr  oi^ijligante  pront(*zza  è  cosi 
aggradevole,  che  un  viaggiatore  felice  si  reputa  nel 
potere  loro  mostrare  la  sua  riconoscenza,  pagan- 
doli per  i  loro  servigi . 

Arrivati  sani  e  salvi  sul  terreno  piano  II  viag- 
gio riprendemmo  ;  e  passando  duo  erti  scogli  che 
sovrastano  ad  una  romoreggianle  caduta  d' acqua 
proseguimmo  per  diverse  migHa  accompagnati  dal 
continuo  fragore  di  una  cateratta  fino  alle  oro 
dodici,  tempo  in  cui  arrivammo  all'  albergo,  dove 
le  nostre  mule  dovevano  riposarsi  prima  di  co- 
minciare la  salita  del  Monte  Cenisio .  Qui  cjitram- 
1110  in  una  strada  niaguifica  larga  trenta  o  (jua- 
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ranla  piedi  composta  d'uno  strato  ghiaioso  sopra 
rupi  di  pietra  calcarea  .  La  facile  salita  a  causa 
delle  traverse  per  questa  scoscesa  montagna  impe- 
disce al  viaggiatore  di  osservare  la  sua  ripidezza, 
finche  dopo  aver  fatte  due  migha  in  circa  egli 
giunge  ad  un  punto,  dove  improvvisamente  si  ac- 
corge d'  avere  salito  e  superato  un  vero  precipi- 
zio.  La  montagna  presenta  qui  un  aspetto  sterile, 
e  r  occhio  del  passeggero  rimira  la  campagna  al 
basso  con  un  sentimento  di  sorpresa  dall'  altezza 
dove  egli  ritrovasi . 

La  valle  cupa  e  selvaggia  non  sembra  altro 
di  qui,  che  un  puro  sentiero  ;  il  villaggio  colla  sua 
Chiesa  e  baracche  come  una  veduta  in  miniatura 
c  lo  strepitante  fiume,  il  di  cui  rumore  non  giunge 
più  airorecchia,ne  la  sua  spumosa  furia  all'occhio, 
come  un  ruscelletto.  A  misura  che  si  sale  la  mon- 
tagna i  paralleli  della  strada  diventano  più  corti 
c  gli  angoli  per  conseguenza  più  frequenti  ;  ad 
ogni  voltata  uno  si  avanza  propriamente  all'  orlo 
d'  un  orribile  precipizio  ,  ove  non  miransi  nò  al- 
Ix^ri  ne  cespugli .  Dopo  una  salita  continua  di  due 
ore,  se  il  viaggiatore  dirige  Tocchio  alla  montagna 
che  sempre  più  si  ristringe  in  cono  pendente  sopra 
lui  in  guisa  minacciosa ,  e  quindi  volga  il  suo  sguar- 
do a  rimirare  la  jKjqx^ndicolare  profondità  passata 
sente  una  commovente  sensazione  accompagnata 
da  un  interno  sentimento  del  suo  nulla  fra  questi 
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oggetti  maravigliosi ,  accresciuta  dal  silenzio  della 
solitudine,  dall'orrore  e  dalla  selvaggia  magnifi- 
cenza di  questa  alta  regione. 

Monte  Cenisio .  ' 

Un  miglio  o  poco  più  prima  d'  arrivare  alla 
più  alta  cima  della  montagna  apresi  in  pianura 
uno  spazio,  coperto  d^  un  verde  squallido,  detto  San 
Niccola,  dove  giace  il  cupo  e  scuro  lago  del  Monte 
Cenisio.  In  mezzo  a  questo  lago  vedemmo  un  bat- 
tello con  entro  un  sol  uomo  che  lo  regolava .  Sul 
margine  di  esso  vi  sono  piccole  capanne  di  quin- 
dici piedi  quadrati,  erette  per  servire  d'asilo  al 
viaggiatore  nelle  brumali  procelle  ;  quando  egli 
altrimenti  potrebbe  esser  sepolto  fra  le  nevi,  o 
precipitato  al  basso  dai  colpi  di  vento.  In  questo 
ermo  luogo  non  sorgono  arbusti ,  non  cespugli , 
non  vermene,  non  ginestre,  non  cardo.  Nulla  si 
vede,  se  nonché  queste  meschine  abitazioni,  le 
quali  in  questa  stagione  son  vuote . 

Giunti  alla  vetta  del  Monte  Cenisio  riguar- 
dammo questo  piano,  il  lago,  e  la  barchetta  .  II 
sole  risplendendo  sulla  montagna  dalla  parte  di 
dietro ,  questa  getta vaun'ombra  cupa  sulla  sua  su- 
perlìcie  .  Le  nevose  Alpi  di  figura  spirale  vedevansi 
alzarsi  in  distanza  ,  mentre  le  nere  e  tempestose 
nubi  moveansi ,  aggiravansi  più  basse ,  ed  offri- 
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vano  un  aspetto  come  di  un  vasto  mare.  Vi  sono 
se'ii;nali  in  varj  punii  per  indicarci  il  sentiero  Jiella 
sia ii^ione  delle  ncviison  colorili  di  rosso  ed  hanno 
la  forma  di  croce  per  impedire  clic  siano  rubati  . 
Il  passare  questa  montagna  nel  tempo  della  neve 
o  in  tempo  di  burasca  debbe  essere  molto  perico- 
loso .  Alloicbè  lii  neve  è  alta  le  vetture  sono  posle 
sopra  a  slitte  o  condotte  da  guide,  le  ([uali  avendo 
le  scaipc  ferri'le  a  ghiaccio  possono  frenare  e  re- 
golare la  rapidità  d(!l  moto. 

L'  elevazione  del  Monte  Cenisio  è  G'jS  metri 
francesi  sopra  Laneburgo,  e  1077  sopra  il  li- 
vello del  mare.  La  voce  le  scale  ^  conche  è  chia- 
mato il  passo  in  Savoia  è  usata  ancora  per  in- 
dicare il  Monte  Cenisio  .  Essendo  arrivati  sulla 
^onmiità  della  montagna,  ed  essendoci  lermati  un 
momento  per  dar  luogo  alla  contemplazione  co- 
minciammo subito  dopo  la  nostra  discesa ,  che 
l\i  dilettevolissima  .  Calammo  per  una  strada 
ghiajosa  di  lieve  pendio,  che  passa  a  traverso  d'una 
stretta  gola,  che  somiglia  una  cava  di  pietre,  che 
ha  dietro  alla  sinistra  enormi  montagne  torrec- 
gianti  e  jx^rpendicolari,  e  che  terminano  in  varie 
fantastiche  forme,  mentre  dagli  angoli  della  strada 
vedevamo  jx?r  un  istante  picwle  valli  in  distanza 
coi  loro  villaggi  e  chiese,  che  ci  presentavano  in 
prospettiva  una  Ixdla  scena,  alla  (juale  andavamo 
avvicinandci .   A  misura  che  la  stradasi  nj-  ^na 
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ì  pendii  dei  monti  son  coperti  di  verdi  cespugli 
sparsi  d'alberi  e  ravvivati  dal  domestico  as[)eUo 
delle  capanne  :  i  fanciulli  di  ciascun  casolare  gui- 
dando a  pascere  branchi  di  capre,  di  pecore  e  di 
vacche  formavano  una  rustica  scena  pittoresca  , 
che  vistosamente  contrastava  coli'  orrido  aspetto 
del  paese,  che  avevamo  lasciato .  La  discesa  di  que- 
sto precipizio,  alla  quale  la  donna  più  timorosa 
non  si  spaventa,  porge  gran  diletto  al  passeggiero. 
L'  interesse  cresce  a  misura  che  uno  s'  avanza  ; 
poiché  sebbene  egualmente  agevole  e  sicura  ,  divie- 
ne più  perpendicolare  ancora  ,  e  ad  ogni  voltata 
di  strada  ,  vedete  al  basso  in  distanza  piccoli  vil- 
laggi, Chiese,  e  campanili .  Più  che  uno  scende  la 
montagna,  più  si  ristringe  il  co\\x>  d'occhio.  Col- 
line con  amene  valli  in  mezzo,  iiumi  coi  loro  den- 
tellati margini,  verd(»ggianti  alberi ,  ove  più  spessi, 
ove  più  rari,  quà  più  bassi,  là  più  alti  formano 
un  bellissimo  paesaggio  :  le  altissime  monlagne 
dalla  parte  di  dietro,  e  la  luce,  che  penetra  a  tra- 
verso le  nubi  che  voggonsi  sulF  orizzonte  rendono 
r  elTctto  assai  più  pittoresco.  Quinci  osservammo  un 
passo  singolare  sopra  Susa,  d"  onde  le  acque  della 
Dora  Riparia  si  scaricano,  colla  furia  d'una  larga 
cataratta  ,  giù  nel  fiume  .  Questo  passo  era  chia- 
mato prima  il  forte  della  Brunetta.  11  celebre  Ma- 
resciallo di  Belleille  non  potendo   nel  1747  hn- 
possessarsi  di  questo  posto  incontrò  molli  disastri  * 
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Susa 

Ncir  avvicinarsi  a  Sasa  ,  salendo  la  collina  , 
la  sUada  è  fiancheggiata  da  annosi  alberi,  e  ad 
ogni  voltala  ,  questa  piccola  città  cogli  scogli  die 
la  circondano ,  e  col   suo  romantico  castello ,  è 
ripetutamente  presentala  al  passeggiero  a  traverso 
i  lunghi  rami  eh  quelle  piante.  Noi  qui  provam- 
nio  la  grata  sensazione  d'  un'atmosfera  più  dolce, 
e  tutto  ciò  che  fa  V  anima  avvertita  d'  un  più  bel 
clima,  e  d'  un  più  piacevole  soggiorno.  Ci  sentim- 
mo il  cuor  tranquillo  e  dilellato  dalla  considera- 
zione di  viaggiare  per  la  grande  e  fertile  valle  del 
Piemonte.  La  Dora  Riparia,  bel  montano  torrente 
che  trac  la  sua  origine  dal  lago  che  è  sul  monte 
Cenisio,  scende  spumoso  fra  gli  scogli,  e  passan- 
do |X3r  Susa  va  cercando  la  sua  via  per  le  basse 
pianure.  Per  una  stretta  gola  ci  avviciniamo  a 
([iiestB  piccola  città.  Sopra  d'una  collina,  che  do- 
mina la   città,  e  un  antico  castello  d'un  im[X>- 
nente  aspetto  ,  e  sotto  a  questo,  tra  grandi  massi, 
s'  entra  per  una  porta  militare ,  dove  è  ricercato 
il  vostro  passaporto,  e  tutto  il  vostro  bagaglio  esa- 
minato con  diligenza  tale,  che  giunge  ad  annoiare 
il  viaggiatore . 

Nel  varcare  grandi  limiti ,  piantati  dalla  na- 
tura verisimilmente  j)er  essere  inlalto  barriere  tra 
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le nazioni  y  la  mente  è  sempre  eccitata  alP  espet- 
tazione  di  nuovi  oggetti .  In  un  nuovo  paese , 
l'aspetto  della  natura^  gli  usi,  i  costumi  del  po- 
polo y  tutto  anima  di  nuove  forze  il  viaggiatore . 
L'  occhio  scorre  vagante  ^  desideroso  di  vedere  no- 
vità ,  e  il  caler  della  mente  accresce ,  ed  ingran- 
disce le  attrattive  dei  nuovi  oggetti  ^  e  lo  spirito 
di  ricerca  e  d'esame .  Noi  non  entrammo  in  Susa 
senza  provare  queste  emozioni:  calcavamo  per  la 
prima  volta  il  suolo  Italiano ,  ed  eravamo  mossi 
a  riguardare  ogni  oggetto  con  sentimenti  di  curio- 
sità e  d' interesse .  Subito  che  vedemmo  gli  abitanti 
di  questa  piccola  cittìi  li  distinguemmo  tosto  per 
un  popolo  culto  e  gentile .  Era  di  sera  y  e  citta- 
dini^ ecclesiastici  ,  e  soldati  andavano  passeggiando 
per  le  strade  polverose  in  piccole  amichevoli  bri- 
gate rimirando  i  forestieri  non  già  coli'  occhio  at- 
tonito d'una  stupida  curiosità,  o  col  disprezzanlc 
sogghigno  dell'  amor  proprio  ,  ma  con  un  vollo 
modesto  garbato  e  benigno ,  ponendo  tutti  la  ma- 
no al  loro  cappello,  o  levandoselo  di  testa  per 
corrispondere  al  più  leggero  segno  di  cortesia .  Pic- 
cola è  la  città  di  Susa:  era  prima  fortificata:  del 
che  esistono  ancora  alcuni  vestii];] ,  sebbene  la  cit- 
tadella sia  demolita.  La  Chiesa,  che  e  rimarche- 
vole e  ben  decorata  ,  e  fabl)ricata  su  le  rovine  di 
qualche  antico  Romano  edilizio.  Si  può  qui  vedere 
un  giardino  un  arco  trionfale  intiero  ancora . 
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La  mattina  di  buon'  ora  lasciammo  Siisa  cam- 
minando per  strade  strette  Ira  vigneti  sassosi ,  e 
chiuse  di  grano  e  di  segala .  Cominciammo  a  tra- 
versare le  rive  della  Dora ,  liume  torbido  come 
l'Arco  suo  compagno,  che  scende  dalla  parte  occi- 
dentale delle  Alpi  .  I  suoi  frequenti  straripamenti 
il  suo  pietroso  letto ,  le  sue  acque  gialle  y  il  suo 
fragoroso  strepilo,  gli  da  tutte  le  qualità  d'un 
torrente  alpino,  il  quale  sebbene  puro  nella  sua 
sorgente,  diventa  (jui  torbo  a  causa  della  terra 
ansiosa  che  seco  [X)rta  dalle  montagne.  Nel  punto 
più  angusto  della  valle  passa  accosto  ad  una  pic- 
cola fort(>zza ,  e  noi  qui  lo  traversammo  sopra  un 
jK)nte  difeso  dal  forte.  Quinci  il  fiume  s'allar- 
ga, e  la  prospettiva  dell' amena  valle  del  Pie- 
monte a  grado  a  grado  s' ingrandisce.  Sulla  cima 
d'  un'  alta  collina  sta  il  magnifico  ed  antico  Mo- 
nastero di  S.  Michele.  Questa  sup(?rba  collina  col 
suo  convento  ofiVe  al  pittore  un  bellissimo  modello  \ 
per  il  paesaggio . 

Rivoli ,  dove  noi  giimgcmmo  di  buon'ora  nel 
dopo  mezzogiorno,  è  l^en  situato  sopra  un  colle 
al  principio  della  gran  valle  irrigata  dal  Po^  e 
domina  un  prospetto  incantante  e  vasto.  L'occhio 
spazia  su  F  immensa  linea  dell'  alpi,  che  forma 
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un'azzurra  fascia  in  lontananza:  e  stando  quelle 
montagne  in  quel  momento  contro  la  luce  appa- 
rivano più  scure  e  più  torreggianti .  VecJesi  dal 
passaggio  sopra  Susa  la  Dora  scorrer  precipitosa  e 
[lassare  sotto  ardii  di  lunglii  ponti  e  svelti ,  che 
le  sue  ondr.  ristringono,  e  veggonsi  i  raggi  del 
sole  elle  scaturiscono  dalla  cima  delle  montagne 
dar  luce  alla  valle  ^  e  tinte  brillanti  al  gran  Mo- 
nastero di  S.  Michele.  Lasciando  questi  oggetti  e 
guardando  nelP  opposta  direzione  scorgemmo  le 
punte  delle  torri  e  dei  Campanili  di  Torino,  in- 
dorate dal  sole^  che  andava  a  tramontare .  Non 
v'  è  fumo  che  si  sollevi ,  come  nelle  nordiche  re- 
gioni ,  per  indicare  il  luogo,  ove  è  piantata  la 
città  ,  ma  un  leggiero  e  trasparente  vapore  sem- 
brava in  alto  sovrastare  a  (juella  metropoli,  nel 
mentre  che  grandi  alberi  simmetricamente  la  cir- 
condavano. Tutto  questo  paese  riceve  un  incanto 
di  più  da  fecondi  campi,  da  pianure  selvose,  che 
<pjà  e  là  sono  ravvivate  da  innumeiabin  bianche 
villette  e  case  coione.  Frattanto  dopo  un  giorno 
airannosamente  caldo  respirando  noi  il  molle  fre- 
sco della  sera  ,  e  cont(*mplando  la  varia  Ix  llez/a 
della  provincia  e  del  clima  eravamo  mossi  a  farne 
un  paragone  col  paese  che  avevamo  abbandonato 
e  non  potemmo  esitare  un  momento  a  dar  la 
preferenza  ali'  Italia  per  il  suo  hicente  sole ,  la 
sua  aria  balsamica ,  la  sua  chiara  e  serena  atmo- 
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sfora  ,  pe'  suoi  bei  fiumi ,  e  per  le  sue  elevate  mon- 
tagne . 

La  Francia  è  come  un  paese  marittimo  piano 
e  scoperto  :  il  suolo  ò ,  in  paragone  di  quello  cV  Ita- 
lia y  stei'ile  y  il  Cielo  senza  nubi ,  e  non  vi  sono 
monti  da  influire  suir  aria  ,  o  diversificare  un  poco 
il  pese.  Siccome  ha  fatto  impressione  sopra  di  me 
sempre  una  variata  regione  ,  e  V  imponente  spet- 
tacolo deir  apparire  e  dello  sparir  del  giorno,  non 
mi  ricordo  d'  aver  mai  gotluto,  nella  mia  dimora 
in  Francia  ,  d'  un  bel  sole  nascente  o  tramontan- 
te .  Non  mi  rammento  d'  avervi  distinto  alcuna 
difl'crenza  di  luce,  se  non  nella  intensità:  il  cielo 
è  semj)re  uni  l'orme  come  quello  di  Coleridge  nel 
suo  vascello  incantato  :  sorge  il  sole  suU'  orizzonte^ 
monta  al  meridiano  ,  cala  al  ponente  senza  pro- 
durne alcuna  variazione,  fuorché  quella  della  mag- 
gioixì  o  minor  lungluv/za  dell' ombre.  Quello  che 
dagP  ignoranti  ò  stato  lodato,  un  cielo  cioè  sempre 
chiaro  e  trasparente  ,  che  marca  distintamentte  i 
contorni  d'ogni  edifizio,  distrugge  all' occhio  del 
pittore  il  bello  ed  il  grandioso. 

I  magnifici  edifizj,  che  adornano  Parigi,  il 
Louvre ,  i  Ponti ,  Nostra  Signora  ,  si  veggono  sem- 
pre chiari  e  ben  distinti ,  presentando  il  medesimo 
uniforme  aspetto.  Da  Cambray  a  Parigi,  da  Parigi 
a  Lione,  da  Lione  al  lato  occidentale  delle  Alpi  non 
vidi  mai  un  cielo  ^  al  quale  lo  settatore  potesse 


prender  diletto,  o  che  un  artista  volesse  copiare. 
Il  lor  teni[X)  più  sereno  e  più  bello  offre  una  chia- 
ra e  cuocente  atmosfera,  ed  in  un  ampio  tratto 
di  paese  ogni  città  ,  campanile ,  o  albero  è  veduto 
così  distintamente,  come  in  una  mappa  .  La  pro- 
cella non  si  leva  in  sembianza  malaugurata  e  mi- 
nacciosa ,  che  vi  renda  guardingo  ai  danni,  che 
può  produrre;  non  veggonsi  grandi  nubi  tuonan- 
ti :  ma  una  fosca  atmosfera  eguale  da  per  tutto 
ingombra  queir  emisfero  fino  a  tutto  l'orizzonte. 
Non  vi  sono  montagne  per  attrarre  le  nuvole,  non 
•valli  per  offrire  correnti  d' aria,  ne  insomma  quel- 
la varietà^  che  abbellisce  1'  asj)etto  d'  un  paese  .  Nes- 
suno che  non  abbia  passato  V  alpi  può  sapere  quan- 
to la  varietà  è  preziosa  ,  e  quanta  parte  ha  nel 
fare  impressioni  aggradevoli  nella  mente  .  Parlo 
della  Francia  settentrionale,  di  mezzo,  e  della 
nieridionale  :  il  dipartimento  del  Rodano  da  Gre- 
noble a  Nizza,  e  Marsiglia,  dcbbe  naturalmente 
partecipare  dell'atmosfera  d' Ridia. 

La  magnificenza  del  castelK)  di  Rivoli  nasce 
piuttosto  dalla  sua  bella  situazione»  ,  che  (hu  suoi 
pregi  intrinseci.  E  una  gran(h*,  ma  rozza  casa  di 
mattoni,  e  non  un  palazzo. 

Torino  . 

Torino  è  nove  miglia  lontano  da  Rivoli.  La 
strada  che  è  larga  e  bella  ha  da  ambi  i  lati  una 
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doppia  fila  d'  alti  alberi,  e  presenta  plutlosto  T aspet- 
to d'  un  viale  magnifico^  che  d^una  pubblica  stra- 
da: giace  in  linea  rella  ^  il  che  ix)rta  all'occhio 
una  singolare  ottica  illusione  . 

Do^K)  latti  i  primi  passi  vi  credete  d'  aver 
Torino  jx)che  tese  distante  da  voi ,  ma  al  contra- 
rio sembra  che  la  via  s'  allunghi  a  misura  che 
camminate ,  e  dojx)  un'  ora  di  viaggio  appena  v'  ac- 
corgete d^  esservi  più  vicino  di  quando  jxirtiste  ; 
il  che  ad  un  viaggiatore  ansioso  di  veder  questa 
bella  cittiì  è  veramente  ancfustiante .  Finalmente 
airerrammo  il  desideralo  oggetto.  Prima  d'entrare 
scorgemmo  numerosi  e  l)en  vestiti  pedoni  che  for- 
mavano piccoli  gruppi  di  parenti  o  d'amici,  al- 
cuni passeggiando,  altri  assisi  sopra  murelli  all'om- 
bra degli  aligeri:  non  vedevansi  carrozze  o  vetture, 
non  giovani  a  cavallo  che  dessero  brio  alla  scena, 
o  presentassero  nulla  di  quel  subbuglio  e  di  quel 
fracasso  che  (\rdinariamente  mostra  la  pros^nnità 
d' una  capitale  ;  al  contrario  vi  regnava  molta 
quiete  e  tranquillità .  Osservammo  che  gli  Eccle- 
siastici riscuotevano  mollo  rispetto,  ed  aveano  la 
preminenza  in  queste  compagnie.  Avevamo  di  rado 
osservato  lo  stesso  in  Francia ,  e  questa  diflerenza 
fu  da  noi  notata.  Di  grave  e  placido  portamento, 
pallidi  e  generalmente  magri,  indizj  di  travaglia 
e  di  studio,  che  tanto  bene  convengono  al  caiat- 
tcre  sacerdotale,  ci  apparivano  comuncmeute^  e 
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c'ispiravano  interesse  e  venerazione.  Tale  è  l' aspet- 
to che  a  persone  sacre  si  addice,  e  quand'anche 
questo  c' ingannasse  ,  r  animo  gode  di  rijx)sarcisi . 
Un'  aria  dolce  combinata  colla  semplicità  degli 
abiti  nelle  donne ,  (  le  più  essendo  vestite  di  nero  ) 
dava  una  certa  serietà  alla  scena  ,  che  nel  nostro 
spirito  contrastava  singolarmente  col  rapido  mo- 
vimento ,  cogli  sfoggiati  colori ,  e  coi  vistosi  ab- 
bigliamexiti  osservabili  nei  pubblici  passeggi  d'  una 
città  Francese  .  Entrammo  in  Torino  senza  pas- 
sare per  alcuna  porta  militare ,  e  demmo  il  nostro 
passaporto  al  principio  d'una  strada  larga  che, 
come  tutte  le  altre? ,  fa  ca],X)  al  centro  della  Città  , 
ossia  alla  gran  piazza  ^  dove  c  situato  il  Real  Pa- 
lazzo. In  questa  strada,  avanti  che  le  fortifica- 
zioni fossero  demolite  ,  era  la  Porta  detta  di  Susa  , 
e  da  questo  punto  i  due  canali  dcdl'  acquedotto 
divergono.  Qucst'  ac((uedotto  i'u  costrutto  trecento 
anni  la  da  Emmanuele  Filib(»rto .  Circonda  la  cit- 
tà ,  porta  acqua  in  tutte  le  strade,  irrigandole  ogni 
giorno,  ed  innalìia  i  giardini. 

Avanti  che  io  nulla  scriva  di  questa  bella  cit- 
tà fa  d'uopo  che  io  dia  uno  sfogo  al  mio  animo 
rattristato  col  parlare  d'  uno  spettacolo  atroce  ai 
quale  la  prima  mattina  mi  trovai  presente» .  Ave- 
va udito  dire  nella  sera  che  arrivai,  che  un  reo 
doveva  essere  il  giorno  dopo  th^capitalo  :  ma  non 
nii  credeva  dover  lui  essere  infranto  su  la  ruo- 
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ta  (i).  Passeggiando  in  questa  mattina  lessi  negli 
angoli  delle  strade  Y  afllsso,  che  pubblicava  la  sua 
accusa^  Tesser  esso  reo  convinto,  e  la  sentenza 
accompagnata  da  un  opportuno  avvertimento  al 
popolo  ;  vi  si  faceva  osservare  inoltre  la  giustizia 
della  sua  penale  vi  s'indicava  il  luogo  dell'  ese- 
cuzione .  Era  questi  uno  di  que'  miserabili  indurili 
nel  delitto,  che  apjx)slò  la  sua  vittima  alla  voltala 
d' una  via ,  ed  improvisamente  con  uno  stile  la 


(i)  La  ruota  è  composta  di  quattro  raggi  ai  quali  si  lc;;ano 

10  mani  e  i  piedi  del  paziente,  a  cui  dopo  con  una  grossa  maz- 
za si  rompono  le  braccia,  e  le  gambe,  etl  in  tal  guisa  vi  si  la- 
soia  finché  rifinito  dal  tormento  orribile  non  abbia  l'anima 
infelice  esalata  ;  se  pure  non  gli  si  fracassi  subit)  con  un  altro 
colpo  il  petto,  e  questo  è  chiamato  il  colpo  di  grazia.  In  Ger- 
mania (  non  so  se  1'  usino  ancora  in  qualche  luogo  )  è  stata 
praticala  questa  pena  in  modo  diverso.  Collocavano  generalmente 

11  capo  del  reo  nel  centro  della  ruota  e  lo  trafiggevano  con  ua 
chiodo,  o  con  una  mazza  lo  schiacciavano.  In  qualche  altro 
paese  si  colloca  il  reo  supino  sopra  un  tavolato,  e  con  una  ruo- 
ti da  carrozza  il  Carnefice  gli  schiaccia  il  petto,  e  dopo  gli  è 
tagliata  la  testa  . 

„  Il  supplizio  della  ruota  (  dice  Voltaire  Commcnt.  sur  Le 
Lw,  des  delits  et  des  pciiics  )  fd  introdotto  in  Alemagna  nei  tem- 
pi deir  anarchia,  in  cui  coloro,  che  dei  dritti  regali  s'  impadroni- 
vano, volevano  spaventare  coli"  apparecchio  d'  un  tormento  inau- 
dito chiunque  osasse  d'  attentare  contro  di  loro  „  .  Noi,  in  To- 
scana, grati  esser  dobbiamo  all'  umanità  e  saviezza  dei  nostri 
Sovrani,  che  hanno  sempre  dai  nostri  occhi  tenuti  lontimi  si- 
niili  orrori.  (  NoU  del  Tradut.  ) 
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trafisse  .  Poca  compassioae  si  sente  per  un  disgra- 
ziato, che  non  contento  di  rubare  uccide  prodito- 
riamente e  spoglia  r  estinto  infelice  mentre  nuota 
nel  proprio  sangue.  Pensava  di  portarmi  a  vedere  il 
supplizio  di  ([uesto  scellerato,  e  seguitava  a  cam- 
minare per  la  via  grande,  che  conduce  alla  piazza , 
incerto  però  se  vi  andassi,  o  no;  quando  tutto 
ad  un  tratto  mi  trovai  in  mezzo  ad  una  folla  tu- 
multuosa ,  alla  quale  andai  dietro  come  trasportato 
da  una  corrente.  Le  vie  di  Torino  sono  ad  an- 
goli retti  intersecate,  e  sono  quasi  tutte  egualmen- 
te larghe  e  dritte  .  Incontanente  i  capistrada  ri- 
pieni furono  d'una  moltitudine  prodigiosa ,  che  da 
ogni  contrada  accorreva,  udivansi  suoni  d'una 
musica  lugubre,  e  viddi  stendardi  ed  insegne  d'  una 
processione,  che  io  credei  esser  cosa  puramente 
religiosa  ;  quando  con  mia  gran  sorpresa  cxì  or- 
rore mi  accorsi  d'  esser  in  faccia  al  disgraziato  col- 
pevole, che  era  condotto  al  patibolo  tra  le  agonie 
del  terrore  e  della  disperazione . 

Egli  era  posto  su  d'  un  carro  nero,  preceduto 
da  archibusieri  a  cavallo,  che  portavano  le  lor  ca- 
rabine in  resta  .  Ne  venia  poscia  una  compagnia 
di  preti  vestiti  in  tonaca  cantando  in  tuono  grave 
e  mesto  il  lamentoso  De  profundis  ed  altre  funeree 
preci .  Luminosissimo  e  caldo  il  sole  splendeva  ,  e 
sebbene  fosse  mezzodì ,  grande  regnava  ilsil(*nzio, 
n  tale  era  il  potere  e  1' eiVetto  di  quel  canto,  che 

^ 
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eclieggiava  in  ogni  benché  lontana  strada .  I  fra- 
telli della  Misericordia  con  cappe  nere  e  cappucci 
in  testa  camminavano  ai  lati  del  carro  ed  uni- 
vansi  ai  preti  nel  canto .  Sul  carro  v'  era  altresì 
un  uomo  che  portava  uno  stendardo^  nel  quale 
era  rappresentata  la  morte  nella  torma  solita  ,  e 
sul  quale  leggcvasi  scritto  in  Latino ,  se  non  m' in- 
canno, La  morte  in  ha  toccato  colla  sua  mano: 
o  sivvero,  La  morte  stese  su  di  me  le  sue  mani. 
Krano  da  una  parte  e  daJT  altra  del  carro  situati 
due  Ecclesiastici  confortatori,  e  nel  mezzo  il  reo. 
Non  potevasi  rimirar  lo  stato  di  questo  infelice 
senza  terrore;  e  nondim.^no  quasi  mossi  da  alfa- 
scinamcnto  era  ((uasi  egualmente  impossibile  il  ri- 
torcere gli  occhi  da  una  sì  tragica  scena  .  Pareva 
avere  circa  trentacinque  anni  d'  età  ;  di  forme  gran- 
di e  muscolari,  d'aspetto  crudo  e  feroce,  mezzo 
ignudo,  pallido,  opjìresso  dal  terrore;  le  sue  mem- 
bra in  angosciosa  agitazione ,  le  sue  mani  stretta- 
mente congiunte  come  in  convulsione  ,  e  molle 
la  fronte  di  sudore  baciava  ad  ogni  monK^oto 
r  immagine  del  nostro  Salvatore  dipinta  nello  sten- 
dardo che  gli  stava  davanti,  smaniando  con  fiera 
disperazione  in  così  orrida  guisa  da  non  poter  for- 
marsene la  più  leggiera  idea .  Non  potei  tratte- 
nermi dal  far  una  riflessione  in  occasione  di  que- 
sta scena  Innesta  .  A  me  sembrava  che  tutto  que- 
sto treno  imponciite ,  e  questo  tremendo  apparato 


avesse  più  V  aspcllo  di  venclclla  ^  clic  (jii'Hlo  della 
giusla  punizione  e  della  ammonizion  salutare  vo- 
luta dalla  Legge. 

Faceva  di  mestieri  che  su  la  mano  sangui- 
nosa dipinta  nello  stendardo  vi  fossi^  stala  un'  iscri- 
zione che  avesse  avvertito  il  popolo:  che  l'assas- 
sinio era  condannato  ad  una  terribile  retribuzione: 
Sarà  dall'  iiomo  sparso  il  sangue  di  chiunque  il 
sangue  dell'uomo  spargerà.  (^Levit.C  y^XIf^) 

La  processione  percorrendo  diverse  strade  sot- 
to un  cocente  sole^  cresctuido  sempre  la  turba^  mo- 
vea  lentamente  verso  il  luogo  delTesecuzionc^  che 
era  un  campo  solitario  e  deserto  dietro  una  Chie- 
sa .  11  supplizio  era  stato  mitigato  ad  istanza  d(^i 
Fratelli  della  Misericordia  .  TI  colpo  di  grazia  Tu 
dato  immediatamente^  e  cpiindi  la  testa  del  reo 
separata  dal  corpo  ad  un  sol  colpo  (i).  Quando 
r  esecuzione  iu  compita  ^  il  corpo  Tu  gettato  in  un 
carretto,  ed  un  prete  in  tuono  grave  e  severo 


(i)  U  colpo  eli  grazia  oidinariaincntc*  non  era  dato  lìiulKt 
non  fosso  stato  rotto  ogni  membro  della  j)ersona  condannata . 
Essa  allora  riceveva  un  colpo  violento  nel  petto,  con  (piell  istiii- 
inento  medesimo  che  avca  servito  a  romperle  le  membra,  e  (pie- 
Rto  generalmente  poneva  fine  ai  suoi  tormenti .  Era  questo  cliia- 
niato  il  colpo  di  grazia,  e  la  t(.'sta  su])ito  do]io  era  distaccata 
dal  busto  .  Qjiando  la  sentenza  era  mitigata,  il  colpo  di  grazia 
era  dato  al  principi),  e  (pieslo  .ipparisce  esi:eie  stato  il  caso 
ii(d  [ues«;nte  supplizio.    (Nola  dell' Edi!  lice  Inglese) 
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dal  patil)olo  un  breve  discorso  al  jX)polo  diresse , 
ed  indisi  rilirò.  Stette  il  corpo  esposto  per  alcune 
ore  .  Il  mio  sentimento  è,  che  se  la  sentenza  l'osse 
stata  eseguita  in  tutte  le  sue  parti ,  sarebbe  stata 
troppo  barbara  e  crudele  per  corrispondere  al 
line  della  giustizia  pul)blica  :  sebbene  confessar  bi- 
sogna,  che  se  la  crudeltà  nel  castigo  potesse  esser 
mai  giustificata,  il  dovrebbe  essere  quando  il  suo 
oggetto  è  d'impedire  il  delitto  orribile  dell' assas- 
sinio . 

Di  dieci  mila  persone ,  clie  erano  presenti , 
non  cn'do  che  vi  fossero  venti  donne,  e  queste 
della  plebe  la  più  bassa  . 

Torino  benché  piccola  città,  considerata  come 
capitale,  (dia  è  nondimeno  una  veramente  prin- 
cipesca sede.  È  mollo  })iù  regolare  di  (juello  che 
non  sogliono  essere  ordinariamiMite  le  città  d' Ita- 
lia :  essa  è  però  modc^rna  ,  e  nulla  ritiene  di  (|uel- 
le  sembianze  d'  antichità,  che  sono  ad  una  città 
ciò  che  la  nobiltii  è  ad  una  famiglia,  ui>  onore 
che  stende  un  v(do  sopra  molti  difetti.  Verso  il 
centro  dal  Palazzo  Reale ,  da  ([uello  del  Governo, 
e  da  altri  publjlici  edjlizj  è  formata  una  nobile 
piazza  .  Da  (juesta  piazza  si  partono  ,  in  rette  ìì- 
lieo  y  larghe  e  bidle  strade  dagli  ottanta  ai  cento 
piedi  di  larghezza,  e  semplicemente ,  ma  in  vaga 
inaniera  ,  architettate  . 

Glandi  buno  le  lineblie  delle  case,  e  le  spesse 
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rlngluorc  del  secondo  piano  danno  nn'  apparenza 
spl(?n(lida  e  brillante  al  tutto.  Molti  operaj  son 
ora  impi(*gati  a  convertire  lo  spazio^  prima  occu- 
pato dalle  fortificazioni,  in  giardini  ed  in  pubblico 
passeggio;  il  clie  le  procurerà  un  grand' abbelli- 
mento, aprendo  un'  amena  veduta  di  ricca  vei-zura 
e  di  alberi  rigogliosi .  La  via  più  bella  e  più  larga 
di  Torino  comincia  in  linea  retta   dalla  piazza  e 
termina   in  vista  d'un  superbo  ponte  nominato  il 
ponte  del  Po,  che  passa  qui  per  un'estremità  del- 
la ciltà.  La  forma  di  Torino  è  tale,  quale  un  Fan- 
ciullo la  disognereljbe  volendj  fare  il  piano  d'  una 
ciltà:  il  Palazzo  del    Re  nel  centro  con  grandi 
strade  che  vanno  ivi  a  far  capo. 

La  Corte  in  ([uesLo  momenlo  è  a  Genova  , 
il  chele  dà  un' apparenza  di  tranquillilà  maggiore 
di  quella,  che  realmente  ha,  a  causa  lMV  allonlann- 
mento  dello  strepito,  del  brio,  del  rumore  d('llo 
carrozze  ,  e  di  quel  moto  continuo  inseparabile  da 
una  Real  residenza  . 

Il  Palazzo  del  Re  non  ha  altra  marca  di  di- 
stinzione che  una  guardia  Reale.  Gli  appartamenti 
sono  bene  addobbati,  ma  un  palazzo  se  non  con- 
tiene una  brillante  compagnia  è  sempre  malinco- 
nico.  Io  non  so,  se  la  mia  immaginazione  fosse 
tocca  dalla  rimembranza  delle  passate  scene  rivo- 
luzionarie, o  dalla  tetraggine,  che  vi  regnava  \yiv 
l'assenza  dei  suoi  Reali  abitanti:  fatto  sta  che  ne 
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lo  sue  ricclic  decorazioni,  nr  le  suo  innumerabili 
pillare  polcrono  risvei^liar  nella  mia  menle  una 
idea  gioconda  :  un  nì(?slo  silenzio  sembrava  domi- 
niirvi,  che  rivcsli\a  il  lullo  di  mclancolia. 

Al  principio  della  scala  di  questo  palazzo  e v vi 
una  slalua  e([U(slrcMli  Villorio  Amadeo:  il  cavallo 
calpesta  schiavi  allerrali  ;  barbaro  concetto!  Le 
Wti^uvc  dcj»li  schiavi  sono  Ikmic  eseij;uite,  ma  la  sla- 
lua del  princi[X3  non  vai  nienle . 

Il  palazzo  (hr  Duchi  di  Savoia  situalo  nella 
stessa  piazza  hi  creilo  nell'anno  i/jiG.  Nel  179.0 
Juvara  gli  lece  una  nuova  facciata,  che  e  stala 
mollo  ammirata,  principalmente,  io  credo,  per- 
chè è  la  sola  di  lui  op(M'a  non  all'alto  dispregevo- 
1(» .  Pres(Mita  un  pin'islilio  (Corintio  con  pilastri,  ma 
i  fusti  sono  trop[)o  lunghi,  i  capilelli  troppo  gravi, 
(?  il  cornicione  troppo  pesante  per  quella  fabbrica. 
O^ni  Inolio  di  tramezzo  e  sormontato  da  figure 
iV  uomini  armali.  11  Duca  di  Northumberland  non 
ha  una  sclii(M'a  più  nunKM'Osa  di  ligure»  di  gesso  su 
i  nìuri  d(d  Castello  di  Alnwick  ,  che  il  Re  di  Sar- 
degna su  <pieslo  j)ala7yx)  .  Juvara  che  era  un  Si- 
ciliano studiò  in  Koma  sotlo  i  migliori  maestri, 
ma  nessuno  riuscì  nelT  insegnargli  la  semplicità. 
Non  v' è  nulla  in  questa  città  ,  da  cui  il  viaggia- 
tore possa  trar  ]  licere  o  interesse.  Può  esser  so- 
lamente riguardala  come  un  aggradevole  luo"0  di 
riposo  p^r  poehi  giorni .  Ad  un  anli(juario  non  of- 
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fre  alcun  oggetto  di  curiose  ricerche,  non  pitture^ 
non  statue,  non  fabbriche  degne  di  particolar  os- 
servazione air  artista  .  Il  Palazzo  Reale ,  quello 
del  Principe  diCarignano,  erede  presuntivo  della 
Corona  ,  il  palazzo  del  governo ,  il  Teatro ,  il  Pa- 
lazzo della  città,  ed  il  mercato,  sono  i  pubblici 
edilizj  più  considerevoli. 

Il  numero  delle  Chiese  in  Torino  ammonta , 
dicesi,  a  cento  yenti  almeno,  compresevi  le  Cap- 
pelle e  i  conventi .  Molte  sono  distinte  per  ricchez- 
za d' ornamenti  e  per  buona  architettura .  Fui  col- 
pito dal   nobile  aspetto  della  Chiesa  di  S.  Giovan- 
ni, posta  immediatamente  dietro  il  palazzo  Reale: 
ha  una  bella  scalinata  di  marmo  davanti  alla  sua 
facciata,  largo  ò  V  ingresso  e  ornato  di  ben  ese- 
guiti bassi  rilievi  ,  e  abbellito  dalT  una  e  dall'al- 
tra parte  da  pilastri  di  marmo.  Entrati  nella  Chie- 
sa, il  primo  oggelto  che  ricliiama    T  attenzione,  è 
un  bel  battistero  circolare  di  marmo    bianco,  con 
festoni  di  curioso  lavoro.  Dail  uno    e  dall'altro 
lato  veggonsi  Cappelle  molto  ornate,  e   verso  la 
fine  della  Chiesa  evvi  la  residenza  del  Re,  e  T or- 
chestra ,  splendida  tanto  V  una    che  V  altra  .  Una 
delle  Cappelle ,  cioè  quella  di  S.  Michele,  è  super- 
ba ,  e  merita  una  particolar  descri/.ione.   Essa  non 
è  al  medesimo  piano  della  Chiesa  della  quale  for- 
ma parte,  ma  è  piantata  in  luogo  più  elevato, 
come  una  galleria,  e  vi  si  ascende  per  mezzo 
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(Vilna  bolla  scalinata.  K  come  divisa  dal  corjx^ 
della  Chiesa  da  un  bel  balaustro  di  marmo ,  il 
quale  come  le  due  superbe  colonne  che  sono  ai 
due  angoli^  è  di  marmo  nero.  La  forma  della 
Cappella  è  tonda  ,  è  V  architettura  bellissima  .  La 
cupola  è  retta  da  colonne  di  marmo  parimente 
ìwio  ,  le  lor  basi  e  i  capitelli  sono  di  bronzo  do- 
lato,  il  che  fa  un  grazioso  contrasto  con  quel  mar- 
mo. 11  pavimento  è  intieramente  di  marmo  bian- 
co, sparso  di  stelli»  dorate.  Capricciosa  è  Ja  volta 
fatta  a  j)ergolato  ,  ina  il  colore  scuro  del  fondo 
conviene  alla  ricchezza  del  tutto  .  Gli  spazj  fra 
le  colonne  sono  pieni  di  medaglioni  ovali  co- 
loriti di  turchino,  e  quasi  cojx3rti  di  ex  voto  j,  ed 
alcuni  d'  un  genere  singolare  ,  nasi  ,  braccia  ,  oc- 
chi,  diti,  o  altra  parie  del  cor[K),  che  abbia  mira- 
colosamente ricevutala  guarigione,  o  sia  stata  da 
un  (jualche  pericolo  lilx'rata  .  Cosi  vediamo  Beii- 
A(Miuto  Celliui  alla  |X)rta-  di  S.  Lucia,  che  o{\vc 
im  occhio  d' oro  ,  di  curioso  lavoro,  in  ringrazia- 
jn<Milo  a  Dio,  e  a  quella  Santa  per  essere  stato 
liberalo  da  una  sverza  ,  cIk?  gli  (U'a  entrata  così 
profondamente  neir  occhio,  da  cagionargli  il  ti- 
more di  perderlo.  Questi  ex  voto  si  trovano  ven- 
dibili pl  esso  gli  orefici ,  e  gli  argentieri .  L' as|Xitto 
di  tutta  la  Cappella  è  grandioso  ed  imponente  sen- 
za esser  tetro.  1/ alinre  è  inagnilieo ,  (|iiantunque 
fosse  dai  Francesi  s[)<jgliato  di  molte  preziose  gem- 
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me .  MI  vlen  eletto  che  tra  le  altre  supellettlll  di 
valore  possedeva  una  volta  questa  cappella  un  mi- 
racoloso simulacro  della  Vergine^  detta  la  Madonna 
della  Consolazione  di  forma  naturale ,  tutto  d'  ar- 
gento massiccio ,  e  che  avea  su  la  fronte  una  co- 
rona tempestata  di  diamanti  della  più  bell'acqua. 
Questa  statua  disparve  ,  ma  non  miracolosamente  . 
Quand'anche  questa  Cappella  fosse  stata  saccheg- 
giata fino  a  non  lasciarvi  che  i  muri ,  la  sua  in- 
trinseca bellezza  sola  V  avrebbe  renduta  rimarche- 
vole .  Nel  centro  della  cappella  è  piantato  l'altare 
proporzionato  alla  sua  grandezza  .  Da  un  basso  ba- 
laustrato in  marmo  bianco  è  cinto  ^  e  dentro  a 
questo  sono  quattro  angioli  di  buonissimo  stile. 
Stanno' lampade  appese  intorno  alF  altare^  che  ar- 
dono giorno  e  notte.  È  sormontato  il  tutto  da  un 
dorato  baldacchino  y  il  quale  rendendo  V  altezza 
sproporzionata  guasta  V  ciletto  dell'  insieme  .  Si  as- 
sicura, che  quest'  altare  possiede  una  preziosissima 
reliquia,  cioè  la  sacra  Sindone  (i). 

La  storia  di  questa  Sindone  è  lunga .  TSel 
tempo  di  Calvino,  che  negava  la  sua  autenticità, 
di    molle  dispute,  e  di  molti  scritti  fu  causa,  dei 

(i)  Sindone,  jniola  prrca  sii'iiif.ra  porno,  o  tela  ili  lino 
<r  Egitto;  ma  in  Italiano  s'intcntic  quel  lenzuolo,  col  quale 
fu  involto  il  corpo  di  G.  C.  c  messo  nel  sepolcro.  Ft  ncrepto 
eorpnre  Joseph  invohit  illtid  in  sÌìuIotk:  tumida  ;  tt  posuit  ìlLud 
ùi  mouumenlo    suo  no\'o .  (S.Matlli.  Cap.XAMI.)(INotailclTrad.) 


qiinli  alcuni  esistono  ancora  .  Fu  un  dono  di  Gof- 
fredo ,  ritornando  dalla  Terra    Santa ,  ad  Ania- 
deo  primo.  Una  principessa  da  questo  discendente, 
nelle  cui  mani  pnssò  ,  ebbe  la    sventura  andando 
a  Cbambery  a  d  incontrar  Luigi  di  Francia  e  la 
sua  Consorte,  d'essere  assalita    nella   strada  da 
una  banda  di  ladri ,   i  quali ,   abbattendo  le  sue 
guardie  ,  tosto  a  saccbeggiare  i  bagagli  incomin- 
ciarono .  La   reliquia  era    tenuta  in  una  cassetta 
d'  argento,  ed  appena  i  facinorosi  vi  posero  le  ma- 
TjÌ  ,    furono  da  tal  terrore  compresi ,  che  permi- 
sero alla  princip:\ssa  di    continuar  il  suo  viaggio  , 
ed  ogni  cosa   tolta  le    restituirono.    Margberita , 
elle  COSI  cbiamavasi  la  principessa,  fu  ripiena  di 
maraviglia  e  di  gioia,   della  quale  entrando  a  parte 
anco  il  Re  e  la  Ucgina  di  Francia  sentirono  in  se 
un  vivo  diisiderio  tli  posseder  quelli     reliquia  ,  e 
quando  c41a  era  sul  punto  d'  accomiatarsi  da  essi 
giutlicaron   l>cne   di  domandargliela  .  Margberi- 
ta iVancameijte   ricusò  di  privarsene;   ma  quan- 
do volle  mettersi  incammino,  ai  muli,    clie  por- 
tavano quel  Sacro  tesoro,    non  si  |X)té  far  muo- 
vere un    passo  .  Margberita  considerò  questo  fatto 
come  un  segno  della  volontà  del  Cielo,  e  lasciò 
la  sacra  Siiidone  a  Cbambery,    e  là  fu  messa  in 
una  Cbiesa .  Qualebe  tempo   dopo  per  cagione 
d'  un  grand'  incendio  die  accadde  in  quella  città , 
la  Cliiesa  clic  conleneva  quella  rcli(iuia  fu  dalle 
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Hamme  distrutta  ,  fusa  rimase  la  cassetta  d'  argen- 
to y  ma  la  Sindone  appena  era  stata  dal  fuoco  toc- 
cata .  Il  iinquì  detto  è  attestato  nell'  o})ere  scritte 
ia  risposta  a  Calvino . 

Piac(iueiiii  molto  la  Cliiesa  del  Corpus  Christij 
benché  geueralmcnte  non  ammirata.  L'  interno 
ha  un'  aria  di  grandiosità  melanconica.  Fu  edifi- 
cata dal  Vitozzi  ^  e  ristaurata  ed  abbellita  dal  Conte 
Benedetto  AJlieri  primo  architetto  di  S.  M.  Sarda 
neir  anno  1753.  Ebbe  la  sua  origine  ed  il  nome 
da  un  miracolo  dell'  ostia  consacrata . 

Fra  le  antiche  opere  di  belle  arti  e  da  ve- 
dersi in  Torino  una  Tavola  Egiziana.  E  compo- 
sta di  figure  smaltate^  contornate  in  parte  d'ar- 
gento sopra  un  fondo  color  di  rame  cupo.  Ella 
è  abljastanza  ben  conservata  ,  benché  alcuni  sol- 
dati cominciassero  una  volta  a  guastare  questo  pre- 
zioso monumento  tentando  di  levarne  l'argento. 
Trovarono  però  che  era  troj)p(j  dillicile  lo  stac- 
carlo essendo  striscie  finissime ,  ed  in  alcuni  luo- 
ghi poco  più  che  argentea  sfoglia  .  E  circa  tre  piedi 
e  mezzo  di  lunghe/za  ^  e  (juasi  (juadra  ,  piena  di 
figure  egizie,  circondate  da  nn  Zodiaco,  che  è, 
secondo  me  ,  la  parte  più  interessante  della  tavola, 
perchè  e  la  più  intelligibile. 

Fra  gli  oggetti  che  attraggono  più  1'  atten- 
zione del  viaggiatore  nel  quadro  generale  di  To- 
rino debl.)e  farsi  menzione  di  Superga  ,  una  Chic- 
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sa  y  o  plullosto  un  Mausoleo  per  la  famiglia  Reale 
di  Piemonle.  E  piantata  su  d'un' alta  collina  ad 
tina  breve  disianza  dalla  cillà ,  e  fu  eretta  per 
adempire  ad  un  voto  fallo  a  Dio  da  Vittorio  Ama- 
deo ,  quando  Torino  era  investita  nel  l'joG  da 
FilipjK)  Duca  d'Orleans,  e  fu  scelto  questo  luogo 
per  il  suo  sito ,  perchè  qui  il  Re  ed  il  Principe  Eu- 
genio fermaronsi  per  fare  il  piano  della  battaglia  , 
per  la  (juale  l'assedio  fu  levato,  e  tolto  il  Pie- 
monte dalle  mani  dei  Francesi.  Trovo,  che  un 
autor  Francese,  il  Sig.  MilHn,  assegna  un'altra  ra- 
gione jX}r  questa  scelta  .  Si  edilicò,  egli  dice,  su  la 
cima  d'  un  alto  colle  jwsso  il  Po  ,  perche  è  un  luo- 
go, che  sembra  più  degli  altri  avvicinarsi  al  Cielo. 
Si  potrebh(»ro  addurre  foi'se  altri  motivi  per  questa 
scella:  basti  a  me  il  dire,  che  il  luogo  non  è  real- 
mente il  più  allo  di  quei  contorni,  ma  è  bensì 
il  più  b(dlo  ed  il  più  pittoresco,  vedendosi  all' in- 
torno la  campagna  in  vaga  pros|Xittiva  ,  coperta 
di  varie  piante  e  di  boschi,  e  sparsa  di  ville.  Se 
vi  aj)prossimate  a  Torino  il  vostro  occhio  scorge 
questo  mal^nifico  mausoleo  ,  se  ve  ne  allontanate , 
seguitate  a  goder  della  sua  vista  .  Fihppo  Juvara 
fu  r  architetto  di  questo  insigne  edilizio  . 


CAPITOLO  III. 


Milano. 


I3opo  Ire  giorni  tli  permanenza  a  Torino 
conlinuamnio  il  nostro  viaijf^io  alla   volta  di  Mi- 
lano,  a  traverso  ad  una  l)ellissiuìa  campagna  ,  ab- 
bondante di  viti^  ravviNata  danna  gran  quantità 
di  bianche  case,  accennanti  la  numerosa  popola- 
zione. Alla  distanza  di  venticin({ue  o  trenta  miglia 
da  Milano  entrasi  in  Vercelli  città  assai  grande, 
situata  sul  conQuente  della  Sesia  con   il  Po.  Da 
questo  luogo  la  campagna  assume  un  diverso  aspet- 
to; la  coltivazione  del  riso,  clic  (jui  comincia,  stanca 
r  occhio  col  suo  verde  monotono,  e    ricuopre  un 
largo  spazio  di  pianura.  (Giungendo  a  Novara,  pic- 
cola città  (brlificata  e  bcHa  ,   lontana  sedici  o  di- 
ciotto miglia  da  Milano  la  campagna  ripn^nde  un 
aspetto  vario  e  vago.  Il  ricco  fogliame  e  T  amena 
verzura  delT  ombrate  sj)onde  del  Tesino  o  Ticino, 
ed  a  misuia  che  v'  accostate  alla  Capitale,  le  ville 
eli'ganti  dalle  (piali  è  circondata   aggiungóno  vi- 
vezza e  leggiadria  a  tutta  la   scena .  La  purità 
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dell'  aria  in  questi  felici  climi  rende  V  occhio  ca- 
pace y  anche  in  pianura ,  di  discernere  oggdti  lon- 
tani ed  un  vivo  splendor  di  sole  ed  una  gran 
massa  di  luce  presiano  ad  ogni  vctlula  un  ma- 
gico effetto.  Il  paesaggio  apparisce  più  lx?llo  ^  le 
città  più  magnidche  ;  ogni  torre  ogni  canij)anile 
che  in  foschi  e  nebulosi  climi  si  riveste  dell'  im- 
pronta dell'  atmosfera  ,  e  }X)co  visibil  si  rende,  (pii 
sfavilla  di  luce,  e  al  bello  generale  prodigiosamente 
contribuisce  . 

Milano  è  vantaggiosamente  situata  nel  centro 
della  Lombardia  ira  il  Ticino  e  1'  Adda  ,  nella 
medesima  gran  pianura  di  Pavia,  Piacen/.a  ,  Parma , 
Moflena ,  e  Bologna .  Firenze  trovasi  ad  un  livello 
più  basso,  oltre  la  catena  degli  Apjiuiini  nella  val- 
lata dell'  Arno . 

La  mia  breve  dimora  in  Milano  ristringerà 
le  mie  osservazioni  solamente  ad  alcune  sue  cose 
principali.  L'as^x^tto  generale  di  questa  città  e  bel- 
lissimo i  suoi  stabilimenti  scientillci  sono  di  pri- 
m' ordine . 

Inclusivi  i  sobborghi  e  i  giardini  mi  si  dice, 
che  Milano  occupi  un  circuito  di  dieci  miglia .  Al- 
cnne  d(?lle  sue  strade  son  larghe  e  sfogate ,  parti- 
colarmente la  via  principale,  che  porta  al  centro 
della  cittìi:  la  maggior  parte  però  sono  strette  an- 
zi che  no.  Il  corso,  ossia  pubblico  passeggio,  e  gran- 
dioso è  ridente,  e  vi  presenta  alla  vista  di  tan- 
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to  in  tanto  da  ambi  i  lati  vaghissime  prospettive. 
L'impressione  che  vi  fa  Milano  entrandovi  è  gra- 
devole. Veggonsi  le  botteghe  piene  di  gente  ope- 
rosa, le  strade  frequentate,  il  corso  ingombrato  da 
eleganti  carrozze  ,  e  da  ogni  parte  in  somma  nu 
alfaccendarsi,  un  moto,  un'attività,  che  dà  l' idea 
d'  una  distinta  Capitale . 

Milano  non  ha  gran  commercio  coli' estero, 
ma  i  canali  che  da  una  banda  vanno  ad  imboc- 
car nell'Adda,  e  dall'altra  nel  Ticino,  gli  forni- 
scono gran  facilità  di  communicazione  [xd  commer- 
cio interno. 

Quantunque  io  arrivassi  a  Milano  di  buon'ora 
dopo  il   mezzo  di  ,    non  andai  ,    trattenuto  da 
alcune  mie  occupazioni,  a  passeggiar  por  la  città 
che  sul  far  della  sera.  Mi  a(fi'(fttai,  appena  trova- 
tomi in  libertà,  alla   cath^rlrale,  a  cjuel  famoso 
monumento  d'  antichità  .  Dall'impressione  della  cit- 
tà, che  io  aveva  ricevuta  neiraccoslarmici,  lìii  fi- 
gurai  presso  a  poco  il  luogo  ove  doveva  esser  situa- 
to; (piando  da  un'angusta  strada   uscendo  in  una 
gran  piazza  aj)parvemi  d' innanzi  (piesto  grand'ecH- 
fìzio,  non  nella  forma,  couk^  ad  altri  pare,  altuf- 
fato  e  monotono  con  una  troppo  larga  facciata  , 
ma  nobih»,  grandioso  per  il  suo  puro  marmo  bian- 
co ,  per  le  sue  alte  piramidi  intagliate,  e  per  la 
sua  mirabikj  lucent(v;/a  . 

All'ombra  della  notte  che  sopraggiungeva 
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fetto  era  superbo  e  fui  veramente  attonito  [)er  un 
momento .  La  forte  sensazione,  che  dalla  prima 
impressione  nasce,  riguardando  una  mole  così  bel- 
la, e  COSI  singolare,  non  può  affettarci  una  secon- 
da volta.  Vi  sono  dei  momenti,  in  cui  si  affollano 
nella  nostra  niente  delle  memorie  dei  secoli  passa- 
ti. Gotiche  chiese  jx)tentemente  all'animo  nostro 
presentano  T  immagine  di  sacri  riti,  che  rammen- 
tano quei  tempi,  in  cui  crociate  e  i^ellcgrinaggi  ani- 
mavano lo  spirito  dei  |X)poli,  dei  Re,  dei  guerrie- 
ri, e  del  clero,  quando  il  riempire  divote  urne 
di  sacre  reliquie,  l'ornare  altari  delle  opime  spo- 
glie prese  in  ^:^uerra  era  un  mezzo  di  far  la  pace 
col  Cielo ,  ed  insieme  d'  ac([uistar  influenza  e  pa- 
tere su  ^li  uomini . 

Questo  Duomo,  che  ha  fatto  l'ammirazione  di 
lunglie  età  ,  in  questa  città  chiamato  1'  ottava  ma- 
raviglia del  mondo,  è  detto  da  un  moderno  critico 
un  ammasso  d' insignilicanti  ornamenti.  Facile  è 
il  proferire  una  censura  generale,  e  chiamar  questa 
maravigllosa  struttura  un  gotico  Chaos:  ma  l'espres- 
sione è  male  applicata .  E  un  nobile  avanzo  di 
gotico  splendore ,  e  ben  degno  del  j)ensiero  e  delle 
siX3se  da  ]Najx)Ieone  impiegatevi.  La  piazza  nella 
quale  esso  è  piantato  è  occupata  in  parte  da  un 
magnifico  palazzo  del  governo,  fabbricato  di  mat- 
toni, con  colomie  doriche,  e  di  buona  archil(3t- 
tura;  sebbene  questo  non  dovea  essere  il  suo  hio 


go  ,  giaccliù  inlorno  aJ  una  Cattedrale  lutto  do- 
vrel)lje  esser  umile  .  Gli  altri  lati  defila  piazza  sodo 
tali  da  non  distrarre  1'  oecliio  .  Consistono  in  una 
linea  d'  antiche  fabbriche  ^  sostenute  da  meschine 
colonne  gotiche,  sotto  l'arcate  delle  quali  evvi 
una  (ila  di  piccole  botteghe . 

L'  esser  le  case  adiacenti  generalmente  basse, 
la  loro  vecchia  forma,  la  strettezza  delle  strade, 
tutto  questo  corrisponde  coir  anticlìità,  e  nel  con- 
trasto dà  risalto  alla  struttura  della  gran  Catte- 
drale, la  di  cui  guglia  di  m(v//o  d'un  gotico  fan- 
tastico è  veduta  ,  fin  da  quando  uno  s'  avvicina  alla 
città,  sublime  e  torreggiante  su  i  verdi  rami  iUn 
fronzuti  alb(TÌ ,  che  adornano  i  pubblici  passeggi. 

Quando  fu  incominciato  a  fabbricar  questo 
Duomo  non  mancarono  provvisioni,  olVerte,  do- 
nazioni, incitam(»nti ,  ma  ad  onta  di  tutto  questo 
r  opera  è  ancora  imperf(?tta  .  Ha  avuto,  come  la 
città  ,  le  sue  rivoluzioni.  Da  Attila  fu  prima  distrut- 
to; quindi  essendo  rifabbricato  con  grandi  spese 
dai  Cittadini,  fu  di  nuovo  f[uasi  distrutto  dal  luoco. 
Federigo  I.  in  seguito  temendo,  che  i  Milan(\si  non 
s'impadronissero  della  Torre  ad  esso  annessa  ,  la 
demolì,  e  sotto  le  rovine  di  questa,  jk)co  man- 
cò, che  noi  seppellì.  Fu  in  parte  riattato,  V(mso 
il  1170  ad  instigazione  (V  un  buon  Sacerdote  ciiia- 
mato  Lanfranco  ,  il  ([uale  eccitò  un  entusiasmo 
tale  per  questa  popolare  intrapreSii  ^  e  si  chiama\a 
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allora  Gliiesa  della  Madre  di  Dio  )  clie  offerte 
considerabili  vennero  da  ogni  quartiere  della  città, 
contribuendo  con  qualche  piccola  moneta  anco  il 
più  povero  abitante,  nel  mentre  che  i  grandi,  e 
le  nobili  matrone  donavano  il  loro  oro,  ed  i  loro 
gioielli.  Nel  Secolo  XIV.  Giovan  Galeazzo  Visconti 
j)rinio  Duca  di  Milano  che  aveva  avvelenato  il  suo 
Zio ,  ed  il  suo  Suocero  cominciò  con  molto  zelo 
a  rifabbricare  questa  Cattedrale,  come  un  sacrifizio 
p(»r  i  suoi  peccati,  ed  un'  espiazione  per  i  suoi  delitti. 
Cave  di  marmo  ed  enormi  somme  di  danaro  fu- 
ron  preparate  per  questa  santa  impresa  ,  che  fu 
cominciata  coi  disegni  di  Campii;lione,  di  Nugaut, 
e  d'altri  artisti  Francesi ,  e  Italiani.  In  un^epoca 
j)Osteriore  questa  grand'  opera  fu  devoluta  al  Pel- 
legrini, Architetto,  che  in  molti  altri  lavori  mo- 
strò gusto  e  talento,  ma  in  ([ucst' occasione  can- 
giando il  piano  originale  e  adattando  porte  e  fine- 
stre moderne  alla  facciata ,  tolse  1'  unità  d(dlo  stile 
iieir  esterno  deir  edifizio ,  senza  migliorare  l' inter- 
no asjx^tlo,  che  è  scuro ,  òrrido  e  disaggradevole. 

Un  uomo  privato  per  riconciliarsi  col  Ciclo, 
trovandosi  vicino  a  morte  lasciò  un  legato  di 
(higento  trenta  mila  scudi  per  terminare  il  piano 
del  Pellegrini:  ma  questa  gran  donazione  fu  dis- 
sipata ,  e  l'opera  non  compita  ;  di  modo  che 
prima  della  Hivoluzion  Francese,  vi  restava,  di 
tutta  la  ricchezza  ad  essa  coubacrata  ,  soltanto  V  ina- 


(Icgualà  somma  di  sessanta  mila  franchi.  Napo- 
leone amante  sempre  di  qualunque  proi^elto,  che 
potesse  dar  gloria  al  suo  nome  provvide  i  fondi 
nceessarj  per  fare  la  facciata  ^  ed  agglugnere  tulli 
gli  ornamenti  che  mancavano  y  e  così  il  grand'  cdi- 
fizio  è  adesso  quasi  finito. 

Altri  dica  tutto  quello  che  gli  piace  degl' in- 
numerabili ornamenti ,  dei  fantastici  pinnacoli  , 
d'  un'  armata  intiera,  come  qualcheduno  la  chia- 
ma ,  di  Santi  e  di  Martiri  (  che  dicesi  che  aggiunga 
a  più  di  quattro  mila):  io  non  posso  che  ammirare 
questa  Cattedrale  non  solo  come  il  più  bel  monu- 
mento che  esista  d'  antica  architettura  in  uno  siilo 
ora  abbandonato ,  ma  come  veramente  magnifica 
in  se  stessa  . 

Il  lato  occidentale  di  questo  tempio  immenso 
il  più  grande  in  l'.iu'opa  dopo  S.  Pielro,  e  Santa 
Sofia  si  presenta  obli(piamente  allo  sguardo  di  clii 
entra  in  piazza  .  Una  larga  scalinata  conduce  ai 
pie  della  facciata  e  a  cinque  porte  corrispondenti 
alle  ciiKjue  parti,  ossiano  cin([uii  navali',  nelle  (juali 
la  Chiesa  è  (hvisa  .  Ai  lati  delle  jx)rte  s'erge  una 
specie  di  colonne  a  guisa  di  sjX3roni  che  terminano 
in  bellissime  g^ighe  ,  decorate  riccamente  di  statue 
non  solamente  lungo  il  loro  fusto,  ma  anclie  su 
la  cima  di  ciascuna  piramide.  Cwiose  aiiticìic 
splendide  e  ricche ,  sono  gli  (^piteli  da  appropriarsi 
a  queste  colonne  5  sebbene  se  non  (osse  il  risi)etto 


—  es- 
cile i  tempj  antichi  inspirano,  e  qualche  misto  di 
reverenza  per  i  religiosi  sentimenti  che  guidarono 
i  fondatori  di  questa  Cattedrale,  tanta  profusione 
d'  ornamenti  potrebbe  esser  condannata  come  pue- 
rile. Magnifico  però  n' è  Tedetto:  ma  nulla  può 
essere  realmente  grande  e  nobile,  se  non  è  sem- 
plice ;  e  così  contempliamo  questi  ricchi  e  vari 
ablx^llimenti  con  un  senso  quasi  eguale  a  quello, 
col  (juale  ammiriamo  la  bellezza  d'  un  curioso  an- 
tico gabinetto.  I  piedistalli  di  questi  gotici  pila- 
stri sono  fregiali  di  bassi  rilievi,  come  ancora  le 
porte:  le  mensole  sono  rette  da  Cariatidi  di  sta- 
tura naturale,  ed  i  pilastri  sono  nelle  nicchie  or- 
nati di  statue.  Molti  di  questi  bassi  rilievi  e  sta- 
tue sono  del  migliore  stile,  e  sono  opere  di  diversi 
celebri  scalpelli  Italiani . 

La  Ix'llez'za  tutta  di  (juest' edifizio  si  può  dire 
che  sia  esterna  :  il  suo  interno  é  fosco,  orrido,  vasto, 
ma  senza  grandiosità.  Siccome  i  pilastri,  che  ter- 
minano a  punta  d'ago  sono  molti,  gli  spazj  la- 
sciali per  le  finestre  sono  piccoli,  e  conseguente- 
mente scarsa  ed  obblujua  la  luce  passa  al  di  den- 
tro. Il  lume  ammesso  tra  le  cinque  colonne  est(?r- 
ne  della  navata  di  mezzo,  non  é  che  un  lume 
di  spiragli,  ed  il  fin(*strone,  a  differenza  di  quello 
di  Weslminster,  di  York,  e  di  Salisbury,  che  è 
nobile  e  grande,  qui  è  piuttosto  piccolo.  La  molla 
luce  (he  entrerebbe  dalla  porta  grande  nel  San- 
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luarlo  è  intercettata  dalP  Aitar  maggiore ,  ed  una 
specie  di  paravento  gotico  pieno  d'  ogni  sorla  d'  or- 
namenti nasconde  intieramente  il  fondo  della  Ciiie- 
sa  .  Il  presbiterio,  che  è  fatto  col  disegno  del  Pel- 
legrini, è  il  solo  veramente  bello  e  semplice  mo- 
numento d'  architettura  nell'  interno  della  fabbri- 
ca .  Forma  una  specie  di  cupola  semicircolare,  retta 
da  quattro  pilastri,  avente  ornamenti  corrispondenti 
agli  altri  di  questa  chiesa  ;  unità  importantissima 
per  produrre  T effetto  generale,  la  quale  manca 
particolarmente  nella  struttura  delle  colonne,  che 
sostengono  e  separano  le  cinque  grandi  divisioni, 
clìe  sono  di  greca  architettura  ;  le  quali  colonne 
poco  armonizzano  coir  aspetto  generale  dell'  edi- 
lìzio, e  sono  d'una  altezza  sì  grande,  che  nel 
rimirarle,  uno  dispera  che  V  occhio  giugner  possa 
ai  capitelli . 

Alla  prima  veduta  di  quest'  ampia  Metropo- 
litana la  mento  sente  una  certa  impazienza  o  con- 
fusion  di  pensiero  pcT  non  poter  alferrare  e  com- 
prendere r  insieme  di  tutta  la  composizione  ;  sen- 
sazione che  nasce  dalle  proprietà  caratteristiche,  che 
distinguono  T architettura  Greca  e  Saracena.  Nella 
prima  ad  eccezione  dei  pilastri  e  delle  colonne , 
il  tutto  giace  in  grandi  linee  orizzontali,  cioè  le 
travi,  i  fregj ,  i  cornicioni ,  le  volte  ec.  :  nella  se- 
conda tutto  è  verticale,  le  punte  e  gli  ornamenti 
spirali  e  ritti;  il  fregio,  il  cornicione,  o  le  travi 
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che  componi^ono  le  linee  unite  nella  Greca ,  son 
formati  nella  Saracena  dall' unione  d' ardii  acuii: 
cosi  le  lince  della  Gotica  sono  verticali ,  quelle 
della  Greca  orizzontali.  Oi^nuno,  che  anche  lej^- 
iiicrniente  rimiri  la  facciata  d'  una  Chiesa  eolica 
dc'bhe  fare  quest'osservazione.  Così  la  gran  que- 
stione del  gusto  su  questo  soggetto  sembra  essei  e  : 
se  si  abbiano  a  preferire  le  linee  spirali,  sottili  e 
j>erpendicolari  ,  o  le  solide,  larghe,  e  orizzontali . 
Le  prime  sono  forse  più  adattate  pcT  quel  che  ò 
ornamento,  le  altre  per  il  grandioso  e  T  impo- 
nente . 

La  Cappella  sotterranea  o  Crypta  (i)  di  que- 
sta Cattedrale  è  magnilica  ,  e  superba  è  la  scala 
che  vi  mena.  Essa  è,  in  (juesf  edifizio ,  la  parte 
più  melanconica,  e  che,  come  e  naturale,  più 
raccoglie  e  riconcentra  la  mente .  Nei  tempi  di 
persecuzione  e  di  pericolo  qui  i  Cristiani  antichi 
si  ritiravano  per  cercar  salvezza  ,  o  per  pregare 
jxn  loro  martirizzati  fratelli.  La  sua  bassa  volta, 
e  i  suoi  antichi  e  grossi  pilastri  sono  bcilli .  Nella 
mattina  che  ci  fui,  vi  trovai  i  preti  che  ufiizia- 
vano . 

Giace  qui  il  colpo  di  S.  Carlo  Borromeo  ric- 


(i)  Dal  (jiTco  vocabolo  KpyTTTJ?  cbo  significa  luogo  nascu^ 
sto,  SoiUrninco.  (Nola  del  Ti^id  ) 
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camente  in  seta  involto^  e  posto  in  una  grand^  urna 
d'argento.  Si  lavorava  qui  a  nuovi  monumenti 
sepolcrali ,  o  piuttosto  ad  abbellir  quelli  d'  una 
lunga  serie  d'Arcivescovi.  Quali  impressioni  piene 
di  sacro  orrore  fa  questa  casa  di  morte  !  Vi  sono 
alcune  lampade;  ed  il  rito  è  che  stiano  sempre 
accese . 

Evvi  qualche  cosa  di  toccante  in  questo  sim- 
bolo, che  si  suppone  rappresentare  la  purità  .  Spesso 
in  vaste  e  magnifiche  Chiese  il  mio  occhio  s'  è 
insensibilmente  portato  a  qualche  angolo  remoto 
per  osservarvi  una  piccola  e  solitaria  face.  Senza 
essere  in  vista ,  ma  sempre  accesa  y  e  nel  chiaror 
del  giorno,  e  nc^Ua  mezza  notte,  e  alPalba,  è 
un  emblema  d(d  Icmpo  e  dell'  eternità . 

Fu  nella  Cattedrale  di  Milano  che  s'  inco- 
minciò a  cantare  primamente  il  Divino  Uffizio 
secondo  il  rito  Ambrosiano,  la  cui  principale  par- 
ticolarità ,  sembra  essere  che  laddove  nell'  altre 
Chiese  il  solo  Clero  canta,  in  quelle  di  questa  cit- 
tà il  Clero  ed  il  popolo  cantano  alternativamente; 
e  questo  fu  fatto  colla  lodevole  mira  d'  attirare 
r  attenzione  del  popolo  alla  preghiera  . 

Neil'  amministrazione  del  Battesimo  secondo 
questo  rito  tutta  la  testa  è  immersa. 

Nel  presbiterio  di  questo  Duomo  vi  sono  quat- 
tro statue,  una  delle  quali,  quella  cioè  di  S.  Barto- 
lommeo  non  manca  d'  attrarre  T  attenzione  ^  e  di 
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j>rorjì(x?iare  alla  Scultura  ([luOla  lodo,  clic  la  sua  mo- 
iIcsLa  o  piultoslo  vana  iscrizione  all'cUa  di  ricusare. 
Non  me  Prajciteles  j  sed  Mavcm  fecit  Agraies. 

Di  questa  pn^niessa  la  natuial  consegueirza 
s<mil)ra  essere:  sebbene  l'opera  non  vinca  quelle 
del  gieco  artista,  è  non  pertanto  molto  bella. 
L'opera  contultociò  è  all'atto  ridicola,  bassa  la 
connx)srzionc ,  e  T  esecuzione  miserabile.  La  figura 
non  è  rappresentata  come  dovrebbe  essere  nell'atto 
tUd  ma  ri  ilio  ,  ne  agitata  per  esser  tocca  dal  sacri- 
lego LX)ltello  ;  è  già  scorticata;  una  statua  intiera- 
mente dritta  con  mani  e  diti  molto  stesi ,  pupille 
esagerate,  e  i  lineamenti,  e  i  muscoli  della  fac- 
cia stirati .  Tutta  la  nolomia  o  ciò  che  questo  Pras- 
sitele  credè  notomia  delT  uman  cor|)0  dalle  spalle 
alle  estremità  delle  dita  e  spiegata  collo  staccare 
la  jx^lle,  la  quale  è  lasciata  in  pezzi  |X3ndente; 
la  |x*lle  della  testa  [X?nde  dietro  la  testa,  la  pelle 
del  braccio  e  della  gamba  pende  nella  guisa  stessa 
da  ciascun  membro.  Tale  è  T  odiosa  e  burlesca 
iigura  clì(3  sia  nel  santuario  della  Chiesa  ,  che  si 
pres(!nta  nella  saltellante  altitudine  d'  un  Maestro 
di  ballo,  come  se  ricercasse  lode  dagli  stranieri, 
che  si  poitano  a  vederla.  Io  dichiaro  come  uno 
non  ailatlo  ignaro  dell'arte,  nò  della  Notomia, 
che  in  ([uesta  grottesca  figura  non  v'  è  nulla  di 
reale  anatomia,  non  che  la  più  leggiera  idea  :  ed 
a  meno  che  i  Ibrestieri  lion  annnirino  la  graziosa 


—  73  — 

attitudine  ed  il  sedato  contegno  d'  un  essere,  che 
trovasi  Ira  i  più  crudeli  tormenti ,  niente  altro  di 
iiiaraviylioso  veder  vi  possono. 

La  Cena  di  Leonardo  da  Vinci 

Nulla  è  più  interessante  di  questa  celebre  pit- 
tura ,  e  nulla,  ardirò  di  dire,  che  tanto  colpisca 
r  osservatore  di  questa  reliquia  dell'  arte  pittorica^ 
quanto  lo  stato  in  che  ritrovasi .  E  in  un  Mona- 
stero fabbricato  nell'anno  mille  quattrocento  ses- 
santaquattro da  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano, 
per  una  Comunità  di  Religiosi  Domenicani,  che 
uill/iavano  una  Chiesa  dedicata  alla  Vergine  Ma- 
ria detla  delle  Grazie. 

11  Monastero  è  distrutto,  la  Chiesa  non  ha 
niente  di  rimarchevole  ;  nulla  di  bello  ha  il  refet- 
torio ov'  è  questa  opera  ,  e  la  pittura  stessa  non 
attirerebbe  T attenzione  d'  alcuno,  che  fosse  ignaro 
dell'arte.  Non  mi  maraviglio  dunque  che  i  sol- 
dati Francesi  facessero  di  questo  luogo  una  stalla, 
ne  che  poi  al  grado  di  caserma  j^ei  fanti  \  in- 
nal/assero  .  Immaginatevi  condotto  in  uno  stan- 
zone,  di  muri  alti  e  scialbati  ,  colla  }X)rta  in  mez- 
zo, le  finestre  in  alto,  poste  irregolarmente,  rna 
grandi  abbastanza,  le  pareti  colorite  in  grigio, 
la  volta  bianca,  rozzamente  spinato,  luogo  per 
caserma  troppo  piccolo ,  del  che  però  ha  grande- 
mente l'aspetto,  e  troppo  grande  e  tropjx)  freddo 
per  una  stanza  da  scuola .  Ad  una  delle  due  estre- 
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itillà  vcdesi  questo  cenacolo  dipinto  in  alto  sopra 
una  malconcia  parete,  le  ligure  naturali,  ma  mollo 
patite,  e  scolorite.  Per  avventura  il  Lettore  si 
aspt^tteià  che  io  dica,  che  ad  onta  di  tutto  questo 
rovinìo  r  ultima  cena  si  mostra  luminosamente  : 
ma  nò,  è  come  un  fresco  f^uastato  ,  una  cosa  sla- 
vata, e  dichiaro  con  imparaialità,  che  apj[X3na  sco- 
j>erte  avnu  le  sue  bellezze,  se  non  avessi  rieliiamnto 
alla  mia  memoria  la  superba  stampa  di  Morghen, 
luaravii^liandoini  come  questi  avesse  potulo  far 
così  bella  la  sua  opera  ,  se  il  dipinto  era  allora 
in  questo  medesimo  stato,  e  se  non  consultò  qual- 
chr  copia  . 

Il  concetto  dell'artista  è  il  più  bello,  il  più 
toccante  e  il  più  sublime  che  possa  immaginarsi; 
ed  il  punto  eh'  egli  ha  scello  il  più  interessa n te , 
il  più  alto  a  risvegliare  le  varie  sensazioni  di  cu- 
riosità ,  di  })ena  ,  di  maraviglia  ,  e  d'orrore:  egli 
è  quando  il  nostro  Salvatore  dice:  Uno  di  voi  mi 
tradirà . 

11  lavoro  è  ora  ,  com*  ho  detto ,  quasi  per- 
duto ,  e  tutta  la  sua  Ixillezza  è  sparita  .  Questo  si 
allril)uisc*e  principalmente  alle  capricciose  teorie  di 
cui  s'era  imbevuto  Leonardo  in  questa  composi- 
zione, e  alla  maniera  di  colorirla.  Dicesi  essersi 
egli  occupto  sedici  anni  di  questa  pittura  :  la  mag- 
gior parte  di  questo  tempo  era,  io  non  dubito, 
impiegata  in  esperimenti,  verisimilmente  chimici , 
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e  dopo  aver  provato,  e  rigettato  vari  materiali, 
alla  line  terminò  la  pittura  a  olio  sopra  un  fondo 
composto  di  ragia  ,  di  mastice  e  gesso  combinato 
con  qualche  quarto  ingrediente,  e  lavorato  con 
ferro  caldo;  invenzione  tutta  sua  probabilmente, 
ma  che  dopo  fu  usata  ancora  da  Sebastiano  del 
Piombo .  Sopra  questa  preparazione  egli  stese  il 
fresco,  un  cemento  di  creta  bruciata  e  d'ocra, 
che  essendo  con  vernice  mescolato  formava  un 
colorito  di  gran  bellezza,  ma  di  corta  durata  (i). 

Non  si  sa  precisamente  il  tempo  in  cui  Leo- 
nardo questo  lavoro  incominciò  ;  ma  si  suppone 
essere  stato  verso  il  principio  dell'  anno  i495.  Egli 
die  cominciamento  all'  impresa  col  formare  un  di- 
segno generale  del  tutto ,  il  quale  (  con  molte 
altre  sue  pregevoli  cose  )  è  disgraziatamente  per- 
duto .  Quindi  fece  delle  teste  bozzetti  separati, 
dei  quali  due  ci  rimangono  ancora ,  uno  nelle 
mani  del  Principe  Lichtenstein,  l'altro  acquistato 
un  secolo  fa  da  un  Inglese  .  Una  pittura  sopra  un 


(i)  n  T>an/i  diro,  elio  Leonardo  dipinse  questo  cenacolo  sopra 
orrla  sua  iujprimilura  con  olj  stillati,  e  questo  suo  mclfulo  lii 
cagione  che  la  pittura  si  venisse  a  poco  a  pocx)  spiccando  dal 
muro.  Dopo  5o  anni,  se<:^ue  a  dire»  era  i^ià  mezza  guasta,  o 
nel  iG|2  secondo  la  testimonianza  dello  Scannelli,  a  fatica  si 
polca  discernere  la  già  stata  istoria  .  Indi  sopgiugnc,  clic  in  tutto 
il  (juadro  nulla  rimane  del  pennello  del  Vinci,  se  non  tre  teste 
d'Apostoli  delincale  piuttoblo  che  colorile  .  (Nota  del  trad.  ) 
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so22oUo  di  così  "fanti'  interesse  ,  ideala  ed  eseguita 
(la  un  artista  di  tanto  nome,  doveva  ins[)irare 
viva  curiosità  fra  i  suoi  amici  e  contemporanei. 
Ma  il  siMitimcnto  delT  entusiasmo  e  della  curio- 
sità y  a  (jiialuntjue  grado  che  arrivato  fosse  ,  non 
avea  altro  lenitivo  che  la  pazienza  ;  poiché  seb- 
bene questo  oggetto  costantemente  occupasse  il  pri- 
mo luogo  fra  i  pMisieri  del  Vinci,  nulla  dimeno 
passarono  sedici  anni  prima  che  fosse  compito. 
]>ernar(lo  Zenale,a  cui  Leonardo  manifestò  la  dif- 
ficoltà di  dare  al  volto  del  nostro  Salvatore  una 
0(XMdlen/a  e  Ix  llez/a  divina  ,  superiore  a  quella 
che  avea  già  data  ad  alcuni  Apostoli,  e  partico- 
larmente a  S.  Giovanni  ,  lo  consigliò  a  seguitar 
l'esempio  did  famoso  Artista  Greco,  ed  a  lasciar 
(pi(»l  volto  imjX?rf(»tlo  ,  ed  egli,  secondo  il  Lomazzo, 
ascoltò  (jueslo  avviso  ;  ma  gli  altri  Scrittori  tutti 
discordano  da  (juesto  racconto  (i). 

La  descrizione  di  tutto  il  quadro  dataci  dal 
Cardinal  Federigo  Borromeo,  respira  tutto  il  fer- 
vore d'  una  mente  passionata  ,  riscaldata  lino  al- 
l'entusiasmo dall'  ammirazione;  esimile  e  il  lin- 
guaggio da  tutti  i  professori  e  scrittori  di  quel 
tempo  tenuto. 


(i)  L'  Armrnini  dice,  clic  la  tosta  <li  Cristo  non  era  rima- 
sta imperfetta,  ma  anzi  terminata  maravigliosamente.  V.  Armcni- 
ni  Feri  precetti  della  Pittura  .  Ravenna  158;.  (  Nota  del  Traci.  ) 
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In  una  pubblica  orazione  detta  da  Antonio 
Massi  a  Pavia  si  dice.  »  Vedovasi  nel  volto  del  Sal- 
vatore una  inimitabile  bellezza  mista  con  un  ca- 
ratiere  di  profonda  e  commovente  melancolia, 
esprimente  una  cel /ste  pietà,  volto  sul  ([uale  loccbio 
arresta  vasi  con  timore,  amore,  ed  ammirazione; 
neir  alto  stesso  cbe  tutte  le  passioni  dell'animo, 
la  tenerezza,  l'ansietà,  la  sospensione,  o  l'orrore  leg- 
ger si  potean  nei  varii  sembianti  degli  Apostoli.  La 
dolce  e  spiccante  bellezza  di  S.  Giovanni  era  ri- 
levata dalla  più  maschia  e  dignitosa  fisionomia  di 
S.  Pietro,  i  di  cui  tratti  ,  su  1  quali  la  verità  e 

10  zelo  apparivano,  in  bel  contrasto  trovavansi 
coir  aspetto  feroce,  col  guardo  truce  e  maligno, 
colle  i^uance  affossate  di  Giuda  Iscariote ,  che  era 
rappresentato  col  geloso  sospetto  carattenistico  della 
colpa  ,  neir  atto  d'ascoltar  le  parole  di  S.  Pietro  » 
—  Nel  mentre  che  s'occupava  di  questo  lavoro  Leo- 
nardo, come  ben  può  cre(l(*rsi,  assalito  era  dalla 
curiosità  ,  e  tormentato  dall'  impazienza  di  coloro 
che  l'attorniavano.  Narrasi  che  il  Priore  del  con- 
vento stanco  dall' aspettare  ,  al  line  lagnossene  col 
Duca,  il  quale  parlandone  col  Pittore  stesso,  fu 
da  quest'  ultimo  assicurato,  che  consumava  due  ore 

11  giorno  in  quelF  opera  .  Questa  risposta  soddisfe- 
ce, ed  il  Priore  fu  congedato.  Ma  questi,  alcuni 
mesi  dopo,  ritornando  dal  Duca,  più  stizzito  che  mai 
protestò  che  durante  tutto  ({uel  tempo,  cioè  dal 
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primo  ricorso  al  secondo,  non  era  slato  aj^gliinto 
un  tratto  o  data  una  pennellata  :  in  cons(^giien/a 
di  quest'asserzione  Lodovico  fece  richiamare  il  Vin- 
ci, il  quale  con  un  discorso  chiaro  ed  eloquente, 
gli  fe'  comprendere  la  necessità  dello  studio  e  del- 
la meditazione  per  maturare  le  sue  idee  sopra  un 
argomento  così  sublime  e  così  augusto;  e  lo  per- 
suase in  guisa,  che  il  Duca  fu  maravigliato  del  ta- 
lento, da  lui  nel  suo  ragionamento  mostrato.  Dopo 
questo  tempo  veruno  ardì  di  molestarlo.  Fu  detto 
che  Leonardo  si  vendicasse  del  Priore  servendosi 
della  di  lui  fisionomia  por  rappresentar  Giuda. 

Sarebbe  cosa  noiosa  V  enumerare  le  diverse 
cause,  che  si  sono  unite  a  rovinar  questa  pittura 
insigne  .  Incominciò  a  guastarsi  jxx^o  do}X>  compi- 
la,  e  fa  maraviglia,  come  altresì  è  prova  del- 
la S(piisila  Ijellezza  che  possedeva ,  che  la  sua  fa- 
ma siasi  così  grande  conservata  per  più  secoli. 
Due  circostanze  hanno  particolarmente  contribuita 
a  tramandarla  alla  posterità  :  V  ammirazione  dei 
contem[X)ranei,  che  godevano  di  copiare  un  sog- 
getto favorito,  e,  ai  nostri  giorni,  la  diligenza, 
il  gusto,  e  i  talenti  di  INlorghen  .  A  queste  due  si 
può  aggiugnere  in  tei^o  luogo  V  ordine  che  Buo- 
na parte  die  nel  1797 ,  di  non  servirsi  più  di  quel 
refettorio  per  caserma . 

Poco  più  di  cinquant'anni,  da  che  questo  ca- 
po d'opera  era  terminato,  si  vide  quasi  inti^^-a- 
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niente  perduto  .  Neil'  anno  1726  fu  rislaurato  da 
MiclicluDi^elo  Bellutti  ^  presuntuoso  ma  buon  arù- 
sla  ^  e  S('bbene ,  secondo  l'asserzione  d'alcuni,  la 
sua  buona  riuscita  si  dovesse  ad  un  segreto  da  lui 
impiegato  nel  ravvivare  i  colori,  io  penserei  piut- 
tosto ,  cbe   il  suo  segreto  fosse  quello  di  ridipin- 
gerlo. In  un' ej)oca  più  recente  fu  pregato  un  al- 
ilo Pittore  a  ritoccarlo,  ma  questi  modestamente 
ricusò.  Fu  trovato  nel  1772  un  Pittore  più  ardito, 
Mazza,  clie  lini  quasi  di  rovinare  la  grand-opera  . 
Questi  temerariamente  cancellò  la  pittura,  ovun- 
que impediva  il  suo  disegno,  ponendovi  un  nuovo 
fondo  di  pasta,  mastice,  ombra  bruciata  e  ocra  in 
quelle  parti ,  cb'egli  intendeva  di  riparare .  Aveva 
quasi  terminato  il  la  voi  o;   soli  erano  rimasti  in- 
latti S.  Tommaso ,  Mattia  e  Simone,  ed  ciano  piT 
subire  la  medesima  sortf»  dc^gli  altri  quando  un  nuo- 
vo Prion.' (Paolo  Galloni)  li  salvò  dalle  sue  l)arl)are 
mani.  jNcU' anno  itioS  Bcauliarnois  in  quel  tem- 
po Viceré  di  Milano  ordinò  cbe  il  rel'etlorio  fosse 
ristaurato,  e  difesa  la  pittura  p(*r  inez/o  d'  un  can- 
cellato di  legno  alT  intorno,  dal  quale  i  curiosi 
r  osservano . 

Biblioteca  j4 inhros,iaìia 

Uno  dei  ini(ji  primi  oggetti  nel  secondo  gior- 
no ,  dopo  il  mio  arrivo  a  Milano,  fu  di  visitare  la 
])iblioteca  Ambrosiana  ,  cbe  è  re])utata  una  delle 
più  celebri  e  più  copiose  d'Italia^  giaccbè  dicesi, 
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che  contenga  60,000  volumi,  e  iG,ooo  mano- 
scritti.  È  impossibile  di  visitare  oggetti  simili  S(»nza 
sentire  un  certo  dispiacere  d  esser  obbligato  di  dar 
loro  uno  sguardo  solamente  alla  sfuijaita  :  nondi- 
meno  anche  da  questo  solo  sguardo  superliciale 
qualche  cosa  si  può  guadagnare,  quand'anco  non 
si  avesse,  che  la  sola  occasione  di  conversar  con 
dotti  professori:  dei  quali  in  generale  tanta  è  la 
gentilezza  e  cortc^sia  ,  che  gU  spinge  non  solo  a 
prender  piacere,  ma  anche  ad  andar,  dirò  così, 
superbi  d'accompagnare  i  forestieri,  mostrando  tut- 
ta la  possibile  sollecitudine  per  rimuovere  tutto 
ciò  che  potrebbe  esser  a  loro  di  pena  ,  e  j^r  dare 
ad  essi  tutte  le  notizie ,  che  possono . 

Questo  tributo  è  meritamente  dovuto  al  dotti 
stabilimenti  che  ho  visitati  in  (jucsta  elegante  Me- 
tro|)oli .  Le  descrizioni ,  che  io  aveva  lette  del  Col- 
legio ,  le  sue  gallerie,  pitture  e  sculture  avevan- 
mi  data  un'  alta  idea  dell'  edilizio  stesso  .  Fui  però 
dehiso  nella  mi;i  espettazionc* .  Io  m' attendeva 
stanze  magnifiche,  e  princiix^sche  sale,  ma  le  tro- 
\ai  buie,  gli  archi  bassi  e  gravi,  il  tutto  avente 
r  aspetto  di  monastico  chiostro  ,  un  poco  attristante, 
ma  non  alFalto  sconvenevole  ad  un  luogo  di  studio. 

In  questo  breve  sommario  dei  molti  interes- 
santi oggetti  che  il  viaggiatore  vede  in  Milano, 
non  debbo  tralasciare  1'  arco  trionfale  cominciato 
da  Napoleone,  situato  su  la  strada  che  porta  al 
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Sempione,  il  quale  è  con  mollo  gusto  immngina- 
to.   È  quasi  tanto  colossale  quanto  le  barriere  di 
Weuilli,    e  inlinitamente  più  elegante  che  Parco 
del  Carusello^  l'effetto  del  quale  è  mollo  dimi- 
nuito dai  suoi  va rj  colori ,  laddove  questo  del  più 
puro  marmo  bianco  è  composto.  Il  disegno  però 
supera    molto  V  esecuzione  :  la  scultura  nulla  ha 
di  particolare  ^  le  figure  Accademiche  non  sono 
corrette  ,  vedendovisi  qualche  notabile  difetto  in 
ciascuna  ,  o  nella  eccedente  lunghezza  delle  brac- 
cia ,  nei  petti  troppo  ripianati ,  o  nelle  teste  spro- 
porzionate ,  ciò  nonostante  benché  tutto  V  insieme 
non  sia  a  perfezione  condotto^  presenta  un  elfelto 
che  colpisce  .  Ninna  delle  figure  e  in  gruppo  :  tulle 
sono  isolate,  e  le  lor  l'orme  son  generalmente  ele- 
ganti . 

Nel  caso  che  si  terminasse  questo  lavoro^  cvvi 
preparata  una  gran  quantità  di  fregj,  di  cornicio- 
ni,  di  capitelli,  e  d'ornali  diversi.  Ma,  comi! 
r  Elefante  a  Parigi  ,  e  chiuso  il  tulio  da  un  allo 
cancellato  di  legno;  e  l'utilità  maggiore,  che  se 
ne  ritragga,  sarà  probabilmente  il  prodotto  di  |K)- 
chi  franchi  al  giorno  al  custode  che  lo  fa  veden?. 

L'Anfiteatro  nella  Piazza  del  Castello,  altra 
opera  da  Napoleone  fatta  ,  è  ancora  una  magni- 
fica impresa .  E  capace  di  3o,ooo  spettatori ,  c  , 
sebbene  nel  tutto  insieme  non  sia  finito  ,  vi  si  sono 
rappresentate  delle  Naumachie  ,  e  in  due  occasioni 
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\i  assistè  egli  stesso .  Mi  fu  detto  che  era  sua  in- 
tenzione di  rinnovare  lo  spettacolo  degli  esercizj 
ginnastici,  per  i  quali  erano  già  stati  fatti  ^ei  pre- 
parativi coir  addestrare  dei  giovani  ai  giuochi  del 
Circo  e  deir  Arena  . 

Fra  i  diversi  stahilimenti  pubblici  in  Milano, 
quello  di  Brera  ,  originalmente  università  istituita 
sollo  la  direzione  dei  Gesuiti,  e  che  porta  il  titolo 
di  Santa  Maria  in  Brera  ,  può  distinguersi  come 
un  oggetto  di  primario  interesse,  comprendendo  in 
vasto  canijK)  arti  belle,  e  rami  varj  di  scienze. 
Tutto  il  piano  è  formato  sopra  un  sistema  tale  di 
liberalità,  che  quando  sarà  compito  debbe  far  gran- 
di onore  alla  Città:  intanto  si  travaglia  per  il  suo 
perfezionamento.  Le  stanze,  che  la  Galleria  costi- 
tuiscono, sono  grandi  e  l)(?llc ,  e  la  collezione  dei 
quadri  pregevolissima.  Di  questi  farò  menzione 
soltanto  di  due  o  tre,  che  i  più  interessanti  mi 
sembrarono.  Agar  scacciata  da  Abramo  del  Guerci- 
no  ,  composizione  d'  espressione  ripiena  .  Ammirai 
per  lungo  tempo  questo  bellissimo  quadro,  pieno 
di  sentimento  e  di  naturalezza .  Quattro  figure  lo 
compongono,  il  Patriarca  ,Sara,  Agar, ed  Ismaele, 
che  ella  conduce  verso  il  deserto:  essa  è  in  cam- 
mino ,  e  volgesi  indietro  a  riguardare  Abramo  . 
I  di  lei  occhi  rossi  e  pregni  di  lacrime  son  fissati 
sopra  di  lui  con  una  mestizia  si  profonda  ,  con 
un'espressione  così  melanconica  di  cupo  interno 
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aftanno^  che  tocca  il  cuore  eli  clil  la  rimira  in 
singoiar  modo  .  Nel  volto  d'  Abramo  si  può  scor- 
gere un  maschio  dolore^  che  è  grande  invero  ,  ma 
che  si  rassegna.  Nel  fondo  del  quadro  vedesi  Sara, 
che  osserva  V  andar  lento  e  tardo  d'  Agar  con 
una  maligna  compiacenza  .  Accennerò  ancora  tie 
eccellenti  quadri^  che  la  mia  attenzione  attirarono  ; 
la  Crocifissione  dello  Scarpaccia^  iniitator  di  Gior- 
gione  ,  il  medesimo  soggetto  ^  non  mi  ricordo  di 
chi,  e  una  sacra  famiglia  del  Batoni.  I  due  pri- 
mi sono  condotti  col  migliore  stile,  distinti  per  un 
carattere  grandioso,  commovente  e  nobile  comlji- 
nato  colla  più  naturale  semplicità .  Darei  il  secon- 
do luogo  alla  sacra  famiglia  del  Batoni.  Ev vi  an- 
cora un  bellissimo  quadro  di  Vandyck ,  come  pure 
alcune  belle  bambocciate  di  Frith. 

Certosa  . 

Lasciammo  Milano  la  mattina  del  5  Luglio  , 
essendo  l'aria  molto  calda  ma  non  irrespirabile, 
temprata  un  poco  da  un  dolce  venticello,  e  pas- 
sando dalla  Porta  di  Pavia  per  una  barriera  di 
bellissima  architettura  c'  incaminanmio  verso  ([ue- 
sta  città  a  traverso  una  fertile  e  ricca  campagna  . 
La  fecondità  del  suolo  da  tre  fiumi  bagnato  ,  il 
Ticino,  il  Po,  e  l'Olona,  appena  può  essere  so- 
pravanzata da  quella  dell'  Egitto  stesso  :  ed  il  suo 
abbondante  prodotto  si  può  dire  che  deve  la  sili 
sorgente  alla  medesima  causa  ,  essendo   T  irriga- 
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zlone  qui  riguardata  come  un  oggetto  di  tanta 
importanza,  che  la  pratica  d'  essa  è  sostenuta  dalla 
legge.  Il  canale,  lungo  il  quale  passavamo,  fu 
cominciato  fino  dal  i4oo  da  Giovanni  Visconti 
Duca  di  Milano,  ma  fu  terminato  solamente 
nel  181G  .  Ora  esso  arriva  fin  alle  }X)ite  di  Pavia: 
dà  nel  temjx)  stesso  un'  impronta  di  gran  bellezza 
al  paese  ed  una  sorgente  di  gran  ricchezza ,  ollVen- 
dogU  il  mezzo  d'immediata  communicazione  dei 
suoi  prodotti.  Alla  distanza  di  cinque  migha  da 
Milano  lasciando  la  strada  maestra  entrammo  in 
una  via  traversa,  da  allxM'i  sujxjrbi  ombreggiata, 
che  mena  alla  Certosa  ,  che  si  suppone  essere  il 
più  grande  e  il  più  magniiico  monastero  dell'  Or- 
dine Cartusiano  in  Italia  .  Questo  Convento  fu  fab- 
bricato da  Galeazzo  Visconti  Duca  di  Milano  per 
soddisfare  ad  un  voto  fatto  dalla  sua  Moglie, 
nel  147^  •  pose  prima  pietra  accompagnalo 
da  un  numeroso  treno  di  nobili  e  cittadini  e  da 
non  meno  di  venticinque  architetti  ,  ed  un  egual 
numero  di  scultori .  La  gi  an  fabbrica  però  ad 
onta  di  questo  grand'  ardore  ed  entusiasmo  mo- 
strato nel  suo  cominciamenlo  non  fu  terminata 
che  dojx)  il  corso  di  dugento  anni.  La  lunghezza 
della  Chiesa  è  di  dugento  passi,  la  larghezza  di 
cento;  P  insieme  presenta  un  esteriore  ricco  e  ma- 
gnifico .  Sopra  la  porta  grande  che  è  ornata  di 
bassi   rilicNi  eseguili  in  maimo  di  diversa  (lualità  , 
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vcggonsi  le  statue  dell'  Arcangelo  Gabbriele  ,  della 
Vergine  Maria  ^  e  un  poco  più  in  alto  quella  del- 
l' Eterno  Padre  e  di  quattro  Profeti ,  ornate  di 
Ijelli  arabeschi,  invenzione  di  Bernardino  Luino 
Milanese . 

I  bassi  rilievi ,  i  busti ,  le  statue ,  e  gli  or- 
nati della  facciata  sono    del  Secolo  XV.  e  ben 
fatti .  Entrati  appena  dentro ,  V  occhio  si  fissa  sul- 
r  aitar  maggiore ,  che  è  sostenuto  da  pilastri ,  e 
vi  si  sale  per  una  scalinata  di  marmo .  È  situato 
sotto  la  gran  cupola ,   cinto  da  bellissimi  cancelli 
di  bronzo,  tramezzati  da  diverse  statue  di  marmo 
con  tanta  magnificenza  ,  che  il  tutto  produce  un 
effetto  maraviglioso  .  Vi  sono  diciassette  Cappelle , 
e  ciascuna  ha  un  superbo  cancello  di  bronzo .  Le 
pareti  sono  dipinte  a  fresco  :  molti  degli  altari 
bassi  hanno  buoni  quadri  a  olio.  11  pavimento  è 
formato  di  marmi   curiosi ,  alcuni  pezzi  sono  squi- 
sitamente finiti  in  pietra  dura  ,  ed  anche  con  pietre 
preziose  formanti  festoni,    tralci,  e  ghirlande,  che 
imitano  frutti  e  fiori,  ed  eseguiti  con  grand' ele- 
ganza e  bellezza  .  Sopra  la  porta  nell'interno  v' è 
un'  Assunzione  del  Procaccini  ben  condotta  .  Da 
ciascun  lato  della  Chiesa  otto  piedistalli  sostengono 
altrettante  Statue  Colossali ,   che  danno  gran  ri- 
salto al  corpo  del  tempio.  Fo  menzione  di  queste 
per  dare  un'idea  dell'ampiezza  della  fabbrica,  e 
della  ricchezza  dei  suoi  ornamenti .  I  tesori  portati 
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\la  di  qnà  nel  tempo  della  Rivoluzione  ascendo- 
no ,  per  quello  che  si  dice ,  ad  un  valore  quasi 
incredibile  .  Statue,  Crocifissi ,  Calici  d'  oro  e  d'  ar- 
i^ento  massiccio  oltre  a  molte  gemme ,  e  pietre 
preziose . 

Qui  fu  ricevuto  nel  mese  di  Febbrajo  del  iSsS 
Francesco  I.  doix)  la  disastrosa  battaglia  di  Pavia  . 
Kgli  entrò  nella  Chiesa  e  trovò  i  Religiosi  che  can- 
tavano alcuni  salmi  allusivi ,  dicesi ,  alla  sua  di- 
sgrazia .  Rilirossi  nel  Convento  accompagnato  dai 
Monaci ,  e  là  poco  dopo  si  rendè  prigioniero  al 
Contestabile  di  13orl)one  (i)  Luogotenente  di  Car- 
lo V.  La  Clausura  che  circondava  la  Certosa  di- 
visa da  questa  per  mezzo  d'un  loggiato,  in  quel 


(i)  Lodovico  Dolco  ScriUorc  coiilcinpo  ranco ,  nella  vita  di 
Culo  V.  racconta  ,  clic  cssonilogli  a  Francesco  I.  fallo  cerchio 
d  inlorno  nel  campo  di  battaglia  da  multi  valenti  Capitani^  ì 
(jiiali  tutti  r  uno  a  gara  dell'  altro  pr<'lend<  vano  d'  averlo  pri- 
gione, giunse  quivi  il  Lanoja ,  o  Lariaj'  ,  clic  era  Viceré  di  Na- 
yoVì  por  Callo  V.,  e  conosciutolo  lo  ricevè  benignanieute  in  po- 
ter suo,  onorandolo  nella  maniera,  chea  sì  gran  Re  conveni\a. 
Lo  stesso  jll'erma  il  Guuciaidini  scrittore  anch'esco  conlempo- 
laneo  . 

Alcuni  dicono  che  prima  gli  venne  sopra  il  Contestabile  di 
Borbone,  il  quale  facendogli  istanza,  che  si  rendesse,  il  Re  gli 
rispose:  che  ci  non  si  voleva  rendere  a  un  traditore.  Egli  s'  era 
ribellalo  alla  Francia  per  causa  di  |)ersecuzioni  soflerlc  dalla 
IMadre  di  Francesco,  e  pi*r  le  quali  questi  non  gli  aveva  daUi 
5oddiflfazionc  .  (Nota  del  Ti  ad.) 
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tempo  era  d'  una  vasta  estensione,  arrivando  quasi 
alle  mura  di  Pavia,  edera  destinata  dai  Visconti 
per  la  caccia  del  Cinghiale:  in  questa  fu  data  la 
memorabile  battaglia  il  25  Febbrajo. 

Paiola . 

Pavia ,  dove  noi  giungemmo  verso  la  sera , 
è  gradevolmente  situata  su  le  rive  del  Ticino,  e 
nel  centro  di  tutto  ciò  che  v'  è  di  più  ricco  e  lus- 
sureasiante  in  natura .  Straordinaria  fertilità  di 
suolo,  gran  quantità  di  gelsi  per  i  vermi  da  se- 
ta ,  piantati  in  bell'ordine,  alte  viti  ad  alberi  ap- 
poggiate ,  che  cariche  d'  uva  mezza  ascosa  tra  i 
pampini  formano  coi  loro  pieghevoli  tralci  gra- 
ziosi festoni ,  mentre  sotto  ad  essi  la  più  rigogHosa 
messe  biondeggia  .  Belle  sono  le  vicinanze  della 
città:  la  via,  j)or  la  quale  passammo,  spaziosa, 
e  dall'  uno  e  dall'altro  lato  da  grandi  alberi  om- 
breggiata ,  ed  a  misura  che  uno  s' avanza  sembra 
che  tutto  annunzii  l' ingresso  in  qualche  impor- 
tante città.  Quando  vi  siam  giunti  però  V  illusione 
cessa.  Pavia,  altre  volte  sede  del  sapere,  la  pri- 
ma tra  le  Italiche  città  per  la  sua  università  ,  e 
per  le  sue  Scuole ,  distinta  per  la  sua  popolazione 
quanto  per  le  sue  pompose  feste  e  tornea  menti, 
tenuti  dentro  le  sue  mura ,  ora  silenziosa  e  de- 
serta apparisce.  Vedete  le  sue  fortificazioni  in  ro- 
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vinn  ^  i  suoi  l)aluaRli  caduli  ;  le  suo  gotiche  torri 
di  cader  minacciano:  tulio  in  una  parola  presenla 
segni  di  decadenza  e  di  desolazione .  La  ciltà  è 
d'una  estensione  considerabile,  ma  la  popolazione 
ristielta  ,  povere  le  botteghe ,  molte  case  disabita- 
te ,  le  porte  d'  alcune  Chi  ose  di  conventi  inchio- 
dale, e  i  loro  cortili  e  chiostri  convertili  in  ba- 
racclie  e  scuderie  per  la  Cavalleria.  Congetturasi 
che  r  Università  di  Pavia  esista  sin  dal  settecento 
iiovanta([ualtro ,  e  che  del)ba  a  Carlo  Magno  la 
sua  piima  istituzione.  E  cosa  invero  maravigliosa 
come  presto  una  università  può  distinguersi  e  co- 
me presto  può  decadi  re  :  treni'  anni  dopo  sola- 
mente Pavia  era  la  prima  scuola  per  la  Legge  e 
per  la  Medicina.  Si  può  dire,  che  simile  è  la  sorte 
dei  corpi  jx)lilici  che  se  presto  sorgono ,  presto  peri- 
scono,  o  vengon  meno;  giacche  la  lor  fama  e 
pot(*nza  sjx^sso  alla  vita  d'  un  sol  uomo  s'  appog- 
gia ,  e  muore  con  esso.  Forse  Pavia  stessa  tra  non 
molto  può  esibire  una  prova  della  verità  di  que- 
sta osservazione.  Ilo  assai  ragione  di  credere  però, 
che  dopo  un  intervallo  non  lungo  essa  jx)trà  riac- 
quistare la  sua  primiera  celebrità .  Tale  almeno  è 
il  linguaggio  tenuto  dai  colli  uomini  di  questa  città, 
coi  quali  brevemente  con  mio  sommo  piacere  con- 
versai ,  essendovi  presente  ancora  il  venerabile  ed 
egregio  uomo  Scarpa  ,  che  ha  tanti  dritti  all'  am- 
mirazione non  solamente  dei   suoi  colleghi  nella 
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professione,  ma  ancora  di  tutti  quelli,  che  il  sapere 
apprezzano ,  ne  dimenticherò  il  dolce  contento,  clie 
mi  procurò  T  abboccamento  ch'ebbi  con  lui  (i). 

Impaziente  di  formarmi  un'  idea  distinta  di 
quest'  antica  città  andai  per  essa  vagando  per  lo 
più  lasciandomi  guidare  dal  caso  .  Entrando  in 
Pavia  m'  avea  dato  nell'  occhio  una  porta  rovi- 
nata, sebben  moderna,  situata  presso  un  castello 
di  grand'  estensione ,  con  quattro  gran  torri  di 
mattoni,  che  una  volta  erano  come  guardie  delle 
mura  .  Io  aveva  osservato  il  solitario  e  melanco- 
nico aspetto  del  luogo,  e  desiderando  di  vederlo 
più  da  vicino,  mMncamminai  sul  declinar  del  dì 
per  le  scure  ed  orride  strade  della  città  cercando 
di  quest'oggetto.  Era  già  buio,  le  botteghe  eran 
chiuse,  non  vedevasi  alcun  lume  in  nessuna  con- 


(i)  Nella  scuola  anatomica  tli  Pavia  osservai  una  ciicostTn- 
za  singolare,  e  tale  che  granilemenle  eccitò  la  mia  attenzio- 
ne. Vidcli  quattro  o  cinque  cranj  appartenuti  a  quella  infelice 
razza  d'esseri  chiamati  Cretini,  gente  idiota  delle  >'ontagne  di 
Savoia  .  Esaminando  questi  cranj  li  trovai  prodigiosamente  duri  e 
compatti,  e  tutti  depressi  al  forame  occipitale,  come  se  la  testa 
troppo  pesante  si  fosse  duramente  ajj^ravata  sul  nodo  midollare. 
Questi  cranj  sono  inoltre  estremamente  grandi  e  tutta  la  testa  e 
l'osso  ha  questa  straordinaria  durezza .  Dopo  un'accurata  ricerca 
scoprii,  che  questi  sintomi  erano  costanti ,  e  si  mostravano  i  me- 
desimi in  ogni  individuo:  cosi  che  dell' esseie  i  Cretini  idioti 
la  causa  è  spiegata  ,  sehhene  io  non  ahbia  mai  udito  da  alcuno 
|)r(Hlunc  c^uesta  ragione.  (Nola  dell'Amore) 
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trada  ,  ne  udlvasl  calpestio,  eccetto  quello  della 
sentinella.  M'accorsi  d'aver  perduta  la  strada 
del  veccliio  castello  ,  e  mi  trovai  in  faccia  ad  un 
fabbricato  ,  che  (  veduto  a  quella  fosca  luce  al- 
meno )  degno  d'esame  appariva.  L'aspetto  che 
presentava  era  quello  dell'  ingresso  in  una  pro- 
fonda spelonca:  avanzandomi  [X)chi  passi  nelT  in- 
terno, m'  avvidi,  da  Ilo  scroscio  dell'  acqua  che  di 
sotto  passava,  che  io  traversava  un  ponte  coperto 
avente  un  padiglione  da  bassi  pilastri  sostenuto  , 
situati  a  lunghi  intervalli.  Tra  questi  archi  mi 
fermai  per  godere  d' una  prospettiva  assai  interes- 
sante, e  resa  tale  più  ancora  dall'  oscurità  del  luo- 
go, nel  quale  io  era  .  Diverse  barche  ferme  posa- 
vano d  una  cupa  ombra  in  seno:  la  luna  era  ap- 
punto allora  sorta ,  di  modo  che  un  debole  e  fioco 
lume  su  quel  luogo  gettava,  lasciando  brillar  le 
stelle  ancora  in  tutto  il  loro  splendore;  un  alito 
non  si  sentiva,  il  calore  era  intenso ,  di  tanto  in 
tanto  lungo  1'  orizzonte  il  lampo  guizzava  da  una 
nuvola  all'  altra  passando ,  senza  accostarsi  alla 
tcn  ra  ,  ed  allora  nel  suo  passaggio  il  fluido  elet- 
trico per  un  momento  gli  astri  oscurava  ,e  quindi 
nel  loro  bel  chiarorriapparivano.il  fiume  largo, 
o  rilucente,  come  uno  specchio,  si  vedeva  in  una 
lunghezza  a  perdita  d'  occhio  e  lo  scorrer  rumo- 
roso delle  sue  acque  accresceva  la  grandiosilà  di 
(juesta  scena  solitaria ,  la  cui  bellezza  non  partirà 
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niai  dalla  mia  mente.  Questo  ponte,  cliiamato  il 
ponte  di  Pavia,  serve  per  pubblico  diporto,  ed 
è  coperto  per  difendere  chi  vi  passeggia  dal  sol  me- 
ridiano .  Fu  fabbricato  nel  XIV.  secolo  per  unire 
la  città  coi  sobborghi  che  sono  sull'opposta  riva. 
E  costrutto  in  parte  di  marmo  ma  principalmente 
di  mattoni,  ed  è  lungo  e  non  ben  tagliato.  Il 
Ticino  da  esso  attraversato  è  grande:  rapido  co- 
me il  Rodano ,  verde  come  il  mare,  con  belle  spon- 
de, ed  ha  ancora  qualche  isolctta  . 

L'aspetto  generale  di  Pavia  è  desolato  e  tri- 
sto: ha  però  alcuni  pubblici  edifizj,  che  meritano 
d' esser  osservati .  11  Collegio  Borromeo  fondato 
da  S.  Carlo  Borromeo  è  uno  stabiHmcnto  super- 
bo.  È  situato  in  un  piano  inclinato ,  e  la  sua  fac- 
ciata cospicua  appaiiscc  sopra  una  quantità  di 
misere  case  di  mattoni .  Appena  che  uno  e  entra- 
to,  ritrovasi  in  una  corte  di  circa  a  if)0  piedi 
quadrati ,  attorniata  da  archi  sostenuti  da  pihistri, 
sopra  i  quali  sorgono  altri  pilastri  ed  archi,  nella 
medesima  guisa  fabbricati  .  11  refettorio  e  i  dor- 
inentorj  occupano  il  i)ian  terreno;  ma  il  salone 
del  Collegio  è  nel  secondo  piano.  Questo  salone 
che  è  lungo  8o.  piedi,  di  larghezza  ben  pro])or- 
zionato,  e  20  piedi  alto,  ha  una  volta  di  bellis- 
sima architettura  ,  adorna  di  vaghe  emblematiche 
pitture  a  fresco.  Le  ligure  rappresentanti  lo  zelo, 
la  fatica,  il  silenzio,  la  preghiera,  la  religione, 
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la  pietà  y  e  la  perseveranza,  sono  bene  immagina- 
te, e  il  colorilo  è  vivo  e  risaltante .  Sono  lavoro 
(li  Cesare  Nebbia  ,  e  tlicesi  cbe  questo  è  tutto  quello 
che  di  lui  ci  rimane  .  Essendo  queste  figure  così 
belle  ci  fanno  rincrescere  la  perdita  dell' altre  cose 
sue.  In  una  parte  della  volta  è  rappresentata  la 
nascita  di  S.  Carlo  liorromeo  ,  ed  in  un'  altra  il 
medesimo  Santo  che  porta  il  sacro  chiodo  in  oc^ 
casionc  della  gran  pestilenza  di  Milano .  Quest'  ulti- 
ma pittura  é  particolarmente  bella.  Una  lunga 
processione  di  Sacerdoti ,  di  penitenti ,  d'  alabar- 
dieri ec.  occupa  il  fondo  in  distanza,  uomini  squal- 
lidi, infermi,  moril)ondi  e  morti  occupano  il  da- 
vanti del  fresco ,  ed  oflVono  una  spaventosa  sc(Mia 
di  j)atimenti  e  di  morte.  Tutti  e  due  questi  di- 
pinti sono  del  Lucchese. 

Io  credo  però,  che  il  maggior  piacere  che  io 
provassi  in  questa  sala  quello  fosse  d'aver  goduto 
dalle  sue  finestre  una  magnifica  prospettiva .  La 
\ista  è  limitata  dai  monti  della  Savoja  :  ma  se 
1'  occhio  si  volge  a  rimirare  le  amc^ne  sponde  del 
Ticino,  che  bagna  quasi  i  muri  del  Collegio,  è 
soavemente  dilettato,  ed  attonito  si  fissa  su  quella 
ricca  pianura  . 

Da  questo  Collegio  passai  a  vedere  V  altro 
detto  il  Collegio  Papale  fondato  da  S.  Pio  V.,  fab- 
brica di  molta  grandezza.il  cortde  è  spazio.so ,  e 
le  arcate  sostenute  giusta  il  solito  stile  da  colon- 
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ne,  sono  larghe  ed  alte.  Nel  centro  di  questo 
cortile  v' è  una  statua  colossale  del  fondatore,  in 
bronzo,  opera  d'un  merito  considerabile.  La  po- 
situra e  r  azione  del  Pontefice ,  che   è  rappresen- 
tato colla  mano  alzata  nelP  atto  di  benedire  lo  sta- 
bilimento da  lui    fondato,  è  dignitosissima.  Ilo 
sempre  giudicato    V  abito  sacerdotale,  quando  è 
ben  trattato,  favorevole  in  special  modo  alla  gran- 
diosità dell' effetto.  La  toga  dei  Senatori  Romani 
è  troppo  misera  per  aver  molla  grazia  :  V  aljito 
del  General  Romano,  che  taglia  la  figura  al  gi- 
nocchio, è  troppo  formale  :  laddove  il  triregno  ,  o 
la  mitra,  il   pastorale,  i  sandali,   il  piviale,  la 
stola  offrono  materiali  per  la  più   bella  compo- 
sizione . 

A  mano  sinistra  al  principio  della  scala  gran- 
de,  evvi  un'altra  statua  del  fondatore.  E  questa 
in  marmo  ,  ed  il  Pontefice  e  sedente  ,  dando  j^a- 
rimente  la  benedizione .  La  figura  è  bella  ,  e  tulti 
gli  accompagnamenti  suoi  bene  es(»guiti .  TI  cusci- 
no sul  quale  posa  i  piedi  è  ben  l'atto,  e  il  piedi- 
stallo circondato  da  teste  di  cherubini  produce  ef- 
fetto grande .  La  bellezza  però  di  questa  statua  ò 
molto  diminuita,  per  esser  situata  in  luogo  sfavo- 
revole . 

Lasciammo  Pavia  la  mattina  di  buon'ora 
accompagnati  da  un  orrido  teiiq)orale  ,  Sjx^sso  Invi- 
lissimo e  maestoso  in  questi  paesi.  La  nostia  via, 
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da  grandi  alberi  fiancheggiata ,  era  per  una  cam- 
pagna ricca  di  diverse  piante  e  di  boschi ,  e  pit- 
toresca ad  ogni  passo .  La  tempesta,  a  misura  che 
ci  avanzavamo,  con  violenza  maggiore  ad  imper- 
versar continuava  :  vedevasi  in  distanza  suU'  oriz- 
zonte il  Cielo  azzurro  e  chiaro,  ma  su  le  nostre 
teste  nubi  fosche  agglravansi,  e  s'  aprivano  di  tanto 
in  tanto  per  dar  passaggio  a  rapidi  baleni  :  il  tuo- 
no con  tremendo  rimbombo  scoppiava  ,  e  i  rami 
degli  alberi  piega vansi  e  cigolavano  sotto  V  impe- 
tuosa furia  del  vento  :  quando  improvvisamente  a 
traverso  degli  alberi  vedemmo  d' innanzi  a  noi  il 
nobile  Po  spiegar  tutta  la  sua  maestà .  A  questo 
punto  d  fiume  ha  un  lungo  ponte  di  barche  :  su 
questo  passammo ,  dentro  la  nostra  carrozza  a 
causa  della  pioggia,  ed  estendendosi  il  fiume  sotto 
di  noi  per  lungo  e  largo  tratto  ci  sembrava  di 
galleggiare  sopra  un  gran  lago  ;  che  il  ponte  scosso 
dalla  piena  e  agitato  dalla  tempesta  pareva  che 
colla  corrente  si  muovesse.  Il  Po  veduto  in  questa 
occasione  era  oltre  ogni  credere  magnifico. 

Lasciando  Pavia  avevamo  presa  la  risoluzio- 
ne di  divergere  dal  nostro  corso  per  andar  a  Ge- 
nova ,  città  che  io  molto  bramava  di  vedere  :  ma 
alcune  considerazioni  relative  alla  mia  salute  mi 
fecero  evitare  qfiesto  allungamento  di  viaggio. 
Arrivammo  però  sin  a  Voghera,  camminando 
in  mezzo  a  ben  colte  colline,  sopra  una  delle 
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quali  era  caduto  ua  fulmine  nell'  ultima  burra- 
sca: dopo  di  che  col  solo  vantaggio  d'  aver  veduto 
un  poco  più  della  campagna  ^  (  e  non  molto^  poi- 
ché le  nostre  mule  di  rado  dimenticavano  il  loro 
passo  naturale  )  ricalcando  in  parte  le  nostre  or- 
me y  procedemmo  verso  Piacenza  dove  arrivammo 
ad  un'ora  tarda  in  una  bella  sera. 


CAPITOLO  IV. 

Piacenza.  Parma.  Modena.  Bologna. 


X-Tn  fresco  venticello  era  succeduto  all'  op- 
prcssanle  calore  del  giorno  ;  il  basso  sole  tramon- 
tante produceva  ombre  allungate  sopra  il  paese , 
ed  imprimeva  un  aspetto  gradatamente  variato  ai 
ben  coltivati  e  fertili  campi.  Era  giorno  di  Do- 
menica e  le  vie  della  città  ripiene  erano  di  per- 
sone vestite  a  festa  ,  la  maggior  parte  delle  quali, 
particolarmente  le  donne ,  erano  grandi  e  belle . 
Non  si  vedevano  carrozze;  non  v'era  folla  o  stre- 
pito nelle  strade  ;  il  tutto  presentava  un  carat- 
tere di  pace  e  di  tranquillità,  che  piacevolmen- 
te mi  rammentava  la  sera  d'  un  giorno  festivo 
d'  estate  in  un  Villaggio  di  Scozia .  Piacenza  è  va- 
gamente situata  in  una  gran  pianura  tra  il  Po  e 
la  Trebbia,  non  lungi  dal  congiungimento  di  que- 
sti due  fiumi,  e  ricevè  questo  nome  dai  Romani 
a  motivo  della  sua  deliziosa  situazione  . 

Nulla  ha  Piacenza  del  grandioso  d'  una  città 
antica ,  e  neppure  offre  capi  d' opera  di  moderna 
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struttura  ;  ma  può  esser  considerata  come  una  citt?t 
piuttosto  pìccola^  e  vero^  ma  che  presenta  un 
elegante  aspetto^  ove  non  apparisce  quel  moto 
irrequieto  J'  un  paese  commerciale ,  e  dove  trovasi 
molta  semplicità  ed  eguaglianza  nei  costumi  e  nei 
ranghi .  Entrandovi  ci  colpiscono  V  occhio  divme 
pitture  a  fresco,  che  si  vedeno  su  le  facciate  di 
varie  case,  e  più  spesso  sotto  le  arcate.  Attrag- 
gono esse  r  attenzione  del  forestiero  più  special- 
mente, perche  in  Piacenza  prima  che  altrove  veg- 
gonsi  opere  di  tal  maniera  e^-eguite  da  maestri  di 
credito.  Quelle,  che  ornano  T esterno  delle  case 
sono  del  Frari,  Campi,  Camillo  (i),  ed  Alonzo. 
Le  case  sono  generalmente  fabbricate  di  mattoni , 
e  le  strade  strette ,  ma  non  irregolari  . 

In  una  delle  piazze  detta  la  piazza  del  ca- 
stello vi  son  due  statue  equestri  in  bronzo^  da  al- 
cuni attribuite  a  Gio.  Bologna  Fiammingo,  mu 
credonsi  piuttosto  ess(M'e  lavoro  del  suo  scolare  Mo- 
ca  .  Una  rappresenta  Alessandro  Farnese,  l'altra 
il  suo  lìgliuolo  Ranuccio.  Sul  piedistallo  di  que- 
st'ultima evvi  un'iscrizione,  nella  quale  è  chia- 
mato il  giusto,  r  illustre,  il  generoso  protettore 
delle  arti  e  dell'  industria  :  bei  titoli  di  distinzione 


(i)  S' intcìidcià  piob;iJ)iIincnl«!  eli  Cimillo  BoccLicciiio  pillor 
Crciiioiicsc  .  (  iNulu  del  Trad.  ) 
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clic  sono  però  contracletti  in  singoiar  modo  dalla 
Storia .  Questo  principe  avaro  e  crudele  per  na- 
tura ,  divenne  taciturno  e  feroce,  dicesi,  per  il 
liniorso  d'  aver  assassinato  il  suo  avolo  Luigi  Far- 
nese .  Egli  allontanò  da  sè  Y  odiosità  di  questo  atto 
inumano,  accusandone  diversi  dei  primi  Signori 
dello  Stato,  sette  dei  quali  in  conseguenza  di  que- 
sta imputazione  molto  sollVirono .  Egli  perseguitò 
le  sue  vittime  con  tanto  rigore,  che  non  contento 
di  [ìiivare  i  loro  (ìgli  della  paterna  eredità  ,  mi- 
nacciò ai  padri  la  vita  ,  e  ([uesti  infelici  furono 
dall'  umanità  d'  alcuni  Ecclesiastici  salvali  segreta- 
mente ,  e  messi  così  al  coperto  della  sua  tirannia  . 
Tale  è  la  dissonanza  della  verità  dalle  virtù,  che 
qui  gli  vengono  attribuite . 

Queste  statue  equestri  sono  grandemente  com- 
mendate .  Sembrami  però  che  la  forza  e  l'energia 
mostrata  nella  forma  del  collo,  col  fuoco  espresso 
nella  testa,  e  nell'occhio  del  cavallo  di  Ranuccio 
stiano  in  contradizione  con  (juelle  troppo  carnose 
spalle  e  fianchi  delT  animale.  Pan?  che  1'  artista  ab- 
bia creduto,  che  la  massa  e  la  grandiosità  fossero  si- 
nonimi;  o  guidato  dalla  sublime  figurata  espressione 
la  sita  cervice  è  circondata  di  tuoi  io  (  Job.  Gap.  Sq.  ) 
lia  voluto  dargli  occhio  ardente,  narici  che  fuoco 
spirano,  e  crini  che  sul  collo  ondeggiano:  ma  ha 
caricato  le  par  li  posteriori  d'  una  insignilìcante  mo- 
le ,  Tulto  quello  che  \*  è  di  buono  in  (jueste  oi^re 
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cioè  la  testa  ,  1'  orecchio  ,  V  occliio ,  e  il  collo  ,  con- 
siste in  quella  bellezza  ovvia  ^  che  è  sempie  ai  no- 
stri sguardi  esposta  ^e  per  conseguenza  facile  a  rap- 
presentarsi .  Trovo  inoltre  che  il  muscolo  della 
coscia  non  è  abbastanza  prominente;  i  piedi  sem- 
brano non  aver  moto^  perchè  non  accennano  al- 
cuna mossa  y  e  non  ne  danno  il  minimo  indizio . 
La  spina  i  fianchi^  e  le  j)arti  posteriori  richiede- 
vano nell'artista  uno  studio  maggiore;  e  sel)bene 
non  si  guardi  molto  alla  perfezione  di  queste  parti, 
nuUadimeno  questa  è  essenziale  nella  formazione 
d'  un  nobile  cavallo  da  guerra  . 

Cditedrale 

La  Cattedrale  di  Piacenza  ^  {\o\)0  essere  stal:i 
distrutta  dal  fuoco^  fu  nel  duodecimo  secolo  rifd)- 
hricata  ,  ed  è  d'  un  antico  stile .  L' interno  ha  (juci 
l'imponente  elfctto^  cIk*  deriva  dalla  vastità:  è  ol- 
ire l'ordinario  alta  ^  e  la  cupola  è  grandiosa. 

Questa  Chi(\sa  r  iiilf^'cssante  principalmente 
per  le  pitture  a  fiesco  del  Guercino^  dei  Caracei  , 
e  d'altri  pennelli,  delle  quali  è  decorala,  e  clu^ 
sono  altamente  stimate .  Piacenza  ,  come  ho  già 
(letto,  è  il  primo  luogo  ,  dove  questo  genere  di 
pittura  sia  oil'erto  al  forestiero,  che  dalle  parti  de  l 
Settentrione  entri  in  Italia:  il  clu?  unito  al  nomo 
celebre  dei  Maestri,  autori  di  questi  freschi,  ha 
molto  contribuito  alla  sua  rinomanza  .  C(Mlanìenle 
simili  artelici  alla   nostra  estimaziojie  lianno  un 
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gran  dritto  :  nondimeno  io  non  posso  valutare  se 
non  ciò  che  paiami  avere  un  merito  reale  .  Con- 
fesso che  y  vedendo  queste  pitture ,  la  mia  espet- 
tazione  si  trovò  delusa  .  Fra  i  pregj  proprj  delle 
pitture  a  fresco  i  principali  sono  una  correntezza 
svelta,  una  mano  franca,  rotondità  di  contorni, 
ricchezza  e  vivacità  di  colorito  (i):  e  la  maggior 
parte  di  questi  freschi  manca  intieramente  in  que- 
sti punti ,  i  contorni  sono  sovente  duri ,  i  pan- 
neggiamenti voluminosi  ,  il  colorito  fosco ,  senza 
quella  freschezza  o  bellezza  di  tinte,  che  forma  il 
jMLi  beir  ornamento  di  simili  pitture .  La  cupola 
dipinta  dal  Gucrcino  e  divisa  in  quattro  sparti- 
menti,  in  ciascuno  dei  quali  v' è  un  Evangelista 
con  de£;li  Angioli  intorno . 

Questi  gruppi  son  ben  esegniti,  e  il  tuono 
del  colorito  ò  buono .  Sotto  a  questi  lo  spazio  è 
occupato  da  Angioli  più  piccoli,  che  formano  una 
specie  di  fregio ,  e  più  a  basso  vi  sono  iigure,  che 
rappresentano  Sibille.  Le  figure  simboliche  della 

(i)  In  questo  genere  di  Pittura,  elice  il  Milizia,  non  entra 
gentilrzza  tli  mano,  nè  delicatezza  di  pennello.  Le  belle  forme 
ben  e.sj)r«'sse,  le  attitudini  vive,  tutto  (jiicllo  che  ptu')  scuoterei 
Bensì  e  lissar  1  attenzione  è  proprietà  del  fresco.  In  esso  l'Ar- 
tista invece  della  mano  fa  spiccar  l'ingegno.  Michelagnolo  ,  segue 
rgli  a  dire,  fece  sbarazzar  dalla  Cappella  Sistina  gli  apparecchi 
a  olio  fatti  da  Sebastiano  del  Piombo,  dicendo  clic  le  pitture 
a  olio  sont>  per  le  dame  e  per  gli  Zerbini ,  che  si  piccano  d'eie- 
giu^a  di  mano.  (  Nota  del  Traduttore) 
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virtù  y  della  modestia ,  dell'  umiltà  e  della  carità 
occupano  gli  angoli^  su  i  quali  la  gran  cupola  si 
solleva  .  Queste  sono  lavoro  del  Franceschini  ;  le 
loro  forme  materiali  le  costituiscono  figure  gigan- 
tesche y  ed  hanno  in  proporzione  un  enorme  pan- 
neggiamento per  cuoprir  corpi  enormi.  Presso  a 
queste  v'  è  Mosè  ed  Aronne  d'  un  Caraccio  figure 
sgraziate^  scorrette  nel  disegno,  e  senza  dignità. 
Vi  sono  ancora  tre  dipinti  del  Procaccini:  V  As- 
sunzione della  Vergine  ,  David  che  suona  1'  arpa  , 
e  S.  Cecilia  col  violoncello  y  che  sono  rammentate 
con  lode . 

Bello  è  il  quadro  dell'Aitar  maggiore,  pit- 
tura a  olio  del  Procaccini  che  rappresenta  il  tran- 
sito della  Vergine,  ma  così  scuro,  e  mal  ridotto, 
da  non  poterne  quasi  distinguere  le  figure.  È  uno 
dei  quadri  rCvStituiti  dai  Francesi.  In  una  Cappella 
evvi  un'eccellente  pittura  del  medesimo,  che  rap- 
presenta S.  Martino  che  dà  il  suo  mantello  ad 
un  mendico.  Le  figure  tanto  del  Santo  che  del  po- 
vero sono  benissimo  eseguite,  e  il  cavallo  è  ma- 
ravigliosOj  paragonabile  ad  un  cavallo  di  Vandjek. 
In  quest'opera  ancora  vi  regna  lo  stesso  stile  di 
colorito ,  cioè  colori  scuri  e  smorti ,  che  ne  ren- 
dono gli  oggetti  quasi  indiscernibili .  In  un'  altra 
Cappella  v'  è  un  bellissimo  quadro  rappresentante 
S.  Caterina,  la  Madonna  col  Bambino,  e  S.  Gi- 
rolamo, copiato  dall' originale  del  Parmigianino. 
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Quest'ultimo  lìmandalo  da  Parigi  è  ora  in  Par- 
ma .  In  un'  altra  Cappella  vidi  una  sacra  fami- 
glia ^  pittura  leggiadrissima  ,  creduta  di  mano  dei 
Cai  acci .  Il  Dambino  è  ra|)presentato  addormenta- 
lo; la  Vergine  si  |X)ne  sul  labbro  il  dito  per  inti- 
male al  fanciullo  Giovanni  Ballista  il  silenzio;  e 
S.  Giuseppe  sta  in  dii'lro  leggendo .  Questo  sog- 
getto sì  spesso  ripetuto  ^  e  trattato  con  varj  gradi 
d'  eccellenza ,  possiede  sempre  una  grazia  partico- 
lare y  un  incanto ,  ollVendp  al  nostro  sguardo  l' im- 
jnaginc  d' una  domestica  seuìplicilà  e  d'una  sere- 
na pace  indnilamcnlc  toccante.  Il  viaggio  o  la 
fuga  in  Egitto ,  le  cin  e  di  S.  Giuseppe ,  T  amabile 
iiS|x.tto  di  Maria  ,  la  sua  materna  sollecitudine ,  ed 
ansietà^  il  giumento,  e  le  altre  circostanze  indi- 
canti emigrazione  banno  sempre  fallo  nascere  nella 
juia  m(Mite  una  dolce  rnclancolia  ,  ed  ban  pro- 
dotto nel  mio  cuore  un  sentimento  di  special  te- 
nerezza . 

Dirimpetto  a  questa  vi  e  un  dipinto  rappre- 
sentante S.  Francesco  moi  lo  ;  giace  da  Angioli  at- 
torniato disposti  a  ricevere  F  anima  sua;  quadro 
lumdire,  nìa  bello  :  lo  scorcio  della  mano  del  Santo 
in  particolare  è  ammirabile. 

In  un  altro  altare  ovvi  un  quadro  a  olio  del 
Sacelli,  esprimente  il  nostro  Salvatore,  clic  appa- 
risce ai  due  discepoli ,  buono  ancora  ;  ma  la  mano 
del  nostro  Signore  foiniando  una  specie  di  trian- 
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golo  con  quelle  dei  Discepoli,  ad  esse  tanto  s'ap- 
pressa che  produce  una  certa  confusione,  che  molto 
pregiudica  all' eflfetto  dell' opera .  Il  fresco  della 
volta  di  questa  Cappella  ,   lavoro  dei  Caracci , 
rappresentante  la  Risurrezione ,  è  ben  composto,  e 
maestrevolmente  eseguito.  ]Nel  coro  di  questa  Cat- 
tedrale sono  due  quadri ,  uno  per  parte ,  di  venti 
piedi  d'  altezza,  fatica  del  Laudi,  pittor  Piacentino 
vivente,  che  ha  lungo  tempo  studiato  a  Roma. 
Questi  spazj  erano  prima  occupati  da  superbe  ta- 
vole  dei  Caracci,    portate  a  Parigi  nel  tempo 
del  governo  Napoleonico  ,  ed  ora  a  Parma  tra- 
sportate. 11  Laudi  fu  lascialo  padrone  di  scegliere, 
per  riempir  questi  vuoti,  quei  soggetti  Scritturili  , 
che  più  gli  piacessero  ,  o  che  ai  suoi  tah^nti  piìi 
adattati  credesse;  ma  il  suo  animo   ripieno  pro- 
babilmente della  bellezza  dei  quadri  dei  Caracci , 
e  (issato  in  quella  ricordanza  ,  arditamente  si  ri- 
solvè a  ripeterli.  Nuovo  Fetonte,  non  dul^itò  di 
nulla  ;  e  benché  il  suo  line  non  sia  stato  così  tra- 
gico,  la  sua  disfatta    però  ^  (se  mai   1  lia  cono- 
sciuta )  debbc  averlo  molto  mortificato .  L'  argo- 
mento di  uno  di  questi  quadri  è  il  transito  della 
Vergine  :  gli  Angioli  spargono  fiori  sopra  il  di  lei 
corpo,  e  gli  Apostoli   stanno   intorno  afilitti  e 
piangenti.  L'altro   rappresenta  gli  Apostoli,  che 
s'  accostano  al  Sepolcro  di  G.  C.  dojx)  la  risurre- 
zione. In  queste  opere  non     è  pastosità  di  dise- 
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gno,  ne  (Miergia  di  composiziono;  a  prima  yista 
questa  p^re  imponente,  ma  ha  il  difetto  di  non 
esser  ben  penneliegi^iata .  Per  conservar  T  eflbtto 
g(Mierale  i  colori  sono  stati  lasciati  slavati  e  smor- 
ti .  La  Vergine  però  è  ben  disegnata  ,  ed  il  grujv 
po  degli  Angioli  bellissimo;  ma  le  altre  ligure  mi 
fecero  venire  in  mente  le  tetre  e  crude  faccie  dei 
ladri  della  caverna  di  Gii  Blas.  U  altro  quadro 
è  d'  un  merito  inferiore  ancora  :  i  sembianti  degli 
Apostoli  sono  troppo  vecclii ,  o  non  abbastanza 
nobili.  In  aml)edue  i  dipinti ,  oltre  il  disegno  tra- 
scurato ,  mancavi  dignità,  e  grandiosità.  Nulladi- 
mcno  tale  è  V  eiVelto  prodotto  dall'  insicnìie  dei  co- 
lori,  dalla  £;randezza  delle  figure  ,  daijfli  ar^omen- 
li ,  che  riguardati  alla  sfuggita  sembrano  aver  pregj 
abbastanza  per  pretendere  ad  una  certa  fama  come 
«Ila  lode  di  varj  scrittori ,  ed  in  particolare  del 
Sig.  Millin,  il  ([uale  ,  parlando  di  (juestc  opere, 
jironunzia  ,  che  p(T  la  sublimità  dello  stile ,  e  per 
la  b(dlezza  del  disc^guo  V  autore  di  queste^  pitture 
merita  nella  Scuola  Lombarda  d'  essere  |X)sto  tra 
i  primi . 

Le  passeggiate  fuori  di  Piacenza  sono  interes- 
santissime ;  i  suoi  fiumi  sono  bellissimi  :  la  Treb- 
bia qualche  volta  ingombra  uno  spazio  cincjue  mi- 
glia largo  come  si  può  vedere  dai  segni  lasciati 
dalla  corrente,  e  nella  State  in  un  letto  molto 
angusto  si  riduce.  Ad  una  noju  lunga  distanza 
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dalla  cluà  evvi  una  piccola  montagna  ^  alta  tre- 
cento piceli^  curiosa  per  i  fossili;  che  vi  si  trovano. 

Parma . 

Dopo  aver  passato  un  giorno  intiero  a  Pia- 
cenza continuammo  il  nostro  cammino  y  e  ^  traver- 
sando sempre  una  campagna  fertilissima  e  lussu- 
reggiante, di  buon'ora  a  Parma  giungemmo. 

Questa  città,  che  ricevè  il  nome  di  Parma  dai 
Romani,  o  perchè  la  sua  forma  a  quella  d'uno 
scudo  rassomigliava  ,  o  forse  perchè  in  qualche 
occasione  servì  loro  di  difesa  ,  fu  insicm  con  Pia- 
cenza tra  le  città  da  Carlo  Magno  lasciate  al  suo 
(igliuolo  Pipino.  La  distanza  di  queste  piazze  dalla 
sede  del  governo  ne  rendè  la  rivoUa  facile,  e  pre- 
sto si  eressero  in  Republjliclie  indipendenti .  Dopo 
questo  tempo  ora  al  Duca  di  Milano,  ora  al  Pa- 
pa appartennero:  ([iiiiidi  divenlando  proprielà  dei 
Farnesi,  questa  famiglia  lungamente  le  rcshc  col 
titolo  di  Duchi  di  Paima  ;  poscia  passarono  ai 
Borboni  di  Spagna.  Ultimamente  queste  città  fu- 
rono possedute  dai  Francesi  per  le  loro  conquiste 
rivoluzionarie  ,  ed  in  fine  al  congresso  di  Vienna 
furono  assegnate  all'  Arciduchessa  Maria  Luigia 
moglie  di  Buonaparte.  Contemplando  l'Italia^  le 
sue  belle  città,  le  sue  valli  amene,  le  sue  feconde 
pianure,  non  }X)ssiamo  farci  maraviglia  che  ella 
sia  stata  sì  spesso   oggetto  di  contesa  e  di  gare^ 
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ed  un  premio  seLlucenle  perii  forUinato  vincitore  • 
Quello  che  ci  deve  far  maraviglia  si  è,  che  un 
paese  che  ha  tanti  porti  di  mare  per  favorire  il 
commercio,  ampj  lìumi  per  aprir  canali,  nn  ch- 
ma  si  hello,  cosi  temj)erato ,  e  che  possiede  in 
ahl)ondanza  lutto  ciò,  che  è  necessario  alla  vita 
non  solo ,  ma  anche  ciò  che  rende  la  stessa  vita 
gioconda  ,  ricco  di  tutlo  il  lusso  che  può  offrire 
la  natura  e  l'arte;  con  tanti  mezzi  per  acquistar 
potenza  ,  con  tanti  oggetti  atti  a  risvegliar  coraggio 
e  desiderio  di  padronanza  ,  abhia  tanto  a  lungo 
solfcrto  d' ess(M'e  il  giuoco  di  contendenti  nazioni . 
I  Francesi  percorreva  no  T  Italia  con  sì  gran  faci- 
lità ,  che  n^putavano  e  chiamavano  se  stessi  in- 
vincihili  :  ma  non  ville  ttevano  che  le  loro  armi 
dirette  erano  contro  un  jk)JX)1o,  che  da  lunga  pezza 
avrà  tralasciato  di  combattere  per  i  suoi  dritti, 
divenlalo  più  bramoso  di  conservare  la  tranquillità 
sua  ^  che  d'  ottenere  V  in(li|>endenza . 

Parma  è  benissimo  situala  su  le  rive  del  pic- 
colo iiume  dello  stesso  nome,  che  otto  o  dieci  mi- 
aha  lontano  ind)occa  nel  Po.  Le  strade  che  in 
vari  luoghi  si  uniscono  per  mezzo  (H  ponti  che  il 
fiume  traversano  ,  per  una  città  d' Italia  ,  sono 
larghe  e  regolari.  Neil' avvicinarsi  a  questa  pic- 
cola capitale  vi  si  olire  una  vista  graziosa  c  pit- 
toresca :  vedete  i  tetti ,  quasi  tutti  quadrati,  e  poco 
inclinati,  che  da  qualche  distanza  sembrano  tra- 
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mezzati  da  grandi  alberi  verdeggianti .  Poco  dopo 
entrato  passate  il  fiume  sopra  un  antico  ponte  di 
pietra,  e  giungete  alla  piazza  principale  della  cit- 
tà ^  che  è  grande  e  bella  .  Dicesi  che  Parma  con- 
tenga ventottomila  abitanti:  ma  considerando  la 
sua  piccola  circonferenza  e  la  sua  apparente  popo- 
lazione, non  si  crederebbe  .  Non  vi  sono  segni 
d'una  corte  sovrana,  come  a  Torino;  non  quel 
frastuono  e  quel  moto  di  Milano ,  ma  neppure  la 
tetraggine  ed  immondezza  di  Pavia  :  mirasi  però 
una  bella  città,  il  cui  generale  aspetto  colpisce  :  il 
pubblico  passeggio  su  i  bastioni  è  ameno  e  riden- 
te .  Dalla  piazza  si  parte  una  strada  magnifica  e 
bene  arcliitcttata  .  L'  antico  palazzo  ducale  ,  fab- 
brica grande,  contiene  ora  una  superba  Libreria , 
rui'  accademia  di  Scienze  e  d'  Arti ,  e  una  Galle- 
ria di  Pitture.  Il  teatro  ò  vasto,  e  troppo  vasto 
per  una  città  cosi  piccola,  giacche  sembrerebbe 
grande  anco  per  Parigi  o  Londra  .  Quello  pciò 
che  attrae  più  T attenzione  in  questo  paese,  sono  le 
belle  pitture  che  contiene  ,  giacche  Parma  special- 
mente è  chiamata  la  città  di  Correggio  a  causa  del- 
le celebri  opere  di  quel  gran  maestro,  che  V  ador- 
nano .  Quest'  artista  il  di  cui  cognome  era  Alle- 
gri, chiamato  sliìcoyh  Laeti  j  (^\)  nacque  nel  i494 


(i)  Il  cclrl)ic  Ralì'aollo  Mcngs  rlic  o\cva  Nctluli  e  studiati 
molti  quiulii  del  Concggio  dice  (  Meiiioi.  cojuceiii.  la  Vila  c  le 
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e  nel  suo  quarantesimo  anno  terminò  la  vita  . 
Si  racconta  esser  lui  stato  d' un  tcmp(M\i mento 
nielancolico,  laborioso  nello  studio,  modesto  (ino 
«ir  umlllà  ,  e  d'  un  si  dolce  naturale,  che  men- 
tre i  suoi  rivali  si  maceravano  per  V  invidia  ,  il 
suo  spirito  era  tranquillo,  e  la  loro  nimìcì/.ia  o 
astio  punto  non  disturbava  il  suo  pacillco  carattere. 
Si  ass(n'isce  positivamente,  che  egli  non  fu  mai  in 
Roma  ,  e  per  conseguenza  non  [X)tè  godere  del 
vantaggio  di  diseguare  le  belle  antiche  statue. 


oporc  i]v\  Ce>irrcglo  )  dir  latinlz/.ava  il  suo  nomo  nel  firniarsi  0 
nu  Uova  nei  suoi  Quaili  i  Latli.  In  (|ucl  tempo  ora  molto  co- 
iiiiiiK-  pai ticoiarincuto  noi  Letterati  raffettazione  del  classicismo 
anello  noi  nomi;  ondo,  somhrandu  loro  esser  troppo  volgari  in 
Italiano  li  tradm  evano  in  Latino  o  in  Greco,  gli  allungavano, 
o  gli  scorciavano  secondo  che  loro  piaceva  .  L' Ariosto  se  no 
ride  grazios.imonte  nella  sua  satira  VI.,  e  la  crede  una  prova 
d'  esser  o-lmo  poco  buoni  cristiani . 

11  jii»nio  che  d'  Apostolo  ti  denno 

O  d'  alcun  minor  Santo  i  padri,  quando 
Cristiano  d'accjua  e  non  d'altro  ti  Icnnoj 
In  Cosmico,  in  Pomponio  vai  mutando; 
Altri  Pietro  in  Pierio,  altri  Giovanni 
Li  lano  e  in  lovi'an  va  racconciando: 
Quasi  che  il  nome  i  buon  giudici  incanni; 
E  che  quel  meglio  t'abbia  a  far  Poeta, 
Che  non  farà  lo  studio  di  molt'anni. 
Ebbe  questa  deboh  zza  in  tt  nipi  più  recenti  anche  il  ce- 
lebre Gravina  chiamando  se  stesso  laiius  Fiiiccntius  invece  di 
Joantics  Vinccntius  y  e  traducondo  in  Greco  il  ncmie  del  suo  fa- 
nioso  scolare  Trapassi,  appellandoloMctasluòio  .  (  ^ola  delTii»d.  ) 
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Tuttavia  questo  sembra  quasi  impossibile  ;  poicliè 
sappiamo,  die  in  quel  tempo  questo  studio  era  re- 
putato indispensabile,  e  che  solo  apriva  il  varco 
per  andare  all'  eccellenza.  Correggio  diresse  la  sua 
attenzione  particolarmente  all'arte  degli  scorci,  e 
del  sott'  in  su,  nella  quale  fu  sommo ,  e  cercò  sem- 
pre di  disegnare  dalla  natura  . 

Fra  le  tante  belle  pitture    fatte  da  questo 
gran  maestro ,  giudicato  inventore  del  suo  stile , 
tanto  stimabile  per  gli  scorci,  per  il   rilievo  del 
suo  disegno,  per   il  naturale  ond(.'ggiamento  dei 
suoi  panneggiamenti ,  la   prima  opera,  clie  illustrò 
il  suo  nome  è  il  gran  fresco  della  cupola  del  Duo- 
mo di  Parma .  L'  argomento  è  1'  Assunzione  della 
Madonna  ,  che  vedesi   alzarsi  al  Cielo  circondata 
(la  un  nuvolo  d'angeli:  la  parte  bassa  del  fresco 
è  occupata  dagli  Apostoli .  Questa  grand' opera  che 
alzò  tanto  la  fama  del  Correggio  fu  finita  nell'an- 
no suo  trentesimo  secondo  .  IN(?lle  chii*s(^   di  que- 
sta città  vi  sono  mohi  IVeschi  non   solo  di  (pie- 
st' uomo  cdebre ,  ma    ancora  d'altri   abili  mae- 
stri;  ma  nel  mio  breve  soggiorno  in  Parma  le 
mie  osservazioni  si  ristrinsero  più  particolarmento 
alle  opere  contenute  nella  Galleria  ed  Accademia 
di  Scultura  e  Pittura  ,  che   colla   IViblioteca  sono 
nel  medesimo  palazzo.  In  (juest' ultima  trovam- 
mo un  bel  fiesco  dei  Correggio  esprimente  la  Ver- 
gine incoronata  da  Gesìx  Cristo . 
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Lasciato  questo  luogo  me  n'  andai  all'  acca- 
demia delle  scienze  e  delle  arti,  ed  accennerò  qui 
solamente  quei  dipinti,  che  più  degli  altri  mi  col- 
pirono. Entratovi  appena  mi  saltarono  agli  occhi 
i  due  celebri  quadri  d' Annibale  Caracci  imitali 
dal  Landi  nelle  sue  grandi  tele  della  Cattedrale 
di  Piacenza  ,  la  ricordanza  delle  quali  mi  servì 
soltanto  a  farmi  comparir  maggiore  la  belle7^.a  di 
questi  originali.  Scorgcsi  nel  composto  e  nell' ese- 
cuzione di  questi  un  carattere  di  grandiosità,  un 
far  sublime,  misto  con  un  tono  di  profonda  me- 
lanconia, estremamente  commovente.  Le  figure 
sono  gigantesche;  ma  qui  troviamo  statura  senza 
trivialità  ,  statura  che  dà  una  maggior  nobiltà  alle 
forme.  La  Vergine  posa  su  d'un  feretro  portato 
dagli  Apostoli  :  il  mantello  d'  uno  di  loro  cuopre 
il  di  lei  cor[X)  :  i  suoi  occhi  son  chiusi,  pallido  il 
suo  volto  venerabile,  ma  bello  anche  in  balìa  della 
morte.  Gli  angeli  volteggianti  sopra  lei  sono  rap- 
presentali neir  allo  di  sjxirger  fiori,  e  d'  arder  pro- 
fumi con  incensieri.  La  bellezza  e  P  interesse  mag- 
giore risiede  nel  soggetto  principale  del  quadro, 
cioè  nel  \ollo  della  Vergine,  nelle  sue  forme, 
neir  espressione  in  lei  d'  una  morte  dolce  ,  e  nella 
sublimità  rappresentata  nello  stile  e  nelle  attitudini 
degli  Apostoli.  Le  forme  dt^gli  Angeli  mancano 
di  trasparenza  aerea  :  le  lor  figure  sono  anche 
troppo  distinte:  vi  manca  angora  quel  Cielo  lu- 
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mlnoso  in  distanza^  sparso  di  qualche  chiara  nuvo- 
Iclta^  che  produce  un  elFetto  sì  lx?llo,  particolarmen- 
te rappres(3nlando  Angeli^  che  rivolano  all'  empi- 
reo.  Nel  tutto  insieme  però  il  quadro  è  magnilìco. 

Il  compagno  di  questo,  clie  esprime:,  come 
ho  già  detto  descrivendo  la  copia,  gli  Apostoli,  che 
si  portano  alla  tomba  di  G.  C.  e  la  loro  sorpresa 
nel  trovarla  vuota,  non  è  così  buono.  Qui  non 
y'  è  un  protagonista  ,  un  soggetto  principale,  come 
deve,  trovarsi  in  ogni  composizione,  su   cui  la 
mente  si  fermi,  come  ad  oggetto  dominante  .  Le 
ligure  degli  Apostoli   sono  di  forma  più  grande 
della  naturale,  ed  hanno  il  carattere  di  grandio- 
sità :  ma  questo  non  può  produrre  un  elfetto  tale 
da  compensare  la  mancanza  dcdl  interesse.  Il  di- 
fetto però  nasce  dall'argomento  piuttosto  che  dal 
pittore,  ed  e  questa  una  storia  da  raccontarsi,  e 
non  da  dipiugersi .  Al  ])rimo  sguardo  non  si  com- 
prende neppure  1'  argomento  del  (juadro.  La  figu- 
ra di  S.  Giovanni  che  tocca    un  lembo  di  len- 
zuolo che  pende  dall'orlo  del  sepolcro,  è  ìi\  più 
bella  di  tutte  . 

Una  superba  tavola  del  Correggio.  La  Ma- 
donna ed  il  Bambino  sono  rappresentati  in  un 
altare,  ai  loro  piedi  una  S.  Ceciha  col  violonc(d- 
lo  ,  e  S.  Pietro,  S.  Giovanni,  e  S.  Caterina,  sono 
ai  lati  della  Madonna  .  La  composizione  e  il  grup- 
po e  degno  di  (|uel  gran  pennello  :  i  sentimenti 


—  112  — 

delle  astanti  figure  sono  nelle  loro  fisionomie  chia- 
ramente espressi  :  pare  di  udirli  parlare  :  non  è 
una  riunione  di  figure  fredde,  come  spesso  veg- 
gonsene  nella  parte  anteriore  dei  quadri,  benché 
per  altre  doti  pregevoli .  La  figura  di  S.  Cecilia 
in  particolare  è  benissimo  disegnata ,  ed  il  colo- 
rito di  tutto  il  dipinto  ricco  e  vivo. 

Lo  sposalizio  della  Vergine  del  P  rocaccini . 
Questa  tela  e  d'uno  stile  egregio.  Vi  sono  molte 
figure  ma  non  all'oliate  ;  la  disposizione  dei  gruppi 
e  maravigliosa .  La  figura  virile  di  S.  Giuseppe  fa 
un  bel  contrasto  colla  soave  espressione  [dell'  in- 
genua bellezza  di  Maria;  e  la  caratteristica  sem- 
plicità d'  amlicdue  rileva  il  magnifico  costume  e 
il  dignitoso  aspetto  del  sommo  sacerdote  .  Il  volto 
d'  una  giovine  donna,  che  è  dietro  la  Vergine, 
è  distinto  da  una  commovente  dolcezza  mista  con 
una  nobiltà  d'espressione,  che  incanta;  uno  del 
grupjx) ,  che  è  dietro  S.  Giuseppe ,  ha  le  mani 
giunte  coi  diti  incavalcati  e  sembra  assorto  nel  ri- 
guardare la  cerimonia,  e  sebbene  T  attitudine  sia 
piuttosto  volgare  airziche  no  ,  è  espresso  con  gran 
verità.  Li  un  ang(do  del  ([uadro  evvi  un  bambino, 
che  si  trastulla  colla  mano  di  sua  Madre  e  la  spin- 
ge indietro  nel  mentre  che  ella  sorride  colla  più 
viva  tu3nerezza . 

Le  tre  Marie  al  sepolcro,  op:?ra  dello  Schi- 
(lone,  d' uno  stile  sublime,  figure  nobili ,  pan nog- 


glamento  semplice,  espressione  energica  y  che  v'  in- 
gombra r  immaginazione^  e  produce  un  effetto  sor- 
prendente, unendo  in  sè  la  più  viva  forza  del  sen- 
timento e  la  più  toccante  mestizia  .  La  figura  del- 
l'Angelo^ che  si  asside  su  la  tomba,  è  bella  anco- 
ra ;  il  suo  volto  però  manca  un  poco  d' espres- 
sione . 

La  Madonna  della  Scala,  bellissimo  fresco  del 
Correggio  y  tenuto  chiuso  e  premurosamente  con- 
servato . 

La  deposizione  dalla  Croce  d' Annibale  Ca- 
racci,  quadro  celebre  ed  invero  bellissimo.  Il  no- 
stro Salvatore  è  calato  dalla  croce  in  una  positura 
piegala  ,  e  Maria  è  dietro  svenuta,  circondala  da 
un  gruppo  d'  angeli  ;  vi  e  S.  Francesco  un  poco 
più  a  basso  con  ambe  le  mani  stese  accennando 
con  grand' energia  il  corpo  morto  del  Signore,  e 
Maria  Maddalena  è  inginoccliiata  dalla  parte  op- 
posta colle  mani  insieme  giunle  in  grand'  atteg- 
giamento di  dolore .  La  composizione  e  \  esecu- 
zione di  questo  quadro  sono  eccellenti  .  11  disegno 
della  figura  del  nostro  Redentore  è  un  capo  d'opera 
e  per  la  notomia  e  per  la  verità  della  natura  ; 
le  attitudini  della  Verdine  e  de^li  angeli  sono  be- 
nissimo  prese  y  e  le  ligure  sono  bellissime  e  na- 
turali . 

Un'  altra  deposizione  dalla  croce  dello  Sclii- 

done  superba  .  Il  nostro  Signore  colla  testa  voltala 
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verso  il  sepolcro  è  sostenuto  su  d'  un  ginocclilo  eli 
S.  Giovanni;  S.  Pietro  incluiato  sul  sacro  corpo 
vi  slencle  sopra  un  panno  lino;  Maria  con  un  gi- 
nocchio a  terra  ^  e  colle  mani  elevate  mestamente 
guarda  ;  e  Giuseppe  rimane  un  poco  più  basso 
con  un  braccio  steso  indicando  il  sejX)lcro,  che  scor- 
gesi  nella  parte  più  oscura   del  (juadro  sotto  ad 
un  fosco  cielo.  La   premura  e  T  attenzione  di  S. 
Pietro  nello  stendere  il  panno  lino,  il  commo- 
vente dolore  ed  aflli/Jon  di  Maria  sono  maraviglio- 
samente espressi,  come  pure  S.  Giovanni  .  Fa  inol- 
ire grand' impressione  il  color  cu|)o  del T  orizzonte, 
il  |)aese  desolato  ed  orrido ,  e  il  lungo  sfondo.  Io 
penso,  che  questo  sia  il  più  bel  ([uadro  di  c[uesla 
raccolta,  o  almeno  è  ([ucilo,  che  all'animo  mag- 
gior ircnsazione  cagiona  . 

Continuando  la  mia  rivista  dei  quadri,  che 
sono  in  cjuesto  stabilimento^  entrai  in  ([uella  stanza 
che  è  chiamata  hY Stanza  (l(d  Correggio,  che  con- 
ti(ìne  quattro  suoi  capi  d'opera. 

11  primo  è  detto  la  Madonna  della  Scodella , 
perchè  ella  tiene  in  mano  un  vaso  da  attingere 
actjua  ,  ed  è  una  delle  sue  più  belle  composizioni . 
Piappresenta  Ja  fuga  in  Egitto.  Maria  è  rappre- 
sentata seduta,  onde  piender  ri])oso,  col  Bambino 
a  lato:  il  di  lei  volto  ha  tutto  quel  carattere  d'  ama- 
bilità lemminile,  che  il  Correggio  tanto  bene  sa- 
peva   impiiincic.  11  suo  panneggiamento  è  d'un 
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giallo  chiaro^  leggiadro  e  naturale,  e  V  allo  di 
S.  Giuseppe  che  prende  per  la  mano  il  divin  Fan- 
ciullo ,  per  continuare  il  viaggio  ^  è  vagamente 
espresso . 

11  secondo  è  la  Madonna  di  S.  Girolamo  ^ 
quadro  parimente  bellissimo.  Rappresenta  la  Ver- 
gine assisa  y  che  tiene  su  le  ginocchia  il  Bambi- 
no,  e  ai  di  lui  piedi  sta  S.  Maria  MaddaL^na. 
La  faccia  di  questa  è  rivolta  verso  di  lui  con  un 
atteggiamento  d'  umiltà  ,  d'  affetto,  e  d'  adorazione 
potentemente  espresso  :  il  Bambino  colla  mano  le 
tocca  i  bei  capelli  per  infantile  trastullo,  e  un 
Angelo  dalla  parie  sinistra  sembra  voler  attirar 
l'attenzione  del  Bambino  Gesù  sopra  di  se  .  S.  Gi- 
rolamo formando  V  ecjuilibrio  del  gri»ppo  è  dall'  al- 
tro canto.  Il  colorito  di  ((uesta  tavola  è  ricco  e 
brillante  . 

Il  terzo  è  il  Martirio  di  S.  Placida  ,  e  della 
sua  Sorella  S.  Flavia.  11  coloi'ito  e  il  disegno  di 
questo  quadro  sono  mollo  più  bidli  della  compo- 
sizione .  Questa  è  cosi  male  ideala  ,  ed  il  soggello 
è  di  una  natura  tale,  che  non  si  può  riguardare 
con  piacere. 

Il  quarto,  la  deposizione  dalla  Croce.  La  for- 
ma del  nostro  Salvatore,  che  giace  sul  grembo 
della  Vergine  è  bellissima  .  L' interno  alfanno  ,  la 
profonda  rass(»gnazione  tlipinta  sul  Volto  di  Maria  , 
sul  quale  il  pallor  della  nxorte  si  stiuide ,  è  sopra 
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ogni  grado  commovente  ;  e  la  figura  di  S.  Maria 
Maddalena  ^  che  ò  inginoccliiata ,  e  che  pare  Del- 
l' agonia  della  dispera/Jone  ai  piedi  del  nostro 
Signore,  è  squisitamente  disegnata.il  composto, 
e  r  espressione  di  questo  gruppo  considerar  si  pos- 
sono forse  fra  le  migliori  cose  del  Correggio,  ma 
le  altre  figure  del  Quadro  a  queste  non  corrispon- 
dono .  Sono  sembianti  volgari  quelli  delle  due  Ma- 
rie, e  la  persona  ,•  che  dalla  scala  discende,  non 
sembra  far  parte  di  questo  tutto  ,  ed  è  fuori  di  sce- 
na .  Piacemi  di  osservare  ancora,  che  nella  figura 
del  Salvatore  non  è  tutto  perfetto.  La  piaga  nel 
costato  non  è  bene  espressa  ,  ed  una  delle  mani 
sembra  contratta,  forse  p(T  indicare  lo  spasimo; 
seblxMie  questi  non  siano  difi'tti  vistosi ,  nondime- 
no tolgono  qualche  cosa  al  carattere  generale  di 
questa  rappresentazione . 

In  (jucsta  stanza  trovammo  una  piccola  Ta- 
vola raj)pres<Mi tante  V  Ascensione  ,  leggiadiamente 
eseguita.  II  noslro  Salvatore  è  rappresentato  in 
alto  in  mezzo  alla  Vergine  ,  e  a  S.  Giovanni  :  e 
S.  Paolo,  e  S.  Caterina  al  basso  in  atto  di  ado- 
rare. Il  S.  Paolo  è  maestoso;  il  panneggiamento, 
colorito  riccamente,  è  magnifico  ;  il  volto  di  S.  Ca- 
terina affatto  celeste,  dipinto  con  tutta  quelTespres- 
sione  di  semplicità ,  e  dolcezza ,  che  caratterizza 
la  vera  Santità. 

Quella,  che  qua  è  chi^imata  più  specialmente 
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la  stanza  del  Correggio  è  quella,  che  veclesi  nel 
Monastero  di  S.  Paolo,  la  quale  egli  dipinse  nel 
anno  ventesimo  quarto  della  sua  età  .  I  soggetti 
presentano  una  strana  mistura  di  Storia  Sacra  , 
e  Profana,  che  in  quei  tempi  praticavasì  assai 
comunemente  .  Le  figure  tutte  sono  ben  conserva- 
te,  ed  alcune  bellissime,  particolarmente  una  Dia- 
na: nulla  però  vie  di  singolare,  se  si  eccettuano 
le  figure  di  alcuni  Angeli ,  che  sono  ben  disegnati, 
pastosi,  e  di  un  bel  colorito  . 

Molti  dei  quadri  ,  che  di  presente  adornano 
quest'accademia,  avanti  la  rivoluzione  si  ammiia- 
vano  nelle  Chiese  della  città  (i).  Quelli,  che  la 
Francia  all'  Italia  restituì,  e  che  non  erano  di  pri- 
vala proprietà ,  veggonsi  adesso  nelle  Sale  dei  pub- 
blici Edilizj  ;  disposizione  giudiziosa,  e  di  importan- 
za grande,  giacche  tende  a  preservarli  dal  pericolo 
di  guastarsi  o  di  scrostarsi  appoggiati  a  muri  so- 
vente umidi,  e  gli  rende  al  pubblico  così  di  una 
maggiore  utilità . 

Ma  siccome  in  questi  luoghi  pubblici  il  lor 
posto  non  è  per  anco  decisivamente  fissato ,  il  vi- 


(i)  I  Francesi  non  mirarono  in  questa  ritlìi  rome  vinrifori 
dei  Parmigiani  ;  clic  ladclovi^  la  vila  è  slata  posta  in  risdilo,  si 
giudicano  fatte  giustamente  le  prede  .Essendo  essi  in  pace  col  Duca 
di  Parma  occuparono  cpiesta  capitale,  la  misero  sotto  ima  contii- 
buzioue,  c  ne  poitaron  via  i  migliori  cjuadri  .(Nota  dell'  Autore) 
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«gglalore  deLbe  aspellare  qnalclie  tempo  ancora 
prima  di  polcr  indicare  il  luogo  certo  ^  ove  quel 
quadro,  o  quella  slatua  si  trova.  Le  gallerie  pri- 
vate per  cagione  di  vendite  e  d'  alienazioni  sono 
anche  più  instabili.  Il  viaggiatore,  che  verrà  qui 
due  o  tre  anni  dopo  di  me  forse  non  troverà  più 
i  quadri  dove  gli  ho  veduti  ed  ammirati  io;  ma 
dovunque  li  V(^gga  ne  osserverà  sempre  i  pregj , 
essendo  molli  di  essi,  come  ho  già  detto,  bellissi- 
mi, particolarmente  i  due  dello  Schidone ,  i  quali 
per  la  sublime  espressione  sono  tali,  che  credo  che 
appena  possano  essere  sorpassati. 

Correggio  e  a  ])uon  dritto  reputato  il  primo 
Maestro  della  Scuola  di  Parma;  Francesco  Maz- 
zuola, chiamato  il  Parmigianino,  il  secondo:  ma 
la  dol(*e//za  e  la  grazia  di  ([ueslo  ha  più  del  Piaf- 
fiiell(\S(:o  che  d(d  Correggesco ,  perche  studiò  j)iù 
liafiaello.  La  sua  famosa  tavola  dell' Adorazione 
de'  Magi  è  tenuta  per  la  più  bella  delle  sue  pitture. 

Tra  le  opere  apparl(!nenli  a  quest'arte,  i  fre- 
schi d'  Annibale  Caracci  nel  palazzo  detto  del  Giar- 
ilino  sono  interessantissimi.  Questo  palazzo  vaga- 
mente situato  apj)L*na  fuori  delle  mura  della  città, 
fu  s[)Ogliato  nel  tempo  della  rivoluzione  di  tutti  x 
suoi  mobili  più  preziosi .  Si  può  dire  che  qui  ebbe 
la  tomba  Caracci,  perche  (jui  lini  di  lavorare  e  di 
\iver(*.  Egli  era  occupato  nel  dipingere  queste  ca- 
mere ^  avea  liuilo  tutti  i  disegni^  ed  avca  già 
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terminato  quattro  superbi  freschi  y  quando  infer- 
mò, e  morì,  lasciando  ai  suoi  scolari  a  finire  ciò 
che  era  imperfetto  rimaso . 

Delle  camere  che  ornate  furono  da  questo 
grand'arteiìce,  solo  quella  detta  la  Stanza  del  Ca- 
vacci  ha  scampato  dalle  prede  del  tempo  e  delia 
barbarie  . 

Strada  da  Parma  a  Modena. 

Con  molto  rincrescimento  lasciammo  questa 
vaga  città  di  Parma  ,  giacche  vi  rimanevano  an- 
cora molti  altri  oggetti  di  particolare  interesse, 
specialmente  diverse  altre  buone  pitture  ,  che  noi 
non  avevamo  veduteli  rapido  cader  della  notte 
nei  climi  meridionali  diminuisce  il  tempo  di  ve- 
dere e  d'osservare  ad  un  viaggiatore  allVettato. 

Partimmo  avanti  T  all)a  da  Parma,  sentendo 
poco  prima  che  il  sole  sorgesse  una  certa  aria 
mordente.  Ilo  osservato  che  all'aurora  è  sempre 
così,  qualunque  sia  stata  la  temperatura  del  giorno 
precedente,  o  il  caldo  della  prima  parte  della  not- 
te. Presto  tuttavia  questo  rigido  ambiente  dilegua- 
si ,  e  gli  succede  un  calore  intenso  ed  un  vivo 
splendor  di  sole .  Neil'  Italia  bassa  e  nelle  parti 
più  ^aperte  della  [gran  valle  della  LombanHa  la 
sera  sopravviene  tranquilla  e  quieta  ;  il  sol  cadente 
lascia  uu^  atmosfera  chiara ,  sparsa  generalmente 


\ 
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di  lucide  nuvolette ,  ne  la  più  leggera  aura  susur- 
rar  si  sente  y  se  non  quando  siete  in  cammino 
entro  la  vostra  vettura  ;  che  allora ,  fendendo 
r  aria  ,  vi  sentite  ricreato  da  un  fresco  balsamico 
venticello,  che  scherza,  per  così  dire,  intorno  di 
voi ,  e  nel  tempo  stesso  godete  della  vista  di  città, 
\illaggi^  chiese,  o  conventi,  secondo  che,  come 
a  caso,  vi  si  presentano,  che  vagamente  colle 
purpuree  strisce  del  cielo  contrastano. 

La  via  coperta  di  ghiaja  (  come  per  lo  più 
si  pratica  in  Italia  )  è  bella  .  Per  quanto  ricco  e 
fertile  fino  allora  ci  fosse  sembrato  il  territorio,  qui 
molto  più  tale  lo  trovammo .  Più  sjy?sse  sono  le 
viti,  più  grantH  i  grappoli,  evi  si  scorge  una  ve- 
getazione maggiore,  ed  una  maggiore  fecondità. 
Le  città  ,  i  borghi ,  e  le  case  coione  sono  in  assai 
])iù  gran  numero  ,  e  tutta  in  somma  la  campestre 
scena   olFrcsi  più  lieta ,  e  più  popolosa  .  Ad  ogni 
breve  distanza  torri  di  qualche  Castello  ,  o  Villag- 
gio scorgonsi,  che  sorgono  fra  corone  di  alberi, 
e  la  faccia  della  camj)ngna  è  di  piccole  abitazioni 
ripiena  ,   risaltando   la  bianchezza  dei   loro  muri 
sulla  ricca  verzura,  in  seno  defila  quale  sembrano 
riposare .  Anche  le  abitazioni  della  classe  più  po- 
vera sono  nette ,  e  graziose  ;  cosicché  le  case  de- 
gli agricoltori  colle  loro  aie  ,  e  piccoli  recinti  sono 
così  forbitele  linde,  che  un  Inglese  potrebbe  im- 
maginarHi  di  >  edere  i  suoi  Collages .  I  Poderi  sono 
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coniuncmenle  piccoli  ^  e  non  esigono  per  lo  plù^  che 
r  opra  un  Contadino ,  della  sua  Moglie  ,  e  di  un 
figlio,  ed  un  paro  di  bovi.  I  greggi  ancora  sono 
in  piccol  numero:  vedesi  qualche  mulo,  pochi  giu- 
menti, e  quasi  mai  cavalli  .  Il  territorio  ha  poca 
Varietà  di  cultura;  molto  grano,  ma  non  patate, 
uè  rape  ;  nondimeno  V  aspetto  di  queste  terre  a 
quello  di  un  ben  colto  giardino  rassomiglia .  I 
campi  sono  intersecati  da  lunghe  fde  di  olmi ,  sa 
cui  vigorose  viti  si  appoggiano,  e  verdeggianti  fe- 
stoni formati  coi  pieghevoli  tralci  di  queste  da  un 
albero  all'  altro  si  estendono  carichi  di  ciocche  di 
uva  ,  clic  come  rubini  rosseggia .  In  sulla  sera 
si  veggono  gli  agricoltori  ritornare  in  piccole  e 
liete  compagnie  alle  loro  case  ,  e  sovente  odonsi 
le  lor  voci,  e  quelle  dei  guardiani  degli  armenti 
festevolmente  cantare  qualche  loro  favorita  arietta, 
mostrandosi  così  contenti  e  tranquilli  che  vi  fan 
pensare  al  primitivo  aspetto  dell' umane  società. 
L'  appressarsi  della  notte  in  questi  bei  climi  è  refri- 
gerante, ma,  come  ho  detto,  è  sì  veloce,  e  rapi- 
do,  che  mentre  noi  incominciamo  a  vedere  appa- 
rire le  stelle,  la  luce  del  giorno  è  dilegnata  .  Ma 
oh  quanto  è  bella ,  e  sublime  la  contemplazione 
della  natura  in  quest'  ora  !  come  e  lucido  ,  e  ri- 
dente il  cielo  !  come  è  chiara  la  lattea  via ,  e 
come  luminosa  si  mostra  nella  sua  immensa  lun- 
ghezza! Nel  mentre,  che  sovra  a  leggiere  nubi  sul 
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lontano  orizzonte  innocui  lampi  forse  di  Iralto 
in  trailo  sfavillano,  quasi  per  sclìernire  la  luccio- 
la ,  che  sorgejido  in  ogni  lato  tra  le  foglie  degli 
alberi  e  le  spighe  del  grano  apre  e  chiude  le 
sue  piccole  ali,  riempiendo  Taria  incessantemente 
or  i\\  splendore,  or  di  om1)ra,  quasi  desse  vita  al 
tacilo ,  e  sil(?n/Joso  orror  della  notte . 

Un'  altra  particolarità  in  queste  pianure  sono 
gli  anipj  canali  dei  fiumi  (ormati  dai  torrenti  in- 
V(^rnali ,  che  ora  presentano  solo  un  arido  spazio 
dell'estensione  di  parecchie^  miglia  di  terreno  pia- 
no, ed  arenoso.  Tale  ù  la  Trebbia,  come  ancora 
il  Taro  che  nasce  nel  Piemonte,  e  si  scarica  nel 
Po  a  Torricelli,  ledi  cui  ac([ue,  che  talvolta  riem- 
piono un  letto  di  quasi  sei  miglia  di  larghezza, 
sono  Ola  ridotte  ad  una  corrente  di  pochi  metri. 

Modena 

Proseguendo  il  nostro  cammino  giungemmo 
verso  il  mezzo  giorno  a  Reggio,  luogo  natale  del- 
l'Ariosto, piccola  città  fortllicata,  che  giace  sul  Tcs- 
sone  ;  quindi  traversando  Rubiera,  a  iModena  arri- 
vammo nella  sera  di  buonora.  L'ingresso  in  que- 
sta città  capitale  del  Ducato  di  Modena  è  bellissi- 
mo: le  strade  di  arcate  aperte  ornate  sono  larghe, 
eleganti,  e  nette,  specialmente  la  strada  principa- 
le: il  carattere  generale  dell' àrchilettura  è  buono 
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e  molti  palazzi,  e  pubblici  edifizj  sono  vngbissimi . 
Modena  e  stata  sempre  distinta  per  una  sede  di 
Principi  di  domestico  carattere,  che  amarono  e 
protessero  le  Arti .  Di  questo  loro  nobile  gusto  of- 
fre una  prova  il  Ducal  Palazzo,  essendo  adorno 
delle  opere  dei  primi  pennelli,  Tintoretto,  Guido, 
Guercino  ,  Andrea  Sacchi  ec.  ,  e  la  Galleria ,  seb- 
bene non  eguale  a  quello,  che  una  volta  era,  pos- 
siede nulladimeno  molte  opere  di  gran  merito . 
La  celebre  Natività  del  Correggio ,  detla  comune- 
mente la  Notte  del  Correggio  (i),  un  sorprendente 
quadro  di  Paolo  Veronese  così  rimarchevole  per  la 
perfetta  giustezza  della  sua  composizione,  con  al- 
cune altre  bellissime  tavole,  benché   meno  note 


(i)  Lcggcsi  nel  Vlaiii^io  Pilloiico  un  ra^guaj;lio  intorcs- 
santissinio  di  qucslo  quadro,  dal  quale  licavasi,  che  original- 
mente era  stato  fatto  per  la  Chiesa  di  S.  Prosjìno  in  lieg-io  , 
dove  conservasi  una  quietanza  di  mano  dell'  Artista  sotto  il  nome 
di  Antonio  Leto  da  Correggio  ,  in  cui  dichiara  aver  ricevuto  una 
somma  montante  a  qualche  cosa  m(  uo  di  sedici  lire  sterline 
della  nostra  moneta,  il  chiaroscuro  di  questa  tavola  è  conside- 
rato dal  Piichardson  essere  allatto  eccellente,  ed  il  Lomazzo  nel 
quarto  Gap.  del  suo  trattato  su  la  Pittura,  la  (pialifica  per  una  delle 
più  belle,  c  piìi  linite  opere  del  Mondo.  Di  due  disegni  origi- 
nali di  questo  soggetto  non  però  esattamente  simili,  uno  dicesi 
essere  posseduto  dal  Conte  di  Pemhroke  .  Qu(?slo  dipinto  lu  pri- 
ma tolto  dalla  Chiesa  di  S.  Prospero,  e  trasportalo  alla  Galleria 
del  Duca  di  Modena,  c  di  qua  a  quella  di  Dicida. 
(  Nota  dcir  Autore). 


—  124  — 

fnof'vnno  parlo  di  essa  (i).  Questa  graziosa  città, 
die  é  sudìcientemente  grande  per  meritarsi  il  ti- 
tolo di  bella,  e  piceola  abbastanza  per  avere  il  di- 
lello  ,  e  Tagio  di  passeggi  vicinile  comodi,  come 
quelli  di  un  villaggio^  è  situata  vanlaggiosamente 
giacendo  fra  i  fìuaii  Panaro,  e  SL*celìia  ,  ed  ha  in- 
nunierabili  ruscelli ,  cIkmI  ternano  irrigano  ,  e  che 
procuiano  ai  camici  fi'esch(vaa  ,  e  ricchezza  di  ver- 
zura .  La  moUiplicità  di  queste  sorgenti  ^  e  di  que- 


(i)  Poro  primi  «Iella  inotà  del  secolo  passato  Francesco  TTL 
Duca  (li  Mculriia  |)iìi  appassionato  jìei  bei  zecchini  tli  Venezia  che 
per  i  Ix'i  (piadii  ,  ad  An;;iisto  III.  Re  di  Polonia  ed  Eh  ttor  di 
Sassonia  v<Midè  renio  (piadri  dilla  sua  i^alh'iia,  i  migliori,  che 
rj;li  avesse,  per  cento  trentamila  zecchini  ,  che  furono  a  bella 
posta  coniati  in  Venezia.  Fra  questi  ve  n'erano  sei  del  Coi  reg- 
imi o  ,  tra  i  ((ualì  i  suoi  due  uran  capi  d'opera,  cioè  la  IMadda- 
lena  penitente,  e  la  Natività  di  Gesìi  Cristo,  conoscinta  sotto  il 
lìf'me  d<d*ia  iNolte  del  Correp«^io .  Il  solo  quadretto  della  Madda- 
lena ,  (he  è  allo  poco  pili  d' nn  palmo,  c  largo  meno  d'un  pal- 
mo e  nìcz/o  fu  valutato  nel  contralto  venti^ettemila  scudi  Homa- 
ni .  Il  IMencs  asserisce,  che  se  gli  altri  (juadii  del  Correggio  sono 
rccellenti  ,  questo  e  maraviglioso  .  Ne  ammira  la  bellezza  e  la 
verità  di  tutte  le  parli,  e  specialmente  dei  capelli  della  Santa  , 
che  pajono  lavorati,  egli  dice,  ad  uno  ad  uno,  ed  hanno  fino 
il  lustro  dei  naturali  .  Il  quadro  più  celebre  del  Correggio  non- 
dimeno è  la  Natività  di  G.  C. 

Quanto  fu  utile  al  Duca  qtjesto  contratto  ,  altrettanto  fu 
dannoso  ai  Modenesi,  perciocché  dopo  non  videro  più  nella  loro 
città  queir  afìluenza  d'amatori  e  hell'arlisti  di  tutte  le  nazioni 
nd  ammirare  o  copiare  quei  loro  divini  originali ,  come  per  l'io- 
nanzi .    (Nota  del  Trad.) 
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sti  rivi  nasco  probabilmente  dalla  natura  geologi- 
ca del  paese,  che  pare  essere  stato  un  vasto  lago, 
che  aveva  forse  comunicazioue  col  Mcdilerraneo , 
e  di  cui  per  avventura  non  rimane^  che  il  solo 
Lago  di  Mantova . 

La  mia  corta  dimora  in  questa  piccola  città, 
che  per  tanti  riguardi  è  interessante,  mi  procurò 
l'opportunità  solamente  di  rimirare  di  fuga  gli 
Gemetti,  che  alla  mia  vista  olFrivansi.  Mentre  io 
osservava  non  potei   non   ammirare  la  bellezza 
della  popolazione  in  generale;  particolarmente  le 
donne  parevaimii  possedere  una  naturale  eleganza 
di  figura  ^  congiunta  con  molta  sveltezza  di  mem- 
bra ,  e  grazia  di  gesti,  e  di  azione.  Gli  arlisti  di 
questa  città  ^  mi  vien  detto,  prendono  i  moilelli 
dai  loro  concittadini  ,  e  cosi  molli  senza  piMisan* 
ai  loro  meriti ,  e  pregj  fisici  spesso  si  veggono  in- 
trodotti nei  quadri.  Ilo  osservato,  che  in  ciascun 
distretto  d'Italia  ,  in  cillà  forse  dislanli  di  trenta, 
O  quaranta  miglia  T  una   dall'  allra  ,  j)nò  di>cer- 
nersi  una  qualche  piccola  variazioiK^  n  ci  l'espressio- 
ne, o  nelle  l'altezze,  benché  mollo  di  questo  è  per- 
duto per  causa  della  g(Mierale  uuiforinltà  del  ve- 
stiario :  io  mi  studiava  di  rintracciane  (jualch(e  se- 
gno, nella  diversa  maniera  di  veslire,  di  essere  in 
uno  straniero  [)aese  ;  ma  in  (|ueslo  punto  la  moda 
Francese  è  quasi  universale  per  tutta  l'Italia. 
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Bologna . 

Lasciammo  Modena  di  buon'  ora  profittando 
della  freschezza  di  un  bel  mattino .  A  misura^  clic 
uno  si  avvicina  ai  colli,  che  sono  intorno  a  Bo- 
logna il  territorio  e  più  leggiadramente  varialo, 
e  alla  distanza  di  sei  miglia  dalla  città  nulla  può 
superare  la  fertilità,  e  bellezza  di  quei  campi .  È  Bo- 
logna situata  in  una  feconda  valle  presso  le  falde 
degli  Apennini ,  e  irrigala  dai  fiumi  Savenua,e 
Reno,  Tullimo  dei  quali  comunica  col  Po  per  mez- 
zo di  un  canale;  e  così  ella  |X)ssiede  tutto  quello, 
che  può  dare  di  ricchezza  la  natura  ,  unita  colla 
facilità  del  commercio.  E  la  seconda  città  dello 
Sialo  Ecclesiaslico,  distinta  parlicolarmenlc  per  gli 
onori  conferiti  ai  suoi  cittadini,  dei  quali  non  me- 
no di  cento  sono  stati  promossi  alla  Sacra  Por- 
jx)ra  ,  e  dieci  al  Triregno. 

Nei  suoi  sforzi  per  conservare  la  lllxjrtà  si  di- 
stinse fra  le  altre  città  Italiane,  e  fu  l'ultima,  che 
si  sottoponesse  al  dominio  Papale ,  e  si  sottopose 
soltanto,  come  una  specie  di  Feudo  ;  giacché  il  po- 
polo conservava  ancora  il  potere ,  ed  il  privilegio 
di  essere  secondo  le  proprie  leggi  governato  ,  fis- 
sando 1(^  sue  contribuzioni  da  sè  stesso,  eleggendo 
i  suoi  Magistrati ,  e  godendo  delle  prerogative  di 
una  repubblicana  indipendenza  ;  dritti,  che  fino  a 
questo  giorno  conservano  .  I  iiuburl)]  di  Bologna^ 
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che  sono  in  special  modo  piltoreschi,  difTcìiscono 
un  poco  dal  solilo  aspetto  delle  città  d' Italia;  poi- 
ché essi  hanno  i];eneialmente  le  strade  presso  la 
città  cinte  da  ambi  i  lati  da  alberi^  che  formano 
un  magnifico  viale.  Qui  particolarmente  alla  de- 
stra vi  sono  amj)j  prati  di  grassi  pascoli ,  e  veg- 
^onsi  al  di  là  della  città  elevarsi  colline  industrio- 
samcnte  coltivate  lino  alla  cima.   La  terra,  che 
giace  in  mezzo  aperta  abbonda  di  alberi  fruttife- 
ri, e'  di  piccoli  boschi,  e  vedesi  il  Reno  incaval- 
cato da  un  lungo,  e  piaìio  ponte  di  pietre,  che 
quasi  lambe  la  citlà,  di  cui  circonda  le  mura  dal- 
la parte  occidentale.  La  parte  antica  di  lìologna 
è  di  una  estensione  considerabile;  le  sue  vie  tor- 
tuose, e  strette;   gli  edili/j   pensanti,  ed  aulichi 
senza  grandiosità  ;  le  botteghe  meschliu.»  ,  e  b.issi 
i  portici  .  Tutto  questo  cagiona  una  svantaggiosa 
impressione  al  viaggiatore;  il  suo  aspetto  ò  tiitro, 
ne  diviene  più  gajo,  ([uando  passatala  pia/za  prin- 
ci[)ale  di  qu(»sta  parte  di  città,  dove  amuìiransi  le 
statue  di  (jiuvan  Bologna  ,  egli  tiovasi  in  lacciu 
all(.*  pubbliche  carcnni,   o\e  dalle   (errate  hnestre 
ai  carcerati  squallidi,  e  luridi  è  permesso  di  im- 
])ortunare  i  passeggeri  coi  più  clamorosi  gridi,  do- 
mandando limosina.  Inoltrandovi  vi  si  o(IV(uio 
allo  sguardo   due  torri  di  mattoni  isolale,  e  di 
])Oca  ,   o  ninna  bellezza  ,  e  senza  che  abbiano,  in 
appaicnza  almeno  ^  un  oggetto  .    Una  è  detta  la 
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Torre  degli  Asiiielli,  e  V  altra  la  Cariseiida  (i). 
Sono  dagli  abitanti  tenute  in  conto  per  la  loro  an- 
tichità ,  e  perchè  procurano  un  certo  elTetto  alla 
città ^  vedute  in  distanza  ,  e  per  la  loro  posizione 
inclinata  ,  che  invero  ò  singolarissima  .  La  prima 
è  alta  più  di  trecento  piedi ,  e  quasi  quattro  di- 
verge dalla  linea  perjx^ndicolare.  Il  diametro  della 
seconda  è  molto  più  grande,  e  verisimilmente  ave- 
va una  volta  una  proporzionata  altezza,  ma  adesso 
sta  alla  sua  vicina  come  ancella,  essendo  molto  più 
bassa  :  la  sua  inclinazione  però  è  assai  rimarche- 
vole,  poiché  gettato  un  sasso  dalla  sua  cima  cade 
nove  piedi  lungi  dalla  base. 

Lasciando  quest'antica  parte  di  città  ,  un  ben 
diverso  coljx)  d'occhio  presentasi .  Ampie  strade  or- 
nate d'archi  da  una  parte  e  dalTallra,  iioWli  pa- 
lagj ,  Monasteri ,  pubbliche  sale,  Chiese*,  e  FAcca- 
demia  di  Pittura  .  Neil'  architettura  dei  colonnati, 
che  al  passeggicro  offrono  un  piacevole  e  grato 
riparo,  può  osservarsi  di  quando  in  quando  una 
certa  capricciosa  fantasia,  che  impiega  capitelli  di 
molte  forme  diverse  procurando,  che  T  una  dal- 


(i)  Qiirsto  torri  furono  costniite  nelT  anno  1109.  Il  nome 
dell'Architetto  è  consrr\ato  nella  base   (li   quella  piii  iutiera. 
Gli  abitanti  rii;nar(l;»no  questi  antichi  avanzi  con  una  sperio  dì 
venerazi(jne ,  ed  in  ({ue^to  momento  si  occupano  a  l'istaurarle. 
(Nota  dell  Auloic>. 
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r  altra  clIfTerisca  ;  ma  il  gusto  predominante^  e  lo 
stile  e  castigato  e  buono .  Le  fabbriche  di  questa 
città  sono  per  lo  più  di  mattoni^  ed  in  tali  climi 
questo  conviene  assai,  giacche  offre  superficie  tale 
da  ben  ricevere  V  intonaco ,  così  essenziale  come 
preparazione  per  le  pitture  a  fresco  .  I  mattoni  per 
le  colonne  sono  gettati  in  forme  tali,  che  ciascu- 
no presenta  un  segmento  di  cerchio ,  e  così  com- 
pongono il  fusto  della  colonna.  I  pavimenti  di 
questi'  Portici  sono  fatti  di  piccole  pietre  ben  pre- 
parate y  o  di  maltoni  commossi  esattamente  .  Al- 
cuni di  questi  loggiati,  specialmente  quelli,  che  si 
partono  dal  Teatro,  sono  così  larghi,  che  facilmente 
ammettono  dieci  o  dodici  persone  a  camminarvi 
di  fronte  . 

Di  queste  arcate,  molte  sono  dipinte  a  fresco, 
tanto  neir  interno  che  noli' esterno,  ed  alcune  di 
queste  pitture  sono  di  buonissimo  stile,  e  ben  con- 
servate .  L'  uso  d'  impiegare  gli  artisti  a  diping(?re 
r  esterno  delle  case  è  invero  sini:;o]are.  Ouanto 
strano  a  noi  sembra  il  figurarci  il  Procaccini , 
Guido  ,  i  Caracci  ec.  star  su  di  un  palco  ad  or- 
nare la  casa  del  cittadino  forse  il  più  volgare! 

La  facciata  delTantico  palazzo,  in  che  si  ten- 
gono le  corti  di  giustizia,  era  prima  ornata  dei 
bei  disegni  a  fresco  del  sullodato  Guido,  e  Caracci, 
che  dicesi  vi  lavorassero  a  competenza  .  Le  ricoliez- 
ze  di  questa  Città  ,  Patria  dei  Carac  ci  ,  di  Dome- 
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niellino^  eli  Guido,  e  dcH' Albano,  in  materia  di 
quadri  di  proprietà  pubblica  e  privata  sono  incal- 
colabili .  Ultimamente  le  collezioni  private  hanno 
sofferto  una  considerabile  diminuzione  per  causa 
di  vendite ,  ma  la  Galleria  dell'  Istituto  e  così  ben 
fornita,  che  può  riguardarsi,  come  una  delle  più 
belle  di  Europa .  Rammenterò  brevemente  (piei 
quadri^  che  mi  parvero  più  meritevoli  di  atten- 
zione . 

Accademia   di  Pittura  e  di  Scultura  . 

Una  bellissima  Deposizione  dalla  Croce  del 
Cignani,  da  alcuni  credula  dui  Tiarini.  Le  ligure 
sono  molto  più  piccole  del  naturale,  il  che  potreb- 
be supporsi ,  che  oQ'endesse  T  elietto  generale  :  ma 
la   composizione  è  così   perfetta ,  che  non  lascia 
nell'anima  altro  sentimento,  che  quello  dell' am- 
mirazione. Il  disegno,  e  il  colorito  del  corpo  del 
Redentore  sono  di  stile  così  eccellente  che  danno 
r  espressione  la  più  tenera  ,  e  la  più  viva  ad  una 
rappresentazione  generalmente  così  malineonica , 
e  lugubre.  La  sua  li^ura  ,  che  forma  il  lume  cen- 
trale  di  (Questo  commovente  ([uadro  è  eseguita  colla 
più  gran  vcrilà.  Vi  si  scorge  la  fredda  rigidezza 
della  morie,  e  nel  tempo  stesso  ba   un  carattere 
pieno  di  interesse;  nulla  olii  e  di  (juel  disegno  ina- 
nimato, e  di  (piel  cadaverico  colorito,  die  lanto^ 
lìcqucnlemenle  s\  osserva  in  simde  soggcl'o  •  La 
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testa ^  e  la  mano  sinistra  sono  sostenutele  h  de- 
sli^a  y  che  ò  maestrevolmente  disegnata,  pende  ag- 
j>tiiacciata  ,  e  morta  .  La  Madonna  del  Liosario  drl 
Domenicliino .  Quadro  egregio .  Il  Soggetto  ollVe 
ai  nostri  sguardi  S.  Gregorio  Papa  ^  che  in  Cielo 
prega  la  Vergine  Maria,  perchè  hberi  i  fedeli  su  la 
terra  dalle  vessazioni ,  e  dalla  persecuzione  .  L'  at- 
titudine supplichevole  del  Santo,  figura  nobile,  e 
melanconica,  con  braccia  stese,  che  prega  per  tutto 
il  mondo,  è  energicamente  espressa ,  e  i  varj  pati- 
menti della  Chiesa  Cristiana  sono  benissimo  per- 
sonificati ,  e  le  figure,  che  compongono  la  pnrt(! 
bassa  del  quadro,  maravigliosamente  eseguite.  Tutta 
la  composizione  ,  e  V  espressione  di  questo  dipinto 
può  esscn^e  reputata  di  primo  ordine  . 

Nella  Sala  dell'  accademia  un  ([uadro  dA 
Parmigianino  ,  che  rappresenta  la  Vergine  in 
Cielo  ,  circondata  da  innumerabili  teste  di  An- 
gioli ,  ed  al  basso  S.  Micliele  ,  e  S.  GÌon  anni  ,  S. 
Caterina,  e  S.  ApoHinare  in  adorazione.  11  co- 
lorito è  vivo ,  e  di  un  bidlissiino  impasto;  le  om- 
bre del  panneggianìcnto  ,  e  i  chiaroscuri  dell.* 
figure  benissimo  intesi:  ma  la  composi/Zione  è  iu 
uno  stile  alquanto  secco,  che  quantunque  ammi- 
rato dagli  Intendenti ,  al  mio  parere  manca  nella 
grazia  ,  e  nell'  espressione  .  Le  teste  degli  Angeli 
intorno  alla  Vergine  sono  così  regolari  in(Tri  hi{ì, 
come  una  gotica  Irangia  sopia  una  j)oi1a  arcala. 
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e  lo  figure  di  sotto  sono  piantate  col  medesimo 
spirito  di  rigorosa  uniformità. 

Altro  quadro  d' Innocenzo  da  Imola  grand'  imi- 
tatore di  Kall'aello.  La  Vergine  e  il  Bambino, 
S.  Michele  con  il  dragone  sotto  i  piedi,  S.  Pietro, 
e  S.  Domenico  in  atto  di  adorare.  Quest'artefice 
è  reputato  il  più  felice  nelT  imitare  il  suo  celebre 
maestro,  la  di  cui  maniera  egli  manifestamente 
copia  :  ma  dicano  pure  gli  altri  quello  che  loro  ag- 
grada dell'Imola,  e  delle  sue  imitazioni;  quando 
io  vedo  un  (juadro,  come  questo  ^  mi  si  dee  per- 
metter di  dire  liberamente  il  mio  sentimento  :  se- 
condo la  mia  maniera  di  vedere  il  carattere  del 
tulio  manca  d'armonia,  il  colorito  d'un  cattivo 
inìj)aslo  di  verde  e  giallo  è  troppo  abbaglianle  ,  il 
Ci(do  un  azzurro  troppo  unifurme,  e  le  ligure  ti()j)po 
ross(^ ,  ed  ignobili  .  S.  Domenico  è ,  secondo  il 
mio  giudizio,  la  sola  figura  dignitosa,  e  ben  di- 
segnata . 

Il  Martirio  di  S.  Agnese ,  che  stava  nella 
Chiesa  di  questo  nome  ,  e  che  è  consideralo  una 
delle  migliori  opere  del  Domeuichino.  E  un  qua- 
dro di  uno  srpiisilo  tono  di  colorilo ,  di  un  impa- 
sto mirabile,  pieno  di  figure,  e  colla  parte  poste- 
riore di  bell'azione.  Il  volto  della  Santa  sereno, 
e  leggiadro,  è  animato  da  un' espressione  di  cele- 
sti^  santità  ,  e  rassegnazione  infinitamente  commo- 
vente ,  e  che  in  singolai  modo  contrasta  col  ter- 
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rore,  e  collo  sbigottimento,  espresso  con  ammira- 
bile talento  nelle  attitudini  degli  astanti  oggetti . 
L'  episodio  delle  due  donne  ,  che  sono  in  un  lalo 
del  dipinto,  diesi  cuoprono  la  facciale  che  cal- 
mano le  grida  di  un  fanciullo  spaventato  ,  oflre 
una  scena  di  beli'  azione  magistralmente  delineata  . 
Nulla  di  meno  V  atto  del  marlirio  è  troppo  deli- 
berato. Il  Carnefice  immergendole  il  pugnale  nel 
seno  dovrebbe  rivolgere  la  taccia  ,  o  almeno  mo- 
strare un  poco  di  orrore  per  tale  atto  commesso  a 
sangue  freddo,  non  provocato  da  niun  principio 
di  furore  ,  o  di  vendetta . 

Il  Padre  eterno  del  Guercino,  che  apparte- 
neva alla  Chiesa  del  Gesù.  L' Onnipot(Mite  è 
rappresentato  colla  manca  posata  sul  Globo,  la 
destra  alzata  fra  le  nubi  ,  e  lo  Spirilo  Santo  librato 
su  la  sua  Testa.  Il  volto  è  (pirllo  di  un  \cccliio 
venerabile  avente  una  lunga  barba,  e  g»'igjcapd- 
li;  la  figura  è  ravvolta  in  un  ricco  manto  puipu- 
reo,  e  vedesi  ne'  suoi  sopraccigli  un'  espressione  di 
grave  pensiero  ,  una  fionte  rugosa  ,  come  se  me- 
ditasse sul  mondo,  che  egli  trasse  dal  nulla.  Sem- 
bra esser  certo,  che  il  Gu(M\nno  dipingesse  (juesto 
quadro  in  una  notte  al  lume  di  lucei  na  ;  ma  e 
difiicile  il  non  lagnarsi,  che  1'  artista  scegliesse  per 
prova  della  sua  bravura  un  soggetto  si  scabroso, 
o  per  dir  meglio  impossibile  ,  quale  e  quello  di 
rappresentare  1  Ller no  Padre  . 
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La  strago  dogli  Innocenti  quadro  sn  por  ho  di 
Guido  Keni .  Questa  è  un'  opera  y  che  fa  grand'  im- 
pressione, otlre  un  elletto  maraviglioso,  e  prova 
il  gran  genio  dell'artefice.  Le  figure  sono  della 
grandezza  naturale;  il  terrore,  la  desolazione,  lo 
sbigottimento ,  la  fierezza  dei  diversi  gruppi  sono 
mirabilmente  espressi ,  e  non  ostante  la  violenza 
dell  azione  ,  ogni  testa  è  bella  ,  come  quella  di 
un  angiolo;  i  manigoldi  ignudi  coi  loro  pugnali  al- 
zati, e  colle  sacrileghe  mani  lorde  di  sangue,  sono 
disegnati  nel  miiiliore  stile  ,  e  con  tutta  V  energia 
di  barbari  soldati,  avvezzi  a  simili  atti  feroci. 

Una  delle  Madri,  die  sembra,  elio  gridi  af- 
ferrata per  i  cape  Ili  ,  e  tenuta  con  forza  da  uno 
di  questi  carnefici ,  onde  svenarlo  il  bambino  ; 
lo  squallido  aspetto  di  un  altra  dal  terrore  esa- 
nimata ,  e  vacdiante  per  V  agitazione  nel  tentar 
di  fuggire;  la  dis|x^rata  agonia  di  una  terza  ,  che 
rimira  i  suoi  pargoletti  trucidati ,  e  che  in  un 
va^o  volto  mostra  espressa  la  stupidezza  dal  do- 
lore prodotta  ;  i  bambini  massacrati  ,  che  in- 
gombrano un  angolo  d(d  quadro,  e  giacciono 
sopra  un  marmoreo  pavimento  lordo  di  sangue, 
confusi,  e  misti  l'uno  coli' altro,  e  leggiadri,  ed 
amabili  ,  sebbene  spenti ,  offrono  un  quadro  isto- 
rico  il  più  commovente  forse  ,  che  mai  fosse  di- 
pinto .  Le  ombre  bene  intese,  la  correzione,  la 
pastosità  ,  e  la  semplicità  del  disegno  in  tutto  il 
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composto^  mirabilmente  colpiscono;  il  colorito  è 
della  più  grand'  armonia  y  nessuna  parte  è  carica- 
ta^ e  niun  eOetto  è  trascurato. 

Altro  quadro  inimitabile  di  Lodovico  Carac- 
cl,  nel  quale  quest'  Artista  tutto  il  suo  valore  ha 
spiegato.  Kappresenta  una  Vergine  bellissima  :  un 
velo  tirato  colla  più  gran  maestria  le  copre  la 
fronte  y  ed  in  leggiere  pieghe  le  scende  al  seno  ^ 
ed  agli  omeri.  Il  Bambino,  che  tiene,  presenta 
tutte  le  grazie,  e  i  vezzi  dell'  infantile  amabilità, 
ed  è  pieno  di  vita  ,  e  di  naturalezza  .  S.  France- 
sco adorante,  e  baciante  la  mano  del  Divin  Fan- 
ciullo è  elligialo  in  un  tono  cupo,  assai  diverso 
dalle  principali  figure,  ma  egregiamente  espresso, 
come  altresì  lo  sono  gli  angeli,  e  tutti  gli  altri 
accessorj  del  dipinto  ;  gentile  è  1'  impasto  dei  colo- 
ri, e  tutto  contribuisce  in  una  maniera  sorpren- 
dente, e  con  un'arte  maravigliosa  al  grand' og- 
getto della  composizione  . 

La  celebre  S.  Cecilia  di  RalTacUo,  oper:i  gin 
dicata  essere  tra  le  prime  di  qu(d  grand\ionio. 
S.  Cecilia  è  rappresentata  con  una  lira  tenuta 
con  ambe  le  mani  ,  vestila  con  una  graziosa  ne- 
gligenza ;  ha  la  testa  voltata  al  cielo,  in  aria  me- 
ditante, con  un'espressione  di  zelo,  e  di  fervido 
sentimento,  quasi  che  a  Dio  offrisse  i  doni,  che  da 
esso  ha  ricevuti.  Ella  e  estremamente  toccante. 
Il  suo  panneggiamento  ò  d' un  bel  giallo.  S.  Paolo 
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clÌ£:;nitosa  figura  occupa  uno  de' canti;  S.  Giovanni 
ilisegnato  con  una  maggiore  espressione  di  scm- 
j elicila  e  delicatezza  di  l'orme^  è  presso  a  lui  ;  S.  Ago- 
slino  altra  nobile  figura  ò  dall'altra  parte;  e  S. 
Maria  Maddalena,  come  un' alVettuosa  sorella  della 
l)eata  Cecilia,  le  sta  accanto .  Tutte  le  figure  sono 
nella  medesima  linea,  ma  così  ben  composte,  e 
la  dis|X)SÌzione  dei  lumi  e  dell'ombre  ò  tale,  clie 
producono  1'  elFetto  d'  un  bellissimo  gi'^ippo.  Diversi 
strumenti  musicali  rumipiono  il  piano  del  quadro, 
ina  senza  distrarre  Y  occhio  del  curioso  :  naturalis- 
SH)ia  è  l'aria  del  Cielo,  e  vedesi  in  alto  un  coro 
d'angeli  delle  più  delicate  tinte. 

Il  martirio  di  S.  Pietro^  d(.'ir  ordine  de' Pre- 
dicatori, del  Domenicliino,  tolto  da  una  chiesa  non 
lontana  <la  Bologna  .  liei  (juadro,  ma  che  racchiu- 
<le  tutte  le  puerili  assurdità  ,  che  sogliono  essere 
l'appannaggio  di  simili  argomenti.  S.  Pietro  è 
una  ijran  lii^ura  isolata  in  un  orrido  deserto ,  con 
un  pugnale  piantato  nel  petto  ,  ed  una  scure,  che 
gli  spacca  la  testa,  e  che  vista  ficcata  come  1' ae- 
r(!lla  d'  un  boscaiuolo  in  un  ceppo,  che  egli  porta 
o  casa  col  carro.  Un  artefice,  che  compone  un  si- 
mile spettacolo  ,  che  idee  ha  egli  /  certamente  non 
di  verità,  ne  di  natura  .  Forse  i  Frati,  che  gli  com- 
misero il  lavoro,  vollero  che  foss(!  lasciata  così  1'  ac- 
eelta  e  il  pugnali.»  p(?r  iscansan^  ogni  ef[uivoco. 
Dalla  l'erila   inllilta  dalla  scuro  si  vede  scorrere 
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in  gran  copia  11  sangue  per  le  tempie  ,  ed  in  copia 
anche  maggiore  sgorga  d'  intorno  al  pugnale  .  Tut- 
tavia ad  onta  di  queste  incongruenze ,  il  quadro  è 
d'una  grand' espressione .  La  profonda  rassegna- 
zione dipinta  nei  tratti  d'  un  nobile  volto  ,  V  effetto 
del  mantello  nero  bene  accomodato  sulF  inginoc- 
ciiiata  ligura  ^  e  pendente  in  una  bella  piega  dalla 
mano  sinistra,  tutto  quest'  insieme  espone  agli 
occhi  un   far  semplice  e  sublime . 

Un  S.  Sebastiano  di  Guido  Reni;  bell'abboz- 
zo di  uno  stile  semplicissimo.  S.  Sebastiano  ò 
rappresentato  un  giovine  leggiadro^  di  forme  ma- 
schili e  svelte^  con  il  pie  sinistro  fermamente  pian- 
tato ed  il  destro  tenuto  un  poco  più  alto  posato 
su  di  una  pietra  ,  il  ginocchio  leggicMinente  piega- 
to, le  mani  dietro  legate  ad  un  albero,  da  cui 
la  figura  sembra  distaccarsi  non  con  un  atto  di 
violenza,  o  di  disperazione,  ma  come  per  uno  sforzo 
giovanile.  La  testa  del  Martire,  rivolta  con  molta 
espressione  al  Cielo ,  e  in  un  (Egregio  scorcio,  con 
capelli  neri  bene  sfumati,  e  che  formano  quasi  un 
ricciuto  semicerchio  su  la  sua  Ix^lla  fronte.  11  ton- 
dcggiare  della  spalla,  e  la  morbidezza  delle  altre 
parti,  il  largo  petto,  la  sveltezza  simile  a  quella 
dell'  Apollo ,  la  robustezza  delle  membra  ,  il  leg- 
i>;iero  inviluppo  d(d  panno  ,  che  a  mezza  vita  lo 
cinge,  r  etletto  del  lume,  che  cade  giù  quasi  per- 
pendicolarmente su  la  testa  ,  e  su  la  spalla ,  la 
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giusta  proporzione  Ira  la  lìgura ,  e  la  tela  ,  colle 
ni(*zzc  tinto  del  paese,  che  si  prolunga  in  lonta- 
nanza ,  qualilicano  questo  per  il  più  bello  abboz- 
zo, che  j)er  avventura  esista. 

La  llagellazione  tli  nostro  Signore  di  Lodo- 
vico Caracci  :  quadro  di  un  genere  crudo ,  e  sel- 
va£ii];io,  che  olire  una  scena  non  conveniente  alla 

De?  ^ 

dignità  del  Salvatore  dell' unian  genere.  I  carat- 
Ieri  di  subhmità  commovente,  di  pietà,  di  sommis- 
sione ,  o  rassegnazione  non  disdicono  alla  Divi- 
nità incarnata  su  la  terra,  come  un  saerilizio ,  o 
un  esempio  per  tulli  gli  uomini;  manna  rappre- 
sentazione così  ributtante,  quale  in  questo  dipinto 
si  vede,  è  nel  tempo  slesso  una  violazione  e  del 
buon  gusto  ,  e  del  retto  sentire  .  Due  mascalzoni 
di  un  color  rosso  ciipo,  somiglianti  ai  ciclopi  del- 
la fucina  di  ^  ulcano,  sono  occupati  uno  a  tirare 
il  polso ,  ed  il  braccio  barbaramente  del  nostro 
Salvatore  ad  una  colonna,  mentre  l'altro  alFer- 
ratagli  la  testa  per  i  capelli  con  forza  glie  la  tira 
verso  il  suolo  cotanto  da  rendere  la  positura  di 
Gesù  Cristo  ignobile  troppo,  da  non  potere  accor- 
darsi con  religiosi  sentimenti,  e  con  ciò,  che  il 
Sacro  Testo  racconta.  La  (i^ura  abbattuta  di  Cristo 
è  così  piegata  ,  che  il  di  Lui  volto  ò  quasi  cela- 
to.  Il  tono  del  colorito  e  di  un  rosso  slavato; 
nia  il  disegno  del  tutto  e  buono,  e  ben  trattati 
gli  scorci  delle  ligure. 


—  139  — 

Un  quadro  cV  Innocenzo  da  Imola  ^  scevro 
elei  difctli  notali  nelP  altra  sua  opera  ^  ma  di  uno 
stile  duro,  ed  affettato,  da  non  piacere. 

Sansone ,  che  si  riposa  dopo  una  strage  di 
Filistei,  di  Guido  Reni;  quadro  insigne.  Sansone 
può  essere  riguardato,  come  una  bella  rappresen- 
tazione, ed  immagine  del  vigor  giovanile;  e  le 
grandi  figure  virili  dei  Filistei,  che  giacciono  Tuno 
su  r  altro ,  meritevoli  di  essere  così  miracolosa- 
mente uccise  .  L'  Eroe  Isdraclita  posando  im  piede 
sopra  gli  ammucchiati  corpi  dei  morii  ha  rivolta 
al  cielo  la  fronte  non  in  aria  di  trionfo,  ma  di 
ringraziamento  a  Dio  .  Il  paese,  clie  giace  all'in- 
torno, in  che  scorgesi  una  luce,  quale  e  quella 
all'apparir  dell'aurora,  la  veduta  in  distanza  del 
campo  dei  Fihstci  ,  la  sul)limilà  ,  e  la  nobile  ele- 
vatezza di  mente  delineata  la  prima  nel  contorno, 
e  r  altra  nell'  azione  del  vincitore,  rappresentalo 
così  solo  in  mezzo  ai  trionfi  della  morie  ,  il  me- 
raviglioso disegno  ,  e  lo  scorcio  dei  cadaveri  acca- 
tastati, la  cupa  solitudine ,  e  il  profondo  silenzio, 
che  ingombrare  sembra  tutta  la  scena  ,  sono  di 
una  straordinaria  bellezza  .  Niente  vi  è  espresso  di 
barbaro  ,  o  di  l)rutale  ;  non  si  vede  sangue  ,  che 
scorra .  E  una  semplice  ,  e  nobile  epica  storia  : 
un  colpo  d  occhio  tale,  che  forma  un  quadro  im- 
pareggiabile . 

La  crocifissione  di  Guido  ,  che  era   in  unà 
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Chiesa  delle  Cappuccine  soppressa  .  L'  agonia  del 
nostro  Signore,  il  tenero  affetto  di  S.  Giovanni, 
il  fervore ,  con  cui  S.  Maria  Maddalena  inginoc- 
chiata ahbraccia  la  parte  inferiore  della  Croce, 
la  tristezza,  e  T  abbattimento  della  Vergine,  le 
cupe ,  e  melanconiche  tinte  del  paesaggio  colpi- 
scono in  singoiar  maniera .  È  uno  dei  quadri  i 
più  finiti,  e  i  più  perfetti,  che  esistano.  La  sta- 
tura naturale  delle  ligure,  la  pastosità  senza  gra- 
vezza di  panneggiamenti,  il  colorito  adattato  uni- 
tamente air  impressione  eccitata  dal  lugubre  aspet- 
to ,  e  dal  lutto,  che  la  scena  presenta,  sono  am- 
mirabili . 

L'  Annunziazione  del  Tiarini ,  delicato  ,  ele- 
gante, e  squisito  dipinto  :  se  mai  ha  un  difetto  è 
quello  di  esser  troppo  bello  .  La  Vergine  è  tropjxi 
familiare,  c  direi  quasi  ,  che  ha  troppa  naturalez- 
za :  ma  è  però  opera  graziosissima ,  e  preziosa  . 

Vi  sono  molti  altri  quadri  in  quest'  Accade- 
mia ben  meritevoli  di  osservazione.  Ciò  nonostante 
io  farò  adesso  parola  dei  più  considerabili,  che 
nelle  Chiese,  e  noi  palazzi  della  città  si  contengono. 
Palazzo  Sampieri . 

La  volta  della  prima  sala  di  questo  palazzo 
è  di  Lodovico  Caracci,  nella  quale  sono  rappre- 
sentati Giove  coir  Aquila  ,  ed  Ercole ,  e  sono  nella 
forma  ,  dignità  di  lineamenti,  magnificenza  e  su- 
bhmilà  di  caralterc  si  ben  trattati  da  poter  armo- 


—  141  — 

nizzare  V  uno  coir  altro  come  in  un  gruppo .  La 
lii^ura  muscolani ,  e  gigantesca  corporatura  d'Er- 
cole è  imponente,  e  senza  stravaganza;  vi  si  fa 
mostra  d'una  perfetta  cognizione  del  nudo ,  d'un 
niaraviglioso  scorcio,  e  d'  una  gran  perizia  e  fran- 
chezza di  composizione  e  d'esecuzione.  La  cogni- 
zione della  notomia  si  scuopre  dalle  corrette  pro- 
porzioni ,  e  naturali  pieghe  di  membra ,  che  am- 
niiransi  in  queste  ligure,  ma  non  se  ne  fa  pompa 
con  caricate,  o  forzate  Jinee  .  Sopra  il  caminetto 
della  medesima  stanza  evvi  un'  op.*ra  di  Agostino 
Caracci  rappresentante  Cerere  ,  che  va  in  traccia 
di  Proserpina  colla  torcia  in  mano,  e  nella  parte 
posteriore  del  dipinto  vi  è  la  slessa  Proserpina  ra- 
pita da  Plutone.  Questa  pertanto  non  è  una  bel- 
l'opera: il  fatto  non  è  bene   espresso.  Le  figure 
nel  fondo  sono  troppo  divise ,  e  trop[)0  distinta- 
mente vedute  in  mezzo  ad  un  pallido  Cielo.  La 
volta   della  seconda   sala  è  di|)i]ila   da  Annibale 
Caracci,  e  rappresenta  1' Apoteosi  d' Ercole  accolto 
in  Cielo  do])0  il  termine  delle  sue  faliche  ,  e  con- 
dotto dalla  virtù  ,  che  gli  mostra  il  sentiero .  Ma 
qui  vediamo  Ercole  diventato  molto  più  vecchio, 
e  senz' alcun  segno  della  dignità,  che  distingueva 
i  suoi  tratti  ,  ed  il  suo  aspetto  nel  fresco  del  cu- 
gino di  quest'artista.  La  ligura  della  virtù  è  pe- 
sante; e  la  sua  azione,  che  pare  esser  quella  di 
agitare  con  ambe  le  mani  una  rotonda  ,  e  scura 
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nuvoletta  ^  come  se  si  sforzasse  per  salire  al  cie- 
lo ,  è  priva  di  grazia  .  Tanto  V  invenzione  ^  quanto 
la  composizione  di  questo  dipinto  è  piuttosto  cat- 
tiva :  non  evvi  leggierezza   aerea  ^  non  illusione 
nella  prospettiva  ;  e  il  colorito  e  così  lìammeggian- 
te,  come  il  fuoco  della   fucina  di  un  fonditor  di 
metalli^  avendo  tanto   le  figure^  che  il  Cielo  lo 
tinte  di  lucido  rame  .  Tuttavia  quest'  opera  è  ram- 
mentata per  bella:  ma,  siccome  lio  già  detto,  io 
ho  avuto  sovente  occasione  d'osservare,  che  nn 
gran  nome  non  di  rado  impone  .  La  volta  della 
teiv.a  sala  di  Agostino  Caracci  rappresenta  Ercole, 
ed  Atlante  ,  che  sostengono  il  globo .  Le  due  figure 
non  sono  bene  unite  ,  ma  stanno  T  una  all'altra 
opposta  in  aria  trista  e  (H  malo  umore  ,  piuttosto 
come  rivali,  che  operanti  a  vicenda  .  Come  figure 
accademiche,  e  come   prova  della  difìicoltà  del 
sotto  in  su,  questo  dipinto  ha  gran  merito,  sel>- 
bene  anche  in  quest'  ultima  qualità  non  sia  senza 
difetti ,  poiché  la  destra  coscia  di  Atlante  e  catti- 
va ,  e  la  sinistra  ,  che  è  sollevata  in  aria  e  troppo 
lunga.  La  pittiu'a,  sopra  il  caminetto,  del  mede- 
simo Artista,  che  esprime  Ercole  opprimente  Caco, 
e  pronto  ad  ucciderlo  colla  noderosa  clava,  e  piut- 
tosto opera  debole.  La  volta  della  quarta  sala  ò 
del  Guercino.  Il  fresco  rappresenta  Ercole,  che 
soffoga  Anti'o.  1'^  bellissimo,  di  un  colorito  cupo, 
secondo  la  sua   maniera  ,  c  con  bella  pompa  di 
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chiaroscuro.  La  figura  d'Ercole  è  nobilissima, 
ma  pare  aver  troppo  occupato  il  pensiero  dell'  Arte- 
lice .  È  senza  dubbio  necessario  il  tenere  più  bassi 
gli  accessori  in  una  composizione,  ma  non  tanto, 
quanto  è  stato  praticato  in  questo  gruppo.  Anteo 
manca  di  vigore,  il  braccio  suo  resistente  non  e 
disegnato  con  forza  ,  nè  ha  massa  corrispondente 
air  azione  ;  in  oltre  le  figure  non  sono   in  biella 
connessione.  Dovendo  il  soggetto  esporre  Anteo  op- 
presso da  Ercole  sarebbe  stato  maggiore  T  ellctto  , 
e  Tatto  del  contrasto  più  energicamente  espresso, 
se  il  primo  fosse  stato  fortemente  stretto  da  Erco- 
le, e  pressato  al  suo  coipo,  e  se  le  braccia  della 
soggiogata  (ìgura   fossero  state  dal  tornuuito  rese 
convulse  nella  terribile  stretta  del  suo  avversario . 
Ma  tutta  l'opera  malgrado  questi  piccoli  falli  è 
di  una  grande  espressione,  e  di  un  merito  singo- 
lare. In  un  altro  dipinto,  che   serve  d'ornato  a 
questa  volta  vi  è  rappresentalo  dal  (juereino  slesso 
Cupido,  che  rapisce  i  Irofei  cT  T.rcole,  la  pelle  del 
JVemeo  Leone,  e   la  (>la\a.  Ha   sultu   il  niuUo 
lìaec  ad  Siiperos  gloria  jìandit . 

Evvi  ancora  una  bella  raccolta  di  (juadii  nel 
palazzo  Marescalchi. 

Cattedr  ale . 

Passerò  ora  ad  esaminare  brevemente^  le  pit- 
ture di  alcune  Chiese  di  13ologna  cominciando  dal 
Duomo  .  L'  esteriore  di  quest'  edilizio  ;  che  non  è 
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di  antica  data  non  ò  commendevole  per  alcun 
merito  particolare  ,  ed  ha  una  cupola  secondo  lo 
stile  Francese  j  che  a  me  punto  non  piace ,  ma  V  in- 
terna architettura  con  pilastri  corintj  ^  con  archi- 
trave^ fregio  ,  e  cornicione  prominente^  è  buona, 
ed  il  tutto  ricco,  luminoso,  ed  elegante.  Nel  Pre- 
sbiterio evvi  un'  Annunziata  a  fresco  di  Lodovi- 
co Caracci ,  interessante  solamente  per  essere  stata 
l'ultima  sua  opera,  e  per  averla  finita  immedia- 
tamente avanti  la  sua  morte  .  Nulla  ò  più  osser- 
vabile ,  che  i  varj  gradi  di  merito  mostrati  in  di- 
versi tempi  da  rpjeslo  Artefice  nelle  opere  sue . 
L'  Artista  ha  i  suoi  felici  momenti  d' inspirazione , 
e  d'  estro ,  che  alla  più  grand'  eccellenza  la  mente 
innalzano;  ma  questi  anche  nei  primi  talenti  deb- 
bono avere  il  loro  flusso ,  e  riflusso  . 

Un  dipinto  d' Andiea  Aretino  della  scuola 
Fiorentina  .  11  colorilo  di  questo  quadro  e  cattivo, 
ma  il  disegno  è  bellissimo.  Rappresenta  S.  Pietro 
tra  i  dodici  apostoli;,  in  alto  di  ricever  le  chiavi: 
la  composizione  è  buona  ;  i  panni  però  sono  piut- 
tosto troppo  gravi,  e  non  graziosi,  e  il  cielo  non 
abbastanza  luminoso  .  In  una  capjx^lla  laterale 
ammirasi  una  suptTba  tela  del  Oraziani.  L'argo- 
mento ò  Gesù  Ciislo,  battezzato  da  S.  Giovan- 
ni. La  composizione  è  l)en  immaginata ,  ed  il  co- 
lorito bellissimo:  ma  T  espressione  del  tutto  è  of- 
fesa da  un  certo  far  luilulogico ,  qualche  volla 


praticato  nel  secolo  del  Pittore.  Il  Santo  è  attor- 
niato da  una  gran  moltitudine  d'angioletti,  che 
nuocono  all'  interesse  principale .  Simili  sogg^'tti 
dovrebbero  distinguersi  per  una  nobile  e  castigata 
semplicità  . 

Chiesa  di  5.  Domenico  . 

La  cupola  della  sesta  cappella  di  (juesta  chie- 
sa ,  dipinta  a  fresco  da  Guido  ,  è  tenuta  per  una 
delle  più  insigni  opere  di  (piel  celebre  pennello . 
La  vòlta  forma  un  arco  semicircolare ,  nel  centro 
del  quale  S.  Domenico  è  rappresentato  ascendente 
al  Paradiso  ricevuto  da  G.  C.  da  una  parte^  e  dalla 
Vergine  Maria  dall'altra.  Una  luce  raggiante, 
che  emana  dallo  Spirito  Santo  nel  più  alto  delhi 
cupola^  illumina  il  dipinto,  toccando  con  lume 
più  vivo  le  teste  del  nostro  Signore,  di  Maria  ,  e 
del  Santo,  che  situati  sono  ad  eguali  distanze,  nel 
rnentre  che  un  coro  d' angioli ,  magistralmente 
disegnati,  e  perfettamente  coloriti  riempie  lo  spa- 
zio inferiore.il  primo  piano  del  fresco  e  occupato 
danna  quantità  di  musicali  istrumenti ,  violoncel- 
li, chitarre,  violini,  arpe,  che  sono  con  molta 
arte  disposti .  Tutta  la  composizione  si  alza  in  bella 
forma  piramidale,  conveniente  al  sogg(^lto,  e  ar- 
monizzante colle  proporzioni  della  cu^^ola  . 

E  degno  d'esser  notato  V  altare  di  qn(\sta  ca|v 
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pella,  lavoro  tlel  Lombardi  (i).  Evvi  ancora  ua 
eccellente  quadro  di  Lionello  Spada  ,  il  soggetto  d(ìl 
quale  è  il  bruciamenlo  dei  libri  di  alcuni  eretici, 
probal)ilinente  Albigcsi  ^  dopo  essere  stati  da  S.  Do- 


(i)  In  qiicst'  altare  vi  sono  per  ornalo  due  staluclto  dì  Micìir- 
)ani;iol(»,  fimuc  d'un  l)racrio  inrirca  ,  l.ivoro  della  sua  prima  ì^hì- 
vculii:  una   i;   l'Angrlo  dalla   parte  tlel  Vangelo,  c   l'altra  il 
8.  P<'tronio  elio  è  sopra  1'  arca  di  marmo  ,  dove  riposa  il  corpo  di 
S.  Domenico.  In  questa  città  il  medesimo  in  età  piìi  matura  ave- 
va fatto  per  ordino  del  Pontefice  Giulio  II.,  quando  questi  ebbe 
presa  Bolognii ,  un'opera  di  ni  ara  vi  «j^li  osa  bellezza,  cioè  la  statua 
di  esso  Pontefice  in  bronzo,  la  (piale  pesava    i-j.^oo   libbre,  ed 
VÌ  A  ;ilta  «)  pii'di  e  nu^/.zo  .  Da  quello,  die  raccontano  il  Vasari  e 
il  Condivi  ambedue  scolari  di  jMielielaiigiolo  e  Siriltori  della  sua 
\ita,  si  deduce,  elle  anclie  P.ipa   (iiulio,  come  altri  critici  del 
l'noiKU  roti  ,    non  sapeva  approvare  »|nrlle  sue  mosse   un  poro 
tro[)p(»   ener};iclie  .  Impercioccliè  il  Papa,  prima  di  partire  di 
J5olo;^fia   per  lioma  ,   portatisi  a  vedrr  la  slalua,  elie  Miclielan- 
oinl(j  avc4  già  f.itl.i  (li   t<iia,  e  osservando  che   la   destra,  la 
(piale  Iacea  s«Mnbiaiite  di  «lar   la  beiu-diziotie  ,  era  in  allo  fiero 
C  ca2;lìardo  ,  sorridendo  disse  a  lMicln'lan'j^iolo  :  f^uesfa  ina  sldlira 
(l(t  ella  la  heiu'tlizittiie  ,  o  la  iiialt  (lizitnie  ?  A  cui  il  biionarroti 
l'ispo^e;  iiiiiiaccia  t  I^adi  c  Sa/ito  ,  ijiuisLo  fjnjtnlo,  <t  ìkui  è  sa\'ia  . 
Jndi  non  sipendo  cbe  mettere  nelli  mano  sinistra  della  statua 
medesima,  domandò  al  Papa,  se  i^li  piaceva  che  j;li  ci  facesse  un  li- 
Jiro:  che  liùrQ?  l  ispos*'  lyìtiWo  :  famrnici  una  spada  j  che  in  per 
jnt  non  so  IclLcìT  .  Questa  ;^ra|iile  statua  era  slata  posta  sopra  la 
porla  della  Chiesa  di  S.  P<tronio,ma  non  vi  stette  che  cintpio 
anni  incirca  ;  clic  rientrando  in  H  d(i«^na  il  i.iii  i  Renti\ o^jli ,  an- 
tichi Signori  di  quell<i  ciltli ,  fu  dai  loro  parliciiani  distrutta  .  Il 
|)rnnzo  fu  venduto  ad  Alfonso  I.  Duca  di  Ferrara,  che  ne  lece 
im*  «llii^iicrij  >  chiiiinald  la  Gin|ia  .  (  Kotii  del  TiadMlloic) 


—  147  — 

menico  convinti .  Vi  si  vede  una  figura^  che  tiene 
il  fornello,  un'  altra  sta  chinata  e  vi  soffia  ,  e  un 
vecchio,  tra  gli  spettatori,  si  mette  gli  occhiali 
per  leggere  il  titolo  ci'  un  di  quei  libri  tenuto  da 
un  compagno  del  Sauto .  Il  quadro  è  eccessiva- 
mente alto,  e  malgrado  questo  difetto,  e  pregio 
vole.  In  faccia  a  questo  v' è  una  bella  natività, 
d'  Alessandro  Casini  scolare  dei  Caracci . 

Chiesa  di  S.  Bario  lo  mmco  . 

Nella  quinta  cappella  di  questa  chiosa  vedem- 
mo il  famoso  quadro  di  Guido,  della  Vergine  col 
Bambino,  d'  una  composizione  eccellente,  semplice 
e  graziosissima  .  E  stimato  tanto  prezioso  ,  che  è 
tenuto  coperto.  E  raccontato  qui  con  mollo  inU?- 
resse  il  modo  usato  ncU'  occultar  questo  quadrello 
ai  Francesi,  quando  essi  erano  in  questa  città. 
Nel  tempo  d(d  loro  soggiorno  in  Bologna  stelle 
premurosamente  nascosto  in  una  stanza  detta,  la 
stanza  della  Madonna,  c  ora  è  di  nuovo  messo 
suir  altare  . 

La  tela  dell'  aitar  ma^2;iore  è  del  Franceschi- 
ni,  esprimente  il  martirio  di  S.  Barlolommeo  : 
bella  pittura,  ma  orrida  ,  non  però  tanto  quanto 
la  statua  di  IMilano  del  medesimo  Santo  ,  giacché 
qui  Tatto  dello  strazio  crudele  è  risparmiato.  Jl 
Saluto  è  legato  ad  un  albero,  e  preparato  a  sol- 
fiire  il  martirio:  V(^ggonsi  due  feroci  manigoldi 
che  stringono  le  funi  ;  ed   un  terzo   accing*\si  a 
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st'Orlicar  una  delle  sue  gambe ,  d' onde  un  poco 
di  sangue  spiccia,  ma  in  quel  luogo  solamente. 
Questa  chiesa  è  con  buon  gusto  ornata.  Pilastri 
corintj  con  alti  capitelli,  fogliami  vagamente  la- 
vorati ,  ed  abbelliti  con  leggiere  dorature  :  in  una 
parola  il  tutto  è  semplice  ed  elegante . 

La  Chiesa  di  S,  Petronio  protettore  di  Bolo- 
gna (  ove  conservasi  la  meridiana  eseguita  dal 
celebre  Cassini  )  è  un  hA  gotico  edilizio  •  Tra  i 
quadri  di  questa  chiesa  quello  che  vedesi  nel!'  ulti- 
ma cappella  fatto  dal  Quercino ,  può  esser  giu- 
dicato uno  dei  più  belli .  L' argomento  è  S.Tom- 
maso che  scrive  sopra  T  Eucaristia,  con  due  an- 
gioli, che  l'inspirano.  Le  ale  di  (piesli  sono  per 
avventura  un  poco  gravi  ,  ]c  Ioìo  membra  un  lan- 
tin  troppo  staccate,  ma  il  (hs<*gno  e  lo  stile  nel 
tulio  insieme  è  di  priip' orchne , 

S,  Luca  • 

Questa  Chiesa  è  detla  la  Madonna  di  S.  Lu- 
ca ,  perchè  vi  si  conserva  un'  immagine,  raj)pre- 
sentantc»  la  Vergine  col  Bambino  Gesù,  che  di- 
cesi essere  Opera  di  (juel  Vangelista.  La  Chiesa 
è  situata  su  la  cima  di  un  colle  chiamato  Mon- 
teguardi,  d'onde  si  ha  una  bellissima,  ed  estesa 
veduta  .  Da  una  parte  la  pros{ìettiva  è  circoscritta 
dalla  lunga  catena  degli  Apennini ,  che  veggonsi 
sollevarsi  in  lontananza;  dalla  parte  orientale  of- 
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fresi  alia  vista  V  Adriatico ,  o  sia  Golfo  di  Ve- 
nezia ,  e  da  un  altro  lato  in  una  variata ,  ed  im- 
mensa pianura  T  occhio  distingue  magnifiche  città  ^ 
Ferrara  ,  Modena,  Mantova  ,  e  parte  della  Toscana 
con  villaggi,  conventi,  e  chiese  quà^  e  là  sparse^ 
ed  il  tutto  ravvivato  da  una  brillante  verzura  vi- 
vissima sotto  r  influenza  di  un  bel  sereno  cielo  * 
Un  portico  composto  di  più  di  settecento  arcatd 
forma  un  sentiero  coperto^  che  dalle  mura  della 
città  và  sino  alla  Chiesa  ,  che  è  una  distanza  di 
tre  miglia,  e  che  ne  rende  il  cammino  per  ogni 
parte  dilettevole.  Il  sito  elevato,  e  singolare,  il 
prospetto  incantante ,  il  fresco  venticello ,  che  vi 
ricrea  giunto  che  siete  sul  Monteguardi  è  però 
la  ricompensa  principale,  ofterta  al  Viaggiatore  nel 
visitare  questa  Chiesa  .  Quest'  antica  Immagine  ^ 
che  è  premurosamente  tenuta  chiusa  sulF  aitar* 
maggiore,  ci  fu  mostrata  con  un^  apparenza  di  mi-* 
stero,  e  con  tanta  prestezza ,  che  non  potemmo  sco- 
prire nè  la  bellezza  della  Madonna  ,  ne  il  valore 
deir  urna  ,  nella  quale  è  rinchiusa  ,  che  ci  fu  detto 
esser  d  oro,  ed   ornata  di  brillanti.  In  un'altra 
parte  della  Chiesa  mirasi  un  quadro,  che  rappre- 
senta questa  stessa  Immagine  di  S.  Luca  nell'atto 
di  portarsi  miracolosamente  da  sè  stessa  su  questo 
luogo  . 

La  più  solenne  processione  in  Bologna  é 
quella  che  si  fa  in  onore  di  questa  Madonna  ^  eài- 


sondo  questo  il  Simulacro  più  miracoloso  ^  che  si 
\ eneri  in  questa  città  . 

In  questo  breve  esame  delle  opere  dell'  arte , 
che  in  Jjologna  amniiransi^  non  debbo  tralasciare 
di  l'ar  parola  delle  statue  del  celebre  artista  di 
questo  nome  (i)  in  questa  città  conservate ,  come 
un  monumento  sacro  alla  sua  memoria  ;  quantun- 
que bisogna^  eh'  io  confessi,  che  a  questo  solo  il 
loro  pregio  si  ristringe  .  Nettuno ,  che  sta  su  la 
gran  Fontana  ò  una  ligura  colossale,  e  jxjsante, 
neir  attitudine  di  uno  ,  che  predichi ,  che  resta 
meravigliato  alla  vista  dell'onde  piuttosto  che 
comandar  loro;  ai  quattro  angoli  sono  rappresen- 
tali r«jnciulli,  che  bau  fatto  altulfar  nella  fonte 
deUini ,  che  essi  tengono  per  la  coda  ptu*  far  loro 
spruzzare  delT  acqua ,  mentre  (piattro  Sirene,  in- 
gombrano lo  spazio  piìi  basso:  queste  nascondono 
]a  loro  marina  estremità  ,  e  premono  il  loro  seno 
colle  mani  per  farne  sgorgare  1  aerpui  (y.) ,  Tutta 
la  composizione,  e  lo  stil(3  sono  ingegnosi  :  un  poco 
secondo  la  maniera  Francese  :  ed  io  sarei  slato 


(i)  Olo.  Bologna  nacque  a  Douay  nel  ijaj  o  mori  nel  iGo8. 
Egli  eia  Fianimiii';o  e  non  Bolognese,  cnnir  molti  lian  creduto; 
e  fu  discepoli,  tli  Iacopo  Rouch.  Vedi  BaMiiuicci  Dee.  -j.  Parte  a 
(  Nota  del  Trad.  )  ^ 

(i)  Le  statue  di  questa  fontana  sono -lutto  di  bronzo.  (  Xola 
Uel  Ti  ad.  ; 


—  151  — 

meno  sorpreso  di  trovarla  a  Versailles  ^  clic  a  Bo- 
logna .  L'uso  di  ornare  così  le  piazze,  e  i  pnl)- 
Mici  edifìzj  di  una  città  merita  lode,  ma  ne  è  dif- 
ficile r  esecuzione  perfetta  .  Le  figure  essendo  ne- 
cessariamente colossali  facilmente  scuopronsi  i  di* 
fctti  y  o  nel  composto  generale ,  o  nella  notouìia  : 
vi  si  aggiunga  la  facilità  di  riguardare  il  lavoro  , 
da  ogni  lato,  ed  ognuno  converrà ,  che  si  richiede 
molto  maggior  cognizione  jed  attenzione  nclP  artefi- 
ce. Prcgievole  è  una  statua  di  Papa  Gregorio  XIIL 
dirimpetto  a  questa  fontana,  ma  stranamente  sfigu- 
rata da  un  curioso  accidente:  il  suo  Pastorale  è 
come  la  gran   lancia  di  Golia  ,  o  piultosto  come 
il  subbio  di  un  tessitore:  e  domandando  io  la  cau- 
sa di  questa  bizzarria,  m.i  fu  risposto  ,  che  i  Fran- 
cesi irritati  col  Pastorale  Ponlilicio  lo  avevano  di 
là  tolto  insiem  col  Triregno  ^  ed  ora   la  munici- 
palità, non  volendo  spenden»  per  rislauiarla,  vi  fece 
porre  quel  pezzo  di  marmo  informe. 

Strada  chi  Boloi^na  a  Firenze* 

Lascianmio  Bologna  dopo  un  soggiorno  di 
J>ochl  giorni,  e  non  l'abbandonammo  senza  di- 
spiacere .  Molte  circostanze  contribuiscono  in  sin- 
goiar modo  a  risvegliar  l'attenzione  del  viaggia- 
tore in  questa  ciltà  .  La  bellezza  dei  suoi  contor- 
ni, gli  scientifici  stabilimenti,  la  sua  ricchezza  nello 


arti,  .a  cortesia,  la  giocondità,  il  brio,  clie  carat- 
terizza il  tuono  della  società  ,  si  uniscono  ad  ecci- 
tare potentemente  il  più  vivo  interesse,  ed  a  lasciar 
inipr(\ssìoni  nella  niente  da  non  essere  con  facilità 
cancellate  . 

La  strada  da  questa  città  a  Firenze  è  per 
valli  e  per  montagne.  Passando  dalla  porta  lio- 
rcntina  traversammo  prima  una  valle  montuosa, 
andando,  per  un  poco,  lungo  un  bel  fiumicello, 
dove  è  un  mulino,  in  una  pittoresca  situazione, 
d'onde  si  ba  un  bel  prospetto  di  montagne,  a 
traverso  delle  quali  la  via  conduce.  Do\X)  aver 
passato  il  villaggio  di  Pianoro  ci  preparammo  a 
salire  la  gran  catena  degli  apennini,  die  separano 
le  pianure  della  Lombardia  dalla  Toscana,  ser- 
peggiando per  una  stretta  strada  avente  talora  un 
precipizio  da  una  parte,  e  dall'altra  monti  alti, 
di  begli  allx»ri  vestiti ,  e  sorgenti  in  varie  fanta- 
sticlie  Torme:  qualcbe  altra  volta  il  senticTo  è  cinto 
di  scogli,  clic  di  tanto  in  tanto  ollVendo  delle  aper- 
invc  mostravano  ai  nostri  occlù  la  prospettiva  della 
campagna  clic  avevamo  passata  . 

A  Loiano  prima  stazione  dopo  Pianoro  la  vi- 
sta più  estesa  diviene:  qui  Toccbiopuò  riconoscere 
la  catena  delle  montagne,  cbe  sono  al  di  là  di  Tori- 
no ,  Milano,  Verona  ,  le  pianure  di  Padova ,  e  la 
Lombardia  ,  a  traverso  della  quale  coi  liumi  suoi 
tributar)  il  Po  maestoso  verso  il  mare  s'  avanza . 
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Passammo  la  notte  in  questo  luogo  in  un'  osteria 
posta  in  un  sito  romanzesco,  alla  distanza  di  circa 
quattro  miglia  del  quale,  e  un  mezzo  miglio  lon- 
tano da  Pietramala  avvi  un  Vulcano,  le  di  cui 
pietre  dicesi  esser  quasi  sempre  rosse.  Io  deside- 
rava di  osservar  questo  fenomeno  interessante  per 
me,  giacché  era  la  prima  materia  vulcanica,  che 
io  avessi  l'opportunità  d'esaminare:  ma  fui  for- 
zalo a  frenare  la  mia  curiosità.  La  mattina  seguen- 
te dopo  una  ripida  salita  di  circa  due  ore  giugnem- 
mo  al  Covigliaio,  e  quinci  avemmo  la  prima  di- 
stinta veduta  dell'Adriatico. 

Da  questo  luogo  la  strada  meno  precipitosa 
diventa  ,  e  dopo  un  piacevole  serpeggiar  cammi- 
nando arrivammo  alle  Maschere,  giusta  fermata 
dopo  Loiano,  alla  distanza  di  18  miglia  da  Fi- 
renze .  Questa  casa,  che  nei  tempi  addietro  ad  im 
gentiluomo  apparteneva  ,  e  che  ò  ora  converlila 
in  un  albergo  ,  non  oflVe  nulla  di  particolare  nel 
suo  aspetto,  essendo  la  sua  architettura  d'  uno  stile 
meschino:  ma  la  sua  situazione  e  la  più  bella  e 
singolare  che  immaginar  si  possa .  Posta  sopra  la 
cima  degli  a  pennini  domina  il  ciglio  d'una  mon- 
tagna, la  (jnale,  sebbene  quasi  perpendicolare,  è 
di  piante  coperta  .  Quinci  si  vede  la  bella  pia- 
nura che  chiamasi  il  Mugello^  cinta  da  graziose 
colline  di  dolce  pendìo  talvolta  ,  e  talvolta  d'  acu- 
ta vetta,  fino  allu  sommità  coltivate^  ripiene  di 
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vili,   (VoVni,  c  (V  altri  alberi  fruttiferi^  trames^^ 
35ntc  a  (juando  a  quando  da  piccoli  boschi^  e  sparse 
di  ville ,  conventi  e  chiese,  nel  tatto  insieme  pre- 
sentando una   maidica   vista.  Rivolgendosi  dalla 
conl(Mn[)lazione  di  questa  ricca  ed  animata  terra 
al  montuoso  alpestre  suolo  degli  apennini  dietro 
le  Maschere,  scorgiate  il  bel  contrasto  della  natura, 
da  una  parte  neUa  sua  maggior  eleganza  ed  arti- 
ficiosa cultura  ,  e  dall'  altra  nella  sua  selvaggia  e 
maestosa  rozzezza .  La  singoiar  bellezza  di  questo 
Itiogo  arresta  sovente  i  passi  del  viaggiatore,  che 
va  verso  Firenze ,  o  che  di  là  viene,  lino  al  punto 
che  molti ,  intend(*ndo  di  continuare  il  lor  cam- 
mino,  si  sono  sentiti  ([uasi  forzali  a  rimanere  alle 
Maschere,  anche  settimane  intiere.  Noi  pure  ci  fer- 
mammo per  un  poco  di  tempo:  ma  eravamo  pe- 
rò impazienti  di  giugnerc  a  Firenze,  e  fu  la  sa- 
lute  che   mi  cosli  inse  a  lratt(Miermi .  Dopo  una 
fermata  di  chic  giorni ,  ci  rimettenniio  in  cammi- 
no ,  e  leggicrment(?  per  una  Ixjlla  strada  scendendo^ 
arrivammo  alla  porta  di  Firenze  in  una  serena 
mattina;  e  quinrh  senza  pender  tempo  andammo 
ad  alloggiare  v^W  Hotel  de  Yoìk  nel  centro  della 
città  . 

Qui  sospencliM'ò  il  mio  giornale,  e  mi  ristrin- 
gerò ad  oss(?rvazioni  generali,  secondo  che  suggerite 
mi  verranno  dai  molti  oggetti  d'  arte,  che  ammi- 
ransi  in  questa  città,  descrivendone  i  più  famosi, 

« 


rumprendendo  le  tre  branche  ^  architettura  cioò  ^ 
sculliira,  e  pittura  ^  come  per  una  specie  di  ricrea- 
zione e  di  sollievo  dai  miei  studj  più  serj  ^  come 
pure  in  vista  d'  aiutare  il  giovine  viaggiatore  nelle 
sue  ricerche ,  dirigendo  la  sua  attenzione  a  quelle 
opere,  che  d' esser  riguardate  ed  esaminate  più  me- 
ritevoli sono . 


CAPITOLO  V. 

Firenze 


M  cntrc  r  occhio  si  posa  su  questa  tanto  ri- 
nomata e  vai^a  cilli\ ,  su  i  suoi  magnifici  edillzj , 
bella  arclillcUura  ,  e  labbriclie  antiche,  che  si  al- 
zano con  rrravc  e  venerabile  maestà,  su  i  suoi 
jìorili ,  sul  liiune  sujx.»rlx)  ,  fertilizzante  le  amene 
valH  (leir  Arno  ;  Io  spirilo  insensibilmente  si  ri- 
volge ai  tempi  trascorsi,  rammentandosi  dell'epo- 
che», in  cui  d(»ntro  le  sue  mura  regnavan  le  tur- 
bolenze ,  le  sanguinose  risse;  allorché  sopra  il  cir- 
condante anliteatro  dei  suoi  colli,  ora  ricchi  di 
olivi  ^  e  di  vigne,  ornati  di  belle,  e  ridenti  abi- 
tazioni ,  erg(?vansi  orgogliose  le  torri  e  i  forti 
dei  capi  feudali ,  i  quali  formavano  insieme  il  ter- 
rore, e  la  difesa  della  città.  Di  questi  appena  si 
possono  rintracciare  i  vesligj. 

Osservando  Firenze  quasi  senza  accorgersene 
r  immaginazione  unisce  il  di  lei  as^x^tto  colla  sto- 
ria sua,  e  quello,  che  è  accaduto,  aembra  che  for- 
mi nella  mente  una  parte  integrale  con  quello 


clie  è  altnalmente.  Si  ferma  l'animo  su  i  giorni 
andati;  si  ralligurano  i  suoi  travagli,  gli  errori 
suoi,  e  le  sue  glorie;  volentieri  si  riposa  il  pi^n- 
siero  sopra  i  priucipj  di  una  città,  e  di  un  poj^olo, 
il  di  cui  spirito  ardente,  V  ambiziose  mire  e  genio 
eccelso,  hanno  prodotti  avvenimenti  grandi ,  quan- 
to varj.  Li  vediamo  in  strana  e  rapida  alterna- 
tiva ,  ora  col  nobile  spirito  di  un  giusto  praliiot- 
tismo  incoraggire  le  arti,  e  procurar  di  stabilire 
un'equa  bilancia  di  potere,  e  poi  di  repente  ca- 
dere nell' anarchia  ,  ed  in  tutte  le  calamitose  sue 
conseguenze . 

Si  trova,  nel  rintracciare  le  prime  epoche  della 
Fiorentina  Storia  un  ampio  campo  pin-  l'animo 
contemplativo  :  e  quantun(jue  ci  sia  mollo,  che  re- 
sta neir  incertezza  ,  vi  rimane  però  assai  da  risve- 
gliar interesse  nel  filosofo  indagatore ,  come  altresì 
per  eccitare  l'immaginazione.  Vedasi  essere»  slati 
i  Fiorentini  un  popolo  prode,  animoso  ,  e  pieno 
d'  ingegno;  e  siamo  portati  a  credere  le  contese 
loro  spaventevoli,  i  loro  (ieri  tumulti,  i  (piali  di 
sangue  bagnarono  le  loro  strade,  e  rnat-chir^Uo 
hanno  le  pagine  dei  loro  annalisti  ,  aven*  avulu  la 
sorgente  tanto  dal  lor  proprio  carattere,  (pianto 
dal  resultato  di  cause  morali,  esercitanti  la  loro 
influenza  sopra  esseri  nobili  e  sj)irilosi ,  che  com- 
battevano per  la  fama,  e  per  l'indipendenza. 
JJ  affetto  loro  deciso  per  le  scienze,  e  le  arti. 
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che  sempre  trovasi  in  essi  anche  in  mezzo  alle 
loro  abitudini  bellicose  ,  dà  cenno  di  una  somma 
elevazione  di  genio,  che  adorna,  e  nobilita  la  Sto- 
ria Fiorentina. 

Dovrebbe  dirsi  Firenze  la  vera  scuola  delle 
belle  arti .  Anche  quando  più  risplendeva  V  Italia 
per  le  dottrine ,  e  per  la  sapienza  ,  quando  i  suoi 
scienziati  e  letterati  illuminavano  le  altre  parti 
deir  Europa  ,  Firenze  brillava  lucida  e  il  primo 
posto  teneva  . 

Combatteva  per  T  indipendenza ,  proteggeva 
le  scienze ,  e  nello  stesso  tempo  per  mezzo  d^  un 
dilatato  commercio  portava  le  ricchezze  nel  grem- 
bo suo.  In  Firenze  si  andava  glorioso  d'essere 
mercante,  e  trova  vasi  questa  ajìpclla/ione  fra  i 
capi,  e  i  più  distinti  suoi  cittadini.  Lo  stato  emi- 
nente conseguito  da  questa  repubblica  ,  il  quale 
per  un  tempo  ornò  di  tanto  splendore  il  nome 
suo ,  ebbe  la  prima  sua  sorgente  dalla  combinata 
influenza  dei  talenti^  della  sapienza,  delle  dovizie, 
dello  spirito  liberale,  che  adornò  la  stirpe  Medi- 
cea (i).  Ma  non  fu  che  gradatamente  ed  a  poco 
a  poco,  che  pervenne  aduna  tale  distinzione,  e 


(i)  Si  suppone  che  questa  illustro  faniiulia  avesse  orÌ£;lnc  ila 
un  Medico  <li  Carlo  Majjno  ,  clic  si  stabili^  in  Firenze,  quando 
queir  Lnpcraloic  passò  per  questa  Città  .  (  Nota  del  Trad  ) 


non  giunse  a  questa  era  luminosa  ,  se  non  dopo 
secoli  di  fazioni^  di  torbidi^  e  di  sliMgi . 


ÀrcJùtetlura  Toscana . 

Si  può  definire  l'architettura  Toscana,  come 
rapprcsentalrice  della  semplice  e  pura  grandio- 
sità. La  forza ,  la  sodezza^  è  stato  creduto ,  esseie 
le  sole  guide^  sulle  quali  fondava  1'  architetto  Etru- 
sco i  suoi  principi .  Ma  se  le  prime  sue  mire  non 
ebbero  per  oggetto  che  la  stabilità  ^  la  sicurezza  , 
ed  il  mezzo  di  difesa  ^  diedero  esse  ben  presto  luo- 
go ad  un  sentimento  più  elevato,  n(d  combinare 
la  nobiltà  colla  sodezza.  I  maestri  eccelsi^  che  fiori- 
rono nel  tempo  di  Cosimo  de' Medici ,  ignoranti 
non  potevano  css(?re  della  gnx'a  architettura  :  ma 
pare  evidente,  esseie  stata  T  intenzione  loro  ^  pro- 
fittando degli  abl)(?llimenti  greci,   di  volere  per- 
petuare  lo  stile  (?Iium:o  ,  il  di  cui  caiattcre  il  più 
distintivo  ,  din  i  io,  sono  le  piclin.'  \astL',  h;  nobili 
quadrate  forme  dei  loio  edilizj  ,  e  lo  spoigere  dri 
cornicioni . 

11  gran  MicheP  Angelo  possedeva  eminenUi- 
mente  il  talento  di  unire  i  varj  caratteri  di  aicbi- 
tettura  ,  il  rustico  col  pulito,  l'Etrusco  col  Ho- 
mano,  e  1' antico  col  modt^iiio  .  1  maestri  di  ([iwl 
tempo  sei'barono  le  basi  degfi  elruschi  vaiiale  col 
VOUianO^  e  greco  stile  ;  ma  sempre  si  può  rinti  ao 
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ciare  l'orma  della  loro  maniera  originale  nei  loro 
più  Studiati  edill/j  ,  la  quale  porta  specialmente  il 
carattere  della  forza  ,  e  della  stabilità  . 

Era  in  essi  ereditaria  questa  ^  e  ne  erano  va- 
ghi; era  grandiosa,  e  soddisfaceva  al  loro  gusto; 
era  adattata  ad  un  caldo  clima ,  a  causa  dei  suoi 
cortili,  e  sale;  confacevasi  a  secoli  di  guerra ,  per 
la  grossezza  ,  e  forza  dei  suoi  muri . 

Stralx)ne  dice,  che  le  fabbriche  toscane  più 
antiche  erano  grandi  masse  di  pietre  non  levigate, 
senza  cmiento  costrutte  ,  e  tali,  che  l'ingiuria 
deir  aria  e  del  tempo  distruggere  non  le  potesse . 

Negli  edilizj ,  e  palazzi  nobili,  eretti  nei  primi 
secoli  dell'arti  risorte,  i  Fiorentini  mantennero 
le  semplici  forme  quadrate,  conservando  i  gran- 
diosi modelli  degli  antichi  tempi  ;  ritennero  il  ba- 
samento di  pietra  greggia,  grandi  }>ietre ,  anelli 
di  ferro ,  sedili  di  pietra  ,  forma  massiccia  e  qua- 
drata ,  cornicione  di  sopra  sporgente,  per  oQVir  di- 
fesa contro  il  sole  meridiano. 

Ogni  casa,  por  così  dire,  era  un  fortilizio;  e 
la  città  aveva  qu(dla  cupa  impronta  ,  die  tutta 
lo  splendore  della  corte  Ducale ,  e  degli  ambascia- 
tori delle  |X)tenze  estere,  e  la  eccellenza  sua  nelle 
arti,  non  hanno  intieramente  cambiata. 

Le  mura  di  Firenze  hanno  una  circonferenza 
di  cin({ue  miglia ,  e  n(?gli  anticlii  tempi  erano  mu- 
nite da  bcdici  loiri^ed  avevano  un  egual  numero 
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di  porle,  nell'anno  i/pS  Cosimo  de'  Medici  fece 
allargare  il  circuito  di  queste  mura  ,  nella  quale 
epoca  le  toi  ri ,  o  furono  interamente  demolite  o 
sbassate  ;  arguendosi  la  loro  esistenza  solamenU; 
là  dove  le  loro  fondamenta  furono  lasciate  per 
fortificare  le  mura.  Da  simili  edilizj  era  difeso 
ogni  ponte  come  pure  vari  palazzi,  e  case  cittadi- 
nesche (i).  L' elletto  prodotto  da  (jucste  torri  ha 


(  i)  Di  queste  anUclic  f.'.bhrielie  un  solo  ve-tij^io  trovasi  so- 
pra il  Monte  San  Miniato,  (lio  sovrasta  alla  porta  SanNicco'iò. 
]Ncir  Anno  i525  questa  Torre  ^ià  in  (jucl  trnipo  in  parte  rovina- 
ta, da  Michel  Angelo  Buonarroti  fu  convertita  in  una  tortezza. 
Accadde  questo  in  un  momento  inltnessantissimo .  n  popolo  desio- 
so di  ricuperare  la  libertà,  da  lui  credula  invasa  da  Alessandro  de'.Me- 
dici,  lo  spogliò  d'ogni  autorità,  e  l'esiliò  .  Carlo  Quinto,  ed  il  Papa 
Clemente  Settimo  abbracciando  la  causa  del  bandito  si  lecero  coi 
loro  slbrzi  uniti  innanzi  alla  citta  .  Lo  spavento  ,  e  la  dispei  azion(^ 
era  sparsa  da  per  tutto,  quando  i  talenti  distinti,  e  la  pronlc/za  <li 
quel  grand'  uomo  liberò  il  popolo  dall  imminente  pericolo:  aNtii- 
do  alzato  fortilìcazioni  con  tant*  arte ,  e  coi\  tanta  intcdli^enza  da 
direndere  validamente  i  Cittadini  (almeno  in  quella  circostanza  j 
tlal  minacciato  pnicolo.  In  c[ueslo  tempo  ridoUe  erano  le  [)oitc 
a  sole  sette,  a  ciascuna  aveva  eretto  ripari,  il  piìi  n olabde  dei 
quali  era  (piesto  del  Monte  San  Miniato.  IFioreniini  gloriosi  della 
riuscita  loro  contro  due  gran  potentati  tennero  un  (ontegno  in- 
sieme dignitoso,  e  scevro  di  timore.  I  Magistrati  adi  uq  ivano  le 
loro  consuete  attribuzioni,  amministrata  era  la  giustizia,  le  boUe- 
glie  frequentate,  ed  i  soliti  giuochi  celebrali  .  Ebbe  lu(>-io  una  so- 
la precauzione  ;  era  proibito  di  suonare  le  Cvuupane  di  noUe  lem- 
i.o.  -Aia  tuUo  ili  invano:  per  la  mancanza  di  M\eri,  dopo  una 

1  ^  A  l 


dovuto  essere  singolare,  e  maestoso.  Nel  Viaggio 
pittorico  si  fa  questa  osservazione  con  insieme  uii 
lamento  per  causa  della  bella  veduta  tolta  .  L' aver- 
lo levate  sulle  mura,  V  averne  almeno  diminullo  il 
numero  nel  centro  della  città ,  il  che  ebbe  luogo 
3ieir  istesso  tempo,  ò  da  Machiavelli  considerato 
come  un  passo  opportuno,  sì  per  scemare  la  ten- 
tazione alle  discordie  civili,  come  pure  per  rendere 
l'aria  più  salubre,  essendo  creduto,  la  peste  distrug- 
gitrice,  dal  di  cui  flagello  tante  volte  era  stata 
oiresa  la  città ,  esser  originata  dall'  impedita  ven- 
tilazione , 

Nei  tempi  precedenti  a  questa  ejx)ca  In  pos- 
sessione di  una  torre  ad  un  Fiorentino  Nobile  era 
una  pregiata  distinzione.  Serviva  questa  poi  come 
castello  per  esso  lui  ,  come  pure  per  i  suoi  parti- 
giani; proteggeva  il  di  lui  palazzo  al  quale  eia 
unita,  inalzandosi  con  maestà  sopra  le  mura  della 
città.  Dentro  le  fauci  massiccie  della  stretta  arcata 
porta,  un  sol  uomo  armato  e  risoluto  T  ingresso 
potea  difenderne  in  faeeia  a  mille .  Al  di  sotto 
della  torre  vi  era  un  ridotto  a  vòlta  fortissimo; 


Uuign,C(J  oiioievoìc  resisti  nza  vrnnri  o  rssi  coslrclti  ad  arrcnilrrsi. 
Non  mollo  dopo  nrU'aiino  Alrss.^ndro  attenne  da  Clcraenlo 

afltimo  il  titolo  di  Dura,  od  a  (jiicsta  distinzione  fu   al  success 
iuo  Cosimo  primo  aggiunto  nel  lòCit)  da  Papa  Pio  cpiiulQ 
l'-9|ipic  d' f>iCi  iluiinialo  Gran-duca  (  I^uia  deli  Autuic) 
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quivi  (la  una  piccola  apertura  quadrata  entravasi 
nella  torre  salendovisi  per  mezzo  di  un  canape  . 

Quando  da  Totila  fu  rovinata  la  città  (i), 
sessantadue  torri  furono  difese  dai  Signori  loro 
possessori.  Sotto  questi  ridotti  adanavansi^  o  rifu- 
giavansi  spesso  i  GueKì  ^  e  i  GliibcUini. 

Ma  qualunque  esser  potesse  lo  stato  torbido^ 
nel  quale  i  Fiorentini  furono  immersi  dalle  fazioni 
loro  interne^  o  dagli  esterni  attacchi  ^  mai^  neppure 
in  mezzo  alle  furiose  loro  contese  ^  essi  non  ti  a- 


(i)  Vi  sono  alcuni  Storici,  che  dubitano  di  questa  distruzione 
di  Firenze ,  c  altri  la  negano  allatto  .  Procopio  Ccsariensc  ,  che 
scrisse  le  guerre  de' Goti ,  nelle  quali  personalmente  si  trovò, 
non  ne  fa  menzione  alcuna  ,  anzi  lasciò  scritte  le  seguenti  pa- 
role: Firenze,  tutto  che  fosse  più  volle  tentala  ,  nondintetin  per 
la  benignità  di  Dio  scampò  sana  e  sali'a  ìL  furore  di  Tolda  . 
Ciò  non  ostante  il  M \ciiiavelli  dice:  Quando  l  Inij)erio  d'  flaliiL 
fu  dai  Barbari  afflitto  fu  ancora  Fiorenza  da  Totila  fìe  de- 
gli  Ostrogoti  disfatta ,  e  do/>o  dugenlo  cinquant  anni  dipoi  ila 
Carlo  Magno  riedificala  .  Falsissima  è  poi  l'opinion  pop«)laio 
clic  fosse  da  Attila  distrutta  ,  opinion  seguitata  anche  da  Dante: 
Quei  Cittadin  che  poi  la  lirundamo 

Sovra  il  cciier  che  d'Attila  rimase  Inf'.C.  XIIL 
Perche  Attila  colla  sua  armata  non  pose  mai  piede  nel  paese, 
clic  ora  si  chiama  Toscana  .  Onde  se  mai  fu  smantellata,  lo  fu  da 
Totila  che  fu  soprannomato  Jlagellum  Dei  sebbene  dal  Volgo 
sia  stato  lo  stesso  Attila  caricalo  di  questo  titolo  .  Monsignor 
Borghi  ni  piova  assai  validamente  che  la  citta  non  fu  (hi  Totila 
disfatta,  nè  da  altri,  e  che  la  lifabbricazione  di  Carlo  Magno 
jBon  fu  che  la  fondazione  o  la  dotazione  di  qualche  Chiesa  . 
(Nota  del  Trad.) 
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scura rono,  dall' amor  patrio  spinti,  nessun  mezzo 
d'  abbellire  la  loro  città ,  e  portarvi  V  opulenza  . 

Occupali  erano  i  Mercanti  in  un  commercio 
d'  una  vasta  estensione,  da  lontane  sponde  traendo 
ricchezze,  enei  loro  entusiasmo  gareggiavano  con 
Papi  e  con  Re.  Ambasciatori  Fiorentini  trova vansi 
in  tutte  le  corti  d'Europa,  le  loro  relazioni  st(Mi- 
devansi  su  i  più  distanti  paesi ,  grande  era  la  loro 
induenza  su  le  pul)blicbe  opinioni,  le  loro  abi- 
tazioni erano  insieme  magazzini ,  e  palazzi,  i  log- 
giati ove  da  molto  tempo  si  radunavano  le  fazio- 
ni servivano  loro  nel  giorno  per  piazze  ,  e  luo- 
ghi di  tralllco.  La  forma  slessa  dei  palazzi  indica 
la  toscana  origine  della  città,  come  pure  lo  stato 
suo  feudale. 

Architettura  generale . 
L'  architettura  di  Firenze  è  grandiosa  ,  e  me- 
lanconica più  di  quella  delle  altre  città  d' Itaha  . 
Se  questi  edilizj  singolari  avessero  d'innanzi  a 
loro  strade  più  larghe,  o  se  queste  maestose  fab- 
briche potessero  essere  trapiantate  in  altre  città  , 
allora  veder  si  polrebbe  (|uel  carattere  magnifico , 
che  distingue  lo  stihi  toscano.  Firenze  ora  presenta 
F  aspètto  d'una  città  piena  di  nobili,  e  di  loro 
servi.  Una  città  contenente  Chiese,  e  Palazzi: 
ogni  edifizio  ha  una  forma  archit(!ttonica ,  e  super- 
ba; le  strade  sono  corte  ,  sln.'ltc;  gcMieralmenfe , 
rd  angolari,  ed  ogni  ajigolo  olire  una  vista  ar- 
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cliitettonlca,  clie  potrebbe  esser  disegnata  per  una 
scena  teatrale;  quasi  ogni  casa  è  un  palazzo;  ed  un 
palazzo  in  Firenze  è  una  magnifica  massa  di  una 
pingue  forma  quadrata,  d'un  aspetto  cupo,  e 
grandioso,  con  una  semplice  facciata  lunga  da 
dugento ,  o  trecento  piedi ,  costruita  di  grosse  pie- 
tre gric;e  oscure  della  larghezza  ciascuna  di  tre 
o  quattro  piedi . 

Un  basamento  a  bozze  in  una  solida  forma 
si  alza  fino  ai  venti ,  o  trenta  piedi .  Un  gran 
murello  di  lastre  di  pietra  forma  abbasso  un  sedile 
che  si  stende  per  tutta  la  lunghezza  della  facciata, 
e  sul  quale  nei  tempi  feuchili  spesso  sedevano  i 
vassalli  della  famiglia ,  i  quali,  oziando  intorno  al 
palazzo  nelle  ore  calde  del  giorno,  vi  si  coricavano 
sopra  per  prender  sonno  ,  difesi  dai  raggi  del  sole 
dal  sopra  sporgente  cornicione . 

Le  grandi  pietre  della  facciata  hanno  grossi 
anelli  di  ferro,  nei  quali  talvolta  erano  poste  le 
bandiere  e  le  armi  della  famiglia  ;  altri  di  (piesti 
anelli,  chiamati  qui  campanelle,  sostenevano  grandi 
fiaccole ,  le  quali  in  tempi  di  festa  ,  e  di  gioia 
ardevano  illuminando  tutto  il  muro:  talvolta  an- 
cora mercanzie  diverse  attaccate  v'  erano  e  non 
di  rado  servivano  anche  per  legarci  le  cavalcature 
degli  ospiti. 

Il  primo  ordino  di  finestre  che  ò  circa  dieci 
piedi  di  altezza  dal  terreno^  è  munito  di  ferrala 
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5cml)ianclo  cosi  ciascuna  finestra  la  finestra  di 
lina  carcere,  e  producono  un  e  (Tetto  tetro,  e  me- 
lanconico •  La  facciata  di  questo  edifizio  ha  al  se- 
condo piano,  detto  il  piano  nobile,  un  semplice 
arcliitrave.  Le  finestre  sono  alte  ed  arcate ,  poste 
ad  una  distanza  considerabile  1' una  dall'altra,  c 
sono  dicci  ,  o  quintfici  secondo  la  facciata  mede- 
sima .  S^x:sso  dalla  parte  interna  si  alzavano  tanto 
dal  pavimento,  che  in  tempi  di  turbolenze  gran- 
di la  stessa  casa  serviva  di  fortezza;  gli  assediati 
salendo  alla  finestra  |X3r  tn; ,  o  quattro  scaloni,  di 
là  vedevano  c  molcslavano  il  nemico.  11  terzo 
piano  è  come  il  secondo  nella  semplicità ,  e  nella 
forma  delle  finestre .  Il  tetto  ù  di  una  forma  piat- 
ta ,  con  un  cornicione  pesante,  e  tettoie  molto  sporte 
in  fuori ,  il  clic  presta  un  grande,  e  magnifico  ef- 
fetto a  tutla  la  fabbrica .  I  camini  sono  messi 
generalmente  in  fila  ,  le  cime  dei  quali  sembrano 
una  corona  ;  le  tegole,  colle  quali  sono  costrutti , 
sono  messe  in  maniera  tali*,  da  procurare  V  cfibtlo 
della  ventilazione,  avendo  una  forma  non  dissomi- 
gliante da  quella  di  un  fungo  .  Questo  dà  un  aspet- 
to finito  e  ricco  alla  parte  più  triviale,  e  più  igno- 
bile del  palazzo . 

Canali  di  latta  ,  die  sporgono  in  fuori  tre 
o  quattro  piedi,  raccolgono  le  accpie ,  cbe  nelle 
precipitose  piogge  di  questi  paesi  (piasi  torrenti 
cadono  da  quelli  con  strepilo. 
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t)ue,  o  tre  lunghi  gradini^  ma  bassi,  mettono 
ilei  portone  del  palazzo,  che  ha  un'alta  e  massic- 
cia porta,  da  ferro  rinforzata,  di  cui  le  imposte 
sono  traversate  da  sbarre  conliccate  con  chiodi  di 
ferro,  o  di  bronzo,  ed  ornate  di  diversi  Intagh^ 
e  ricchi  lavori.  Nobile  è  l'apparenza  di  queste 
porte .  Danno  esse  V  ingresso  in  un  cortile  circon^ 
dato  da  un  peristilio  arcato^  con  colonne  di  mar- 
mo ;  sovente  si  vedono  dei  bei  giardini  contigui 
ai  palazzi,  e  V  occhio  a  traverso  d'  un  bel  cancella 
di  ferro  gode  dell'  amena  vista  d' una  lussureg- 
giante verdura  * 

Sotto  queste  arcate,  difese  dagli  infuocati  raggi 
del  mezzodì  ,  e  dall'  acque  della  fontana  ,  che  oc- 
cupa il  centro  del  cortile^  rinfrescate,  solevail 
Vedersi  come  in  una  piazza  spi(^gate  le  ricche  mer- 
canzie del  Levante,  le  sete,  gli  sei.illi  indiani^  i 
panni  fini  ^  le  belle  tessiture,  e  le  preziose  mani- 
fatture della  Toscana  ,  ed  abbasso  in  stanze  im* 
mense  a  volta  custodite  erano  queste  sorgenti  di 
splendore ,  e  di  ricchezza  .  Passando  per  (picstd 
cortile ,  si  sale  per  una  scala  grande  a  delle  beliti 
e  nobili  stanze,  anticamere,  e  sale  magnilìchd 
colle  pareti  di  seta  addobbate ,  e  riccamente  orna- 
te. Le  alte  vòlte  sono  con  gusto  dipinte,  e  se  xCAló 
non  vi  sono,  le  travi  veggonsi  in  una  manieid 
tale  abbellite,  intagliate,  ed  indorate,  che  danild 
al  tutto  un  maggiore  splendore .  Le  colonne  del 
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cortile  sostengono  le  logge,  le  quali  nei  tempi  pas- 
sati solevano  andare  ornate  di  belle  pitture,  vasi, 
statue,  e  avanzi  pre/iosi  dell' antiehilà . 

In  lali  palazzi  era n  soliti  i  Duci ,  i  magislra- 
ti,  i  nobili,  ed  i  mercanti,  circondati  dalle  loro 
famiglie  e  partigiani,  di  pranzare.  Il  carattere  di 
quei  tempi  odri va  una  nobile  semplicità,  la  quale 
contrastava  singolarmente  collo  splendore  ,  e  colle 
ricche  loro  possessioni,  come  pure  colla  loro  di- 
stinta inlluenza  nella  jx)lillca  degli  stati  d'Europa. 

I  loio  ospiti  non  si  mettevano  a  mensa  se- 
condo le  regoli!  d'un  Cerimoniale,  o  secondo  il  loro 
rango,  o  nascita  ,  ma  secondo  V  ordine  che  erano 
arrivali  . 

Alla  mensa  di  Lorenzo  il  magnifico,  la  di 
cui  corte  ornata  era  degli  uomini  i  più  illustri  del 
secolo,  sì  per  le  lettere,  e  le  scienze,  come  per 
il  loro  grado,  Michel  Angelo  con  altri  celebri  ar- 
li>ti ,  erano  spesso  seduti  al  di  lui  lìanco;  e  questi 
nsi  punto  non  scemavano  il  rispetto,  o  la  divo- 
zione dei  dipendenti ,  come  ben  si  può  giudicare 
da  quello,  dieci  dice  il  Cellini ,  ed  altri  scrittori 
di  quei  giorni.  Da  questo  principesco  jx)tere,  com- 
l)inato  con  (juella  ingeiuia  sem[)lieità  antica  ,  con- 
fhiccnte  ad  una  piac(*vole  corrispondenza  fra  il  ca- 
jxì  j  ed  i  suoi  dipendenti,  fra  i  poveri,  ed  i  ric- 
clii  ,  ebbe  il  suo  principio  quelT  amichevole  affa- 
bijilà  c  (pici  saluti  per   le  strade  ,  i  quali  anche 
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oggidì  vengono  tanto  lodati  y  ed  ammirati  dagli 
esteri .  Tali  erano  le  nobili  costumanze  delle  grandi 
famiglie  ,  ma  di  questa  generosa  splendidezza  or 
non  rimane  più  vestigio . 

Non  si  fecero  rinomati  gli  artisti  Fiorentini , 
se  non  verso  il  secolo  tredicesimo.  Arnolfo  di 
Lapo  y  e  Cimabue  i  primi  sono ,  i  quali  trovansi 
esser  posti  negli  atti  dei  loro  annalisti .  Questi  fu- 
rono seguiti  da  una  serie  di  grandi  artisti^  le  di 
cui  opere,  e  talenti  eccelsi  dato  banno  un  nome 
distinto  alla  loro  città. 

Firenze  simile  ad  Atene  si  innalzò  alla  poten- 
za e  allo  splendore  nello  spazio  di  cinquant'  anni. 
Gli  uomini  suoi  più  celebri sia  nelle  scienze,  nel- 
l'imprese militari,  o  nelle  profonde,  e  laboriose 
ricercbe  in  letteratura  fiorirono  quasi  nello  stesso 
tempo.  Furono  formati  dotti  stabilimenti  ^  rinac- 
quero scuole  per  lo  studio  d(dla  lingua  greca  ,  ed 
cb])cro  luogo  dispute  pubbliclie  tenute  da  varie 
sette  di  lilosofi ,  alle  quali  intervenivano  sposso 
Cosimo,  ed  il  Nipote  suo  Lorenzo.  In  qucslo  mo- 
do le  menti  dei  popolo,  eccitate  alle  cognizioni, 
acquistarono  spirito ,  e  rafllnamento  di  gusto  , 
come  pure  entusiasmo  per  le  scienze.  Da  un  im- 
presa venivano  sviluppata  un'  altra  ,  da  un  cajx) 
d'opera  subito  ne  sorgeva  un  simile:  cosi  l'emu- 
lazione unita  all'  ambizione  generò  il  talento . 

Scorgiamo  clic  lo  stile  semplice,  e  maestoso 
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di  Arnoìfo  dà  un  aspetto  dignitoso  e  grave  a  Ph 
ren/c.  È  uno  stile  particolare  diverso  da  tutti  gli 
tìltri,  venuti  a  noi,  dei  tempi  antichi,  e  del  quale^ 
se  non  lo  trovò  a  Fiesole,  egli  deve  essere  repu-^ 
Inlo  r  inventore.  Egli  è  uno  stile,  nel  quale  il  ^ 
maestro  studiossi  di  produrre  una  semplice  espres- 
sione, quella  della  grazia  e  della   maestà,  die  d. 
giudicala  singolarmenle  alla  a  dare  un  carattere 
di  diguilà  ad  una  città  .  Firenze  ò  una  scuola,  o\(i 
si  può  studiare  ogni  varielà  di  architettura  .  Sonovi 
tre  caratleri  distinli  ,  il  grave  ed  imponente  di  Ar- 
nolfo di  Lapo,  il  Toscano  raUiuato  del  Brimclhi- 
sclii ,  e  il  grandio.^0,  e  magnilico  di  Miclicr  An- 
gelo. 

Il  genio  di  questo  ultimo  ccdebre  maestro  era 
specialmente  portato  al   grande,  e  nobile  ordine 
toscano  ,  che  egli  combinò  con  alcune  delle  più 
Ixdle  propoi-zionl  gr(H:he ,  e  colle  lantastiche  for- 
me d(d  golico  .  La  semplicità  dei  secoli  passati  fu 
corretta  con  (juesle  forme  aggiunte  alle  basi  na* 
turali  toscane,  e  lo  stile  fu  migliorato,  ed  arric- 
chilo,  senza  che  perdesse  il  suo  carattere  proprio. 
Air  unione  dell'  architettura  greca  colla  semplice 
maestà  della   toscana  Michel'  Angelo  aggiunse  la 
rilevala  ringhiera  ,  nobili  lìnestre  ,  ricchi  fregj , 
ed  inferriate .  Se  i  pilastri,  e  le  colonne  fossero  state 
aggiunte  nella  facciata,  l'ordine  toscano  sarebbe 
slato  trasformato  nelP  ordine  greco. 
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Una  cosa  specialmente  è  da  notarsi ,  la  quale 
sì  è ,  che  le  divisioni  ^  e  le  pietre  a  bugne,  di  cui 
ornate  sono  le  basi  di  questi  grandi  ediiizj  ^  sono 
oggetti  essenziali  per  V  effetto^  e  per  la  com- 
posizione . 

Sono  come  una  sfumata  data  sopra  un  dise- 
gno, la  quale  benché  leggierissima  gli  toglie  quella 
fredda  eccessiva  bianchezza^  dandogli  una  tinta 
simile  ai  tratti  del  bulino  in  una  stampa .  Così  vie- 
ne loro  conservata  questa  gravità  magnifica  e  su- 
perba, dalla  quale  sono  caratterizzati,  e  levato  quel 
fidgcre  abbagliante  d'un  sole  ardente^  che  altri- 
menti olfuscherebbe  la  vista  .  Se  simili  vasti  edifizj, 
come  i  palazzi  Strozzi  e  Riccardi  ^  fossero  lisci  e 
bianchi  come  una  villa  ^  presenterebbero  una  fac- 
ciata insipida  ,  monoIona  ,  grande ,  ma  priva  di 
maestà  ,  e  richiederebbero  colonne  od  altri  mas- 
sicci addobbi,  per  dar  loro  rilievo.  Contribuiscono 
queste  pietre  così  tagliate  alla  maestà,  come  pure 
air  ornamento  dell' edifizio  ,  concordano  col  tutto, 
e  paiono  dar  alle  basi  una  forza  proj)orzionata  per 
sostenere  il  peso  della  parte  superiore. 

Uomini  di  talento  diverso  <la  (juello  del  San 
Gallo,  odi  Michel' Angelo ,  vollero  migliorare 
ed  eziandio  raflinare  questa  maniera  ,  procurando 
di  lisciare ,  e  lustrare  una  facciata  maestosa  e  se- 
vera, la  quale  traeva  la  sua  gravità  dalle  sue  gran- 
di dimensioni.  Per  questo  incominciarono  a  5er- 
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virsl  ri'  lina  certa  pietra  molto  friabile  detta  pietra 
serena:  e  questa,  che  bene  confacevasi  a  case  pic- 
cole, ed  airieehite  di  delicati  ornamenti  ,  essi 
l'adoperarono  sopra  facciate  grandi ,  le  quali  vo- 
Lnano  lavoro  rozzo  con  grosse  pietre,  atte  a  mo- 
strar lo  stile  antico,  e  niaesloso. 

H-k-k-k-k-k-k-k-k^-k-k-k-kic-k-k 

Cimabue  nato  nell'anno  12^0  e  reputato  es- 
sere il  primo  in  (]uesti  tempi  delle  arti  risorte  a 
dare  espressione  all' umana  iìsonomia .  Ai  iiolfo  di 
Lapo  (i)  nato  nel  \  fu  nel  disegno  suo  disce- 
polo; |X)ichè  Cimabue  diversamente  dagli  altri 
non  congiunse  coUa  sua  perizia  nella  pittura,  quel- 
la deir  architettura  ,  e  della  scultura.  Gli  artisti, 
che  vennero  dopo  lui,  unirono  in  sè  generalmente 
queste  tre  arti,  e  furono  sovente  anche  poeti,  e 
Uomini  (h  molla  erudizione.  Leone  Battista  Alberti, 
che  iiori  nel  secolo  decimo  quinto,  fu  uno  dei  pri- 


(1)  Era  il  p;ulrc  di  questo  artista  arrliilrtto  c<;li  puro;  il 
chr  ha  proiloUo  mia  certa  roiiriisioiic  rispetto  alle.'  date  di  parec- 
chi edilì/.j  ;  essejido  aiiib(<lue  stati  chiamati  collo  stesso  nome, 
Arnolfo  di  Lapo,  o  alle  volte  Lapi .   (')  (Nola  dell  A.iit.  ) 

(*)  n  Padre  della  Valle  pensa  che  AriioHo  non  fosse  figlio 
di  Lapo,  ma  com paiano  ed  amico.  Questi  due  Architetti  c  Scul- 
tori laNorarcmo  iusiem  ton  Niccolò  da  Pisa  ,  e  Giovanni  suo 
figliuolo  il  bellissimo  pulpito  di  Siena  nel  12G7.  (Nota  del Tiad.) 
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mi  letterati  del  suo  tempo  (i);  V  Orgagna  dal  di  cui 
nome  è  generalmente  disdnta  la  loggia  dei  Lanzi 
era  solito  di  seri  vere  sopra  le  sue  slalwi'./ uUa  dal 
pittore j  e  sopia  i  suoi  quadri^  dallo  scultore. 

Gli  antiehi  giudicarono  essere  necessario  per 


(i)  Leon  Datlista  Alberti  Fiorentino  nacque  di   Dobilo  fa- 
miglia nell'anno  iSqS,  fa  nipote  d'Alberto  degli  Albei li  Cardi- 
nale.  Piuttosto  che  Architetto  pratico  egli  era  un  grand' amatore 
deir  Architettura  .  Fu  Ecclesiastico  e  Canonico  della  Metropoli- 
tana di  Firenze.  Lodatissinii  sono  i  suoi  dieci  libri  sull'archi- 
tettura ,  c  commcndiibile  è  ancora  il  suo  trattato  della  Pittura  . 
And)educ  queste  opere  sono  scritte  in  Latino  .  Puro  è  il  suo  sti- 
le,  e  può  esser  considerato  come  uno  dei  restauratori  della  La- 
tina eleganza  insiem  col  Fontano,  c  col  Poliziano  .  <^)uesl' ullinio, 
per  commissione  di  Bernardo  Alberti  fratello  di  Leon  Battista  , 
accompagnò  con    una  Lettera  1'  opera  dell*  Archiletlura  copiata 
pulitamente  dall'  originale,  ed  oll'erti  a  Lorenzo  il  ma;^nilico;  io- 
nie intendeva  di  faro  l'autore,  se  non  e  ra  pre\etjul()  dalla  mor- 
ie. Il  principio  di  qu(\sta  Lettera  è   il    s(  ;:ii(iile.    Ilajfti.Ut  Leo 
FlorcuLinifs  ,  e  cLtirissima  Alhcrlin  uni  fannltn  ,         tuL^cnii  clu- 
i^aiitis  j  acerrimi  judicii ,  cx(iiiisilissiinac(juc  doctì  iitat  ,  (  uin 
cuììifdiiì  a  alla  ci^rc^ia  nionuinviila  jxtsU  i  is  ì'cli(jii issi  t  ,  Lmn  li- 
hros  Luriibì'as'ii  de  Àì'cIlÌU'CÌ ara  dc.ccin ,  {jiias  pìOjH'iiKMluni  tjnicn^ 
duLos  fK'rjjoliLos(Hie  edÌLiiriis  jamjain  in  iitCiin  ac  tuo  dedica' 
turus  nomini ,  JaLo  est  Junclus  .  Scì  'ìs^c  diverse  altri;  opiMe,  Ira 
questi;  alcune  poesie  It.iliaiu",  e  fu  il  j)rinio  die  lenlò  d'  inlir>- 
durre  nell'Italiano  Parnaso   il   metro   elegiaco  Latino,  (  <•  non 
Claudio  Tulomei  Sanesc  come  nu»lti  a  torto  credono,)  conie  ap- 
parisce da  qMclla  sua  epistola  che  comincia: 

Questa  per  esliema  miserabile  pistola  mando 

A  te  che  spregi  miacrumcnlc  noi .  (  Nola  del  'i'iad.  ) 


\ 
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formare  un  buon  architetto  V  essere  istruito  in 
quasi  tutte  le  scienze.  Vitruvio,  la  di  cui  mente 
elevata  ,  e  spirito  disinteressato  riguardò  dal  lato 
più  nobile  la  sua  professione ,  novera  i  vaf  j  rami 
di  scienze  richieste  ;i  ai  quali  egli  dà  un'estensione 
tale,  che  sbigottisce  alquanto  il  giovine  studente* 
Egli  ricerca  che  sia  abile  nel  disegno ,  che  cono- 
sca la  geometria  ,  V  ottica ,  la  storia  ,  V  aritmetica  , 
e  i  principi  della  filosofia  ;  che  non  sia  ignorante 
nella  musica ,  nella  medicina ,  nella  giurispru- 
denza, e  neir  astronomia  :  restringendo  il  tutto  iu 
un  comando  allo  studioso  di  unire  la  jxirseveran- 
za  coli'  ingenuità,  e  produrre  cosi  V  eccellenza  . 

Edifizj  Pubblici. 

Finqui  ho  ristretto  le  mie  osservazioni  ad  un 
quadro  generale  della  città .  Ora  propongo  di  fare 
alcune  note  sopra  i  diversi  stili  della  sua  architet- 
tura .  La  seguente  lista  contiene  poche  riflessioni 
sopra  le  più  belle  opere,  che  si  vedono  in  Firenze 
della  maniera  gotica  ,  e  greca  . 

Il  palazzo  del  Podestà  ora  d(?tto  del  Bargello, 
il  palazzo  vecchio,  il  Duomo,  la  torre  chiamata 
Or  San  Miclicle  y  formano  gli  esempj  più  distinti 
dell'  antica  maniera  ;  mentre  trovansi  Arno, 
e  in  altro  parli  più  lontane  della  città  ,  nobili 
saggi  di  Michelangelo  dello  stile  moderno  più  ric- 
co, e  più  elegante,  giacche  in  questa  città  non 


molto  grande  può  studiarsi  1'  arcliitettura  In  lulla 
le  sue  gradazioni . 

//  Palazzo  del  Podestà^  ossia  del  Bargello. 

Verso  r  anno  laSi  questo  edilizio,  nel ja  sua 
origine  conosciuto  sotto  la  denominazione  di  pa- 
lazzo degli  anziani,  o  del  podestà,  fu  eretto  da 
Arnolfo  di  Lapo,  e  destinato  era  per  il  consiglio, 
e  corti  di  giustizia  ,  come  pure  per  la  residenza  di 
tre  capi  delle  magistrature.  E  questi  furono  il  gon- 
faloniere (i),acui  specialmente  toccava  T  ammi- 
nistrare  la  giustizia  5  V  esecutore  che  presiedev£| 
ai  processi  criminali;  ed  il  capitano  che  (jucsti  as- 
sisteva nell'adempimento  delle  varie  loro  incom- 
benze .  L'  Uffizio  dcir  esecutore  fu  una  nuova  ca- 
rica, che  si  mise  in  attività  nell'epoca  in  cui  fu 
r  edifizio  costruito,  e  da  Matteo  dei  Terriljili  di 
Amelia  fu  esercitata . 

Si  pretende  essere  stato  questo  palazzo  il  j)ri- 
nio  che  per  via  dei  ricchi  suoi  ornamcnli  diede 
cenno  di  un  gusto  riiiascenle  ])cr  le  ai  ti  ;  ma 
mollo  non  durò  la  sua  inagnilicenza  .  A  ciso  Tan- 
no 1^99  la  sede  del  governo  fu  trasferita  al  Pa- 
lazzo Vecchio ,  ed  allora  ridotta  f  u  (piesta  fahhi  ica 


(1)  Sappiamo  dal  ViUani  csacvc  stalo  cicalo  t[UC6Ì  Impiego 
jicU'  Aimo  1207  .  (  Nola  dell'  Auloic  ) 
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a  prigione,  e  prese  il  nome  di  palazzo  del  Bar- 
£];ello . 

Lo  stile  severo,  tetro,  e  grandioso,  distintivo 
di  Arnolfo,  conCacevasi  singolarmente  coi  tempi 
torbidi  della  repubblica  .  Si  innalza  questo  edifizio, 
vasto,  e  dignitoso,  monumento  caratteristico  di 
quei  tempi^  coir  immense  sue  proporzioni,  coi  lar- 
ghi e  impenetrabili  suoi  muri,  nel  di  cui  centro, 
sembra  che  regni  il  mistero,  il  silenzio ,  e  la  soli- 
tudine ;  mentre  la  torre  sua  ponderosa  incoronata 
di  merli,  in  selvaggia  guisa  pare  che  intorno  porti 
uno  sguardo  orgoglioso ,  sprezzatore  della  voracità 
del  tempo  .  Invano  i  secoli  si  aggirano  sopra  i 
suoi  gravi  e  forti  baluardi.  Non  è  questo  palazzo 
fabbricato  a  norma  dell' architettura   delle  rozze, 
e  barbare  nazioni  del  nord,  nò  dei  Saracini ,  dei 
Goti ,  o  dei  Greci ,  ma  appunto  come  se  fosse  stato 
concepito  in  un  sogno  febrile ,  o  come  se  si  avesse 
voluto  sbigottire  lo  spirito  d'  un  popolo  selvaggio 
col  suo  orrido  aspetto. 

Questa  fabbrica  fu  eretta  in  tempi  pieni  di 
pericoli;  quando  lo  stato  era  dalle  fazioni  diviso, 
attaccato  da  segrete  congiure,  o  minacciato  da 
popolari  tumulti  .  I  magistrati  ed  i  capi,  vittime 
sjxjsso  di  (jueste  turbolenze  ,  trovavano  soltanto  la 
loro  salvezza  nella  vigilanza  ,  e  nella  crudeltà  ,  e 
procuravano  con  segrete  misure  di  compensare  la 
mancanza,  o  la  debolezza  del  loro  potere • 
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Al  portone  del  palazzo  ei  a  posto  un  tac  ilo  mo- 
nitore ossia  cassetta  chiamata  Tumbu/riij^io/ie  (r), 
per  di  cui  mezzo,  come  nei  tempi  calamitosi  della 
rivoluzione  Francese,  comunicazioni  segrete  erano 
fatte  allo  stato.  La  denunzia  del  nobile,  o  d('I 
cittadino  era  un  atto  semplice  ,  e  sicuro.  Le  infor- 
mazioni anonime ,  essendo  messe  in  questo  luoi];o  , 
conducevano  ad  un  pronto,  e  certo  scoprimento, 
ed  era  la  persona  accusata  spesso  condotta  in 
prigione  senza  che  neppure  sapesse  d'esser  caduta 
in  sospetto. 

Nel  palazzo  del  Potestà  sedevano  i  giudici  ii 
consiglio,  delibera  vasi  sopra  gli  alFari  di  stato,  c 
ricevevansi  le  ambascerie.  N(ii  giorni  d' allegria 
e  di  pubblica  gioja  era  qui  imbandita  la  tavola 
per  gli  illustri  stranieri,  o  p  ^r  qualchij  ospite  iwv- 
le,  che  non  di  rado  le  loro  feste  onorava  ;  men- 
tre al  di  sotto,  il  carcerato  condannalo  sulle  pro- 
ve, o  di  reità  sospetto  stava  rinchiuso  in  seii;reta 
cella  a  soffrire  in  silenzio .  Benché  sj)3  ventevole 
])iena  di  pericolo  fosse  la  situazione  d(d  reo  di  stato 
abbandonato  così  in  balia  d(^' suoi  nemici,  nondi- 
meno il  suo  nome  poteva  essere  ricordalo  ,  e.  puleva 
domandarsi  il  motivo  della  sua  sparizione  . 


(i)  OiioòLo  hììIcuki  fu  abolito  jioU' aaao  i\ùG  (  Nola  ilcl- 
r  Aulojc  ) 

12 
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Ma  un  regno  di  un  rigor  anche  maggiore 
venne  dietro  a  quest'epoca,  cioè  lo  stabilimento 
del  Tribunale  delT  Inc[uisizione.  La  procedura  di 
(|uest'  istituzione  diretta  in  un  tenebroso  silenzio  , 
era  capace  di  spaventare  gli  animi  più  forti,  e  lo 
spìrito  il  più  risoluto.  Dal  momento,  in  cui  uno 
veniva  accusalo,  e  convinto,  termini  cpiasi  sino- 
nimi, vi  era  pena  di  moìte  p(*r  chi  avesse  comu- 
nicato col  prigioniero,  o  gli  avesse  somministrato 
alinK^nli,  o  procuialagli  (pialclie  consolazione  nel- 
le sue  ore  estreme  (i). 

Dilliiile  è  ora  di  riconoscere  in  questo  tetro 
soggioino  le  vaste  camere,  le  magnificile  galleri(?, 
cbe  una  volta  lo  costituivano  un  palazzo.  Si  passa 
})pi'  un  corlil(!  quadralo  d'  un  aulico  malinconico 
asp(!lto  :  un'arcata  cbe  va  lungo  la  base  è  soste- 
luita  da  grosse,  e  basse  colonne,  su  le  (juali  vi  ó 
un  secondo  ordine  del  medesimo  rozzo  aspetto, 
con  capitelli  di  ordine  misto;  il  tutto  d'  una  pio 
tra  grigia  scura,  scolorita  dal  tempo. 


(i)  Questo  eccessivo  ilj^oic  «ìim  esercitalo  da  qdo^to  ti  ihnnale 
avanti  il  kV!*»:  ina  dopo  questa  epoca  il  suo  patere  fu  daUa  Hc- 
pubblica  ri^>llell()  fi  a  certi  lim  iti  tli  iiiodei  azione ,  toLiricndo^li  la 
luizy,  le  caiceri,  le  coiilìscazioiii ,  e  coiidajiue  pecuiiiai  je ,  i  i- 
duceiidolo  alia  scniplife  co;:iiÌAÌoiie  di  c.ni:?a  con  potere  solo  iii- 
fli,i.;rir  pi  ne  |)eiàOnu\i  da  eseguiiai  pelò  dal  Inaccio  sccoluic, 
(  .\..U  del  Ti-id.  ) 
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Sulla  ])orLa  si  vegi^oiio  due  LioiiI  seduti  sa 
i  loro  liaiiclii ,  e  sosleueono  T  arme  di  Firenze. 

Dentro  il  cortile  i  muri  sono  coperti  di  diversi: 
monumenti  in  lastre  di  marmo  ,  sulle  (juali  sono 
notati  i  nomi  dei  nobili  e  dei  cittadini^  che  eserci- 
tarono r  ufll/io  di  potestà  ,  di  capitano,  o  giudice, 
e  su  cui  elligiati  si  vegi^ono  draghi,  orsi,  e  cani 
incatenati,  armi  del  palazzo.  La  scala  si  eleva  in 
fuga  difesa  da  un  lato  da  un  rozzo  e  materiale 
balaustro  di  pietra.  Le  volte  arcale,  e  le  lile  di 
magnifici  pilastri,  che  una  volta  ornavano  questo 
antico  edilizio,  sono  ora  intersecate  da  grossi  i* 
forti  parapetti  di  mattoni  che  dividono  le  stanze. 
Un'  apertura  quadrata  di  tre  piedi  di  altezza  for- 
ma r  ingresso  in  ciascuna  di  queste  oriùle  car- 
ceri; poiché  ogni  cella  sembra  piuttosto  una  spe- 
lonca ,  che  una  camera  .  Il  prigioniere  iorzato  ad 
abbassarsi  quasi  hno  a  terra  ,  vi  entra,  e  quiiuh 
una  forte  |)orta  assicurata  da  catorci,  e  sbarre  di 
ferro  massiccio  lo  chiude,  ed  egli  non  ode  altro 
rumore,  se  non  che  forse  il  cigolar  di  qualche.» 
ferrea  porta  vicina.  Le  finestre  che  sono  intorno 
a  questo  grand' edifizio  sono  bislunghe,  e  d  una 
altezza  dagli  otto  ai  dodici  piedi.  Nelb*  divi^ioni 
vi  souo  apertui'e  di  due  i>ietH ,  nìunite  di  dop|)ia 
ferrata,  aventi  inoltre  tre  forti  sbarre  altra \erso, 
])er  i  (|uali  hneslrini  la  luce  entra  nelle  carceri  ; 
e  a  misura  che  uno  si  inoltra  osservando,  si  vede 
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una  schiera  di  volli  torvi  ^  alcuni  pallidi,  abbat- 
iLili,  e  macilenti,  ed  altri  che  presentano  un 
aspetto  di  trista  e  tetra  taciturnità .  Nel  secondo  pia- 
no, al  quale  si  sale  per  mezzo  d'  una  scala  stretta  ^ 
vej^i^onbi  le  stesse  prigioni,  i  medesimi  orridi  aspetti 
che  vi  restano  in  mente,  e  opprimono  la  vostra 
immaginazione  .  QualuiKjue  sicno  i  delitti  che  sono 
slati  commessi,  o  furto  violento,  o  assassinio  o 
piccolo  furto  o  prostituzione,  a  cui  spesso  un'  inle- 
lice  donna  è  indotta  dalla  miseria  ,  e  dalla  fame, 
per  tulli  questi  la  prigione  èia  slessa.  1  rei  sono 
insieme  mescolati . 

Palazzo  Vt celi  io  . 

1^^  impossibile  di  riguardare  ((uesto  edilìzio 
senza  provare  delle  forti  sensazioni  ;  la  sua  vasti- 
tà ,  la  sua  ampiezza,  e  il  maluiconico  stile  della 
sua  architettura  unitamente  alla  sua  antica  torre, 
tutto  questo  concorre  a  col[)ire  \  immaginazione. 
Nell'anno  1298.  da  Arnolfo  di  Lapo  fu  costruito 
queslo  Palazzo,  detto  allora  palazzo  nazionale,  e 
l'u  destinaló  a  servire  di  re^^idiniza  ai  magistrali, 
e  per  tenervi  T  assemblee  per  gli  affari  di  slato. 
Jn  (jucsto  tempo  il  numero  dei  Magistrati  fu  accre- 
scinto,  ed  era  formalo  d' un  Gonfaloniere,  di  olio 
pi'i(jii,  a  ciascuno  dei  (juaU  erano  assegnati  due 
commessi  o  Segretarj  ,  in  olire  un  nolaro  che  gU 
assisteva  tulli . 

(Questi   ministri  di  sI:jIo  si  eleggevano  ogni 
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diiG  niesi^  tlnrantc  il  qual  tempo  essi  partecipa- 
vano della  medesima  mensa,  la  quale  era  a  pul> 
bliche  spese  imbandita;  nè  era  loro  permesso  di 
(allontanarsi  neppure  per  un  sol  giorno  sotto  qual- 
sivoglia pretesto  .  Sembra  che  la  pianta  originale  di- 
segnata da  Arnolfo  per  questo  palazzo,  fosse  più 
bella  di  quella  che  fu  dopo  adottata  .  Essa  riuniva 
la  simmetria  colla  grandiosità,  e  l'avrebbe  messo 
nel  caso  di  piantare  la  fabbrica  ,  che  ora  posa  obli- 
quamente e  fuori  di  squadra  in  bella ,  e  giusta  prò- 
porzione.  Ma  si  presentarono  a  lui  ostacoli  insor- 
montabili. Fra  le  case  che  furono  demolite  per 
acquistare  uno  spazio  sufliciente  per  questo  gran 
Palazzo,  vi  era  la  casa  degli  Ubarti  famiglia  at- 
taccata al  partito  Ghibellino,  e  V  architetto  colle 
sue  ragioni  e  preghiere  non  potè  impetrare  dal 
popolo  che  permettesse  che  una  parie  del  Palaz- 
zo nazionale  fosse  basata  sopra  il  suolo,  che  quel- 
li abitazione  occupava;  e  così  mentre  erano  osti- 
nati nella   loro  anti[)alia  da   una  parte,  la  loro 
predilezione  dall'  altra  in   favore  dell'  aulica  tor- 
re dei  Tiraboschi  della  Vacca  li  fece  insistere  on- 
de questa  fosse  incorporata  nella  Fabbrica .  Si  può 
ben  comprendere  quale  angustia  avrà  cagionato  tut- 
to questo   all'architetto;  ma  btMichè  i  suoi  piani 
fossero  dalle  decisioni  del  popolo  in  qualche  pnrte 
impediti  ,  la  lor  determinata  bramosia  di  conser- 
vare questa  bella  torre  antica, che  costituisce  uno 
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fle^  più  grandiosi  monumenti  di  Firenze  ,  dcbbc  n- 
guardar.^  come  fortunata  . 

S'  entra  in  questo  palazzo  per  un  superbo 
cortile,  ma  un  poco  oscuro,  di  una  forma  bislunga, 
sostenuto  da  grosse  colonne.  Queste  dal  celebre 
Micbelozzo  furono  con  singoiar  perizia ,  e  maestria 
sostituite  a  quelle  erette  da  Arnolfo.  Sono  di  otto 
piedi  di  circonferenza,  di  proporzioni  ammirabili,  e 
di  semplici,  ma  variati  capitelli. 

Due  figure  o  termini  di  marmo,  opere  una 
del  liandinelli,  e  T  altra  di  Vincenzo  Rossi  da  Fie- 
sole ,  scolare  del  medesi  mo ,  sono  nelP  ingresso 
del  cortile ,  che  è  adornato  da  una  quantità  di 
statue  colossali .  Fra  queste  un  Ercole  ,  che  uccide 
Caco,  del  detto  Vincenzo  Rossi,  è  slimato  bello; 
o  certamente  deve  riguardarsi  in  molti  punti,  co- 
me lavoro  di  merito.  Ma  la  Scuola  Fiorentina 
era  caduta  nel  cattivo  gusto  di  rappresentar  la 
forza  per  mezzo  della  materialità,  e  della  massa  ; 
testimoni  ne  sono  le  statue  nella  sala  di  questo 
palazzo.  Questo  é  evidentemente  un  errore:  la 
forza  eroica  ,  o  atletica  non  consiste  nella  gros- 
sezza delle  membra  ,  ma  nella  nobiltà  delle  for- 
me ,  neir  energia  ,  nei  muscoli  ben  rilevati ,  nel 
porre  il  volto  nella  maniera  la  più  vantaggiosa  ^ 
specialmente  quando  si  vuole  indicare  un'azione; 
una  dignità  di  positura  ,  nna  coscienza  per  così 
dire  di  un  potere  ^  a  cui  non  si  può  resistere^  do- 
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Vrchbe  scorgersi  nelP  attitudine  y  e  nella  forma 
d'  ogni  parte  della  statua  .  Le  membra ,  e  le  for- 
me quadre^  i  muscoli  ammassati,  ed  annodati 
insieme,  ed  una  faccia  rozza,  e  capelli  irti  non 
esprimono,  che  malamente,  la  forza. 

Passando  su  per  una  scala  poco  illuminata  , 
elle  conduce  alla  gran  sala  del  palazzo  entrasi  in 
un  appartamento  vasto  di  belle  proporzioni  e  di 
buona  architettura.  Nobili  sono  le  finestre,  abbon- 
dante la  luce,  le  pareti  riccamente  dipinte,  ed 
ornate  di  statue  di  marmo  .  Una  gran  piattaforma 
l'appartamento  attraversa,  ed  occupa  quasi  la  se- 
sta parte  di  tutto  il  piano,  dalla  quale  si  ha  la  ve- 
duta di  presso  che  tutta  la  porte  inferiore .  Grande 
ne  è  r  effetto,  lo  spirito  si  figura  di  vedere  quel 
vasto  spazio  al  di  sotto  pieno  di  nobili  faziosi ,  e 
di  cittadini  turbolenti ,  come  all'  (»poca  ,  in  cui  fa 
fatta  la  fìbbrica,  ciascuno  cinto  deUa  sua  spada  , 
e  portante  l'alabarda,  e  lo  scudo:  uno  s'imma- 
gina di  vederli  in  rivolla  ,  ed  in  tumullo  ti  aspor- 
tati  dalle  passioni^  e  bramosi  di  risse,  e  di  stiagi. 
Da  questa  piattaforma,  che  va  per  tutta  la  larghezza  ^ 
della  stanza  si  scende  nella  gran  sala,  che  è  di 
circa  cento  cinquanta  piedi  di  lunghezza,  e  sessanta 
di  larghezza  con  una  sollltta  alta  ,  e  magnifica  . 

Le  pitture  a  fi'(^sco  sopra  i  muri  della  sala 
sono  del  Vasari,  e  benché  difettose  nella  compo- 
sizione ,  e  nel  disi^gno  producono  un  efl'etto  visto- 


—  184  — 

so.  I  gruppi  per  la  maggior  parte  sono  formati 
iV  uomini  piuttosto  goflì ,  e  di  grandi  cavalli  di 
rotondi  fianchi .  Pare  ^  che  1'  artista  abbia  creduto , 
che  quello,  che  mancava  loro  in  bellezza  sarebbe 
stato  compensato  dair  interesse,  giacché  questi  fre- 
schi le  battaglie  e  le  vittorie  dei  Fiorentini  rap- 
presentano . 

La  soflltta  ò  dipinta  a  olio  dallo  stesso  Arti- 
sta ,  ed  in  quest'  opera  ò  riuscito  assai  meglio  :  il 
colorito  e  buono,  e  per  T  accompagnamento  di 
ricche  cornici  dorate,  bello  apparisce  il  tutto,  e 
Ijrillantc.  Il  principal  talento  del  Vasari  era  il  la- 
vorare con  una  maravi^lios:!  celerilà  .  Ci  fa  ei:;li 
stesso  sapere  di  aver  dipinto  sei  figure  a  fresco 
della  grandezza  naturale  nello  spazio  di  due 
giorni  (i). 

Le  statue  poste  intorno  al  muri  di  questo 


(i)  n  fresco ,  quantlo  sia  ben  fatto,  è  un  genere  di  pittura 
bellissimo,  e  nobilissimo  .  Uu  esempio  della  forza  ,  di  cui  è  susret- 
•  tibile,  lo  trovai  nel  palazxo  Acciainoli.  L'argomento  è  Scritlur;il(*, 
c  si  crede  che  rappresenti  la  parabola  degli  operai,  che  avendo 
faticalo  tutta  la  giornata  si  lagnano  di  ricevere  la  medesima  mo- 
neta che  quelli  che  lardi  sono  andati  al  lavoro.  E  opera  d'un 
pittore  che  fioriva  verso  la  metà  del  Secolo  XV.  Per  la  mor- 
bidezza, pastosità,  e  pienezza  delle  forme,  come  ancora  per  il 
colorito,  l'espressione,  la  composizione,  e  la  naturalezza,  è  for- 
.se  (-naie  a  qualun([ue  opera  di  questa  natura,  e  senza  dubbio 
il  più  b(l  fresco,  che  sia  in  Firenze.  (Nota  dell'Autore) 
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salone  sono  di  una  composizione  buona  abl)astan- 
za,  ed  apparendo,  vedute  in  distanza,  senza  di- 
fetti y  un  beir  effetto  producono  .  Ne  sceglierò  sola- 
mente alcune  per  farvi  sopra  delle  critiche  osser- 
vazioni . 

Su  la  piattaforma  dirimpetto  alla  porta  del 
salone  v'  è  un  gruppo  del  Bandinelli,  nel  quale 
è  rappresentato  Papa  Clemente  VII.  che  incorona 
Carlo  V.  Il  Papa  è  seduto ,  e  sta  rivolto  verso 
il  Principe,  che  è  inginocchiato.  La  figura  del 
Papa  non  e  abbastanza  dignitosa  ;  ciò  non  ostante 
nel  tutto  insieme  1'  opera  ò  bella  . 

Un'  altra  statua  del  medesimo  artefice  raj>- 
presenta  Papa  Leone  X.  con  una  mano  alzata  in 
atto  di  proteggere  le  arti.  La  Statua  è  vantag- 
giosamente situata  in  una  bella  nicchia  alla  fine 
della  gran  sala  avente  a  man  destra  la  statua  di 
Giovanni  de'  Medici  Padre  di  Cosimo  ,  ed  a  siìii- 
stra  qu(?lla  del  Duca  Alessandro  :  tutte  queste  figure 
però  sono  tozze  ,  e  senza  grazia  . 

Due  statue  in  abito  di  Generali  Piomani  rap- 
presentanti Cosimo  Padre  della  Patria,  e  Cosimo  T. 
Granduca  di  Firenze  di  Vincenzo  Rossi,  hanno 
il  merito  della  semplicità  ,  ma  nulla  più . 

Presso  a  queste  vedonsi  le  forze  d'  Ercole  ese- 
guite dallo  stesso  Artista  .  L'  Ercole  ,  e  1'  Anteo 
sono  figure  meschine.  L'Ercole,  e  il  Centauro 
però  meritano  qualche  lode  .  Il  corpo  del  Centauro  e 


/ 
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Invointo  a  mara vii^lia  ,  e  il  calcio,  die  dà  colla 
i^niiiha  destra  contro  iL  ginocchio  d'Ercole,  c 
espresso  hcuc  :  il  lutto  non  di  meno  manca  di  spi- 
rito ,  e  d'  a/ione  .  l^icole  pare  tenore  la  sua  cla- 
va ,  come  in  alto  di  scherzane ,  e  non  di  volere 
uccidere  il  Centauro  . 

Ercole  ,  e  Caco  sono  squisitamente  terminati; 
ma  pun*  anche  qui  trovasi  il  Semidio  agitar  la  sua 
clava  coHa  slessa  gentilezza  ,  mentre  Caco  mezzo 
alzato  sostenendosi  sul  gomito  con  altrettanta  pla- 
cidezza si  sottopone  ai  colpi . 

Una  statua  nel  costume  di  un  Generale  Ho- 
mano  del  medissimo  Artelice  ha  un  merito  consi- 
derabile; la  positura  è  naturale,  le  membra  son 
biMi  tirate  e  piene,  senza  esser  tozze,  il  panneg- 
giamento ancora  ò  buono,  e  Telmo  e  ben  fallo. 

Un  gruppo,  che  rappresenta  la  vittoria,  opera 
di  Michelangelo,  è  degno  di  osservazione.  Qua- 
lunque scultura  di  questo  gran  maestro  esser  debbc 
interessante:  (piesla  ,  benché  lontana  dall' egua- 
gliare i  suoi  ultimi  lavori ,  ha  non  di  meno  molti 
pregi  .  11  giiippo  mostia  un  Giovine,  che  si  vol- 
ge e  si  pi^'g^i  sopra  una  figura  chinata  .  La  sua 
destra  sostiene  un  leggiero  panneggiamento,  che 
cade  graziosamente  in  sottili  pieghe  ,  ed  il  ginoc- 
chio sinistro  gravita  su  la  spalla  dell' abbattuto  ne- 
mico. Le  membra  del  Giovine  sono  squisitamente 
lavorale:  ma  è  d' un' altezza  tale^  che  non  sem- 


~  187  — 

hra  essere  in  giusta  proporzione .  La  figura  op- 
pressa s' inginocchia  per  metà  col  ginoccliio  destro, 
ed  intieramente  col  sinistro;  la  sua  testa  sporge 
in  fuori  tra  le  ginocchia  del  \incitore  ^  ed  ha  le 
mani  legate  dietro  al  dorso.  Le  spalle,  la  positura 
piegata ,  la  gamba  eretta  del  vincitore  ed  il  mo- 
do, in  cui  il  di  lui  ginocchio  sinistro  ap{X)ggiasi 
sul  dosso  della  vinta  fiaura  ,  sono  tulte  belle  : 
ma  quello  sporgere  della  testa  offre  un  effetto  co- 
mico ,  e  grottesco  .  Il  gruppo  non  è  intieramente 
finito:  essendo  per  avventura  troppo  piccolo  il 
marmo  per  fornire  il  material  necessario  per  le 
membra  del  Re,  o  Principe  debellato. 

Yi  sono  quattro  statue  Greche,  ma  non  di 
prim'  ordine . 

Evvi  un  Adamo  ed  un'  Eva  del  Bandinelli 
di  statura  gigantesca  ,  nelle  quali  egli  ha  dato  tutto 
lo  sfogo  alla  sua  passione  per  il  colossale.  Tante 
masse  marmoree  non  ignorantemente  scolpite,  e 
ben  situate  danno  maestà  ,  e  splendore  a  questo 
salone  :  il  tutto  risveglia  un  interesse  non  ordina- 
rio, considerato,  come  una  prova  della  magnili- 
cenza  dei  Medici ,  e  come  un  saggio  dell'  arte  in 
quella  scuola  ,  di  cui  fu  discepolo  Michelangelo . 
//  Duomo . 

Quest'  edifizio  grave  e  gigantesco  e  magni- 
fico, e  per  la  sua  imponente  ampiezza  dà  risalto 
alla    città  da  qualunque  parte ,  che  si  riguardi . 
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L'intorno  suo  spnzioso ,  e  fosco  paro  ancora  piil 
vasto  per  la  tenebrósa  oscurila  ,  che  vi  regna  ;  le 
lunghe   navate  paiono  nella  lontana  prospettiva 
chiudersi^  T  eco  delhf  solitarie  pedate  si  sente  lento 
rip  M'cuoU^rc   su  l'orecchio,  mentre  che  lo  strepito 
(l'olla  l'olla  ,  quando  di  popolo  sia  pieno^  simile  pare 
al  rumore  di  una  proccdla,  elicsi  avvicini,  o  allo 
scrosciare   strepitoso  delle  acque.  I  muri  interni  di 
pietra  di  (juesta    f'ahhrica  sono  rozzi;  l'aspetto  suo 
è  tetro  e   malinconico ,  ma  maestoso  :  vi  si  vede 
la  tetraggine  della  vastità  ,    e  la  grandiosità  degli 
antichi  tempi  ,    rammentandoci  colle  sue  forme  e 
monumenti  la  mernori-x  dei  nomi  e  secoli  passa- 
ti .  La  storia  di    qurst'  edilìzio  som.iglia   quella  di 
quasi  tutte   le  grandi  opere,  essendo  stati  nella 
sua  fabbricazione  impiegali  più  secoli  ed  avendovi 
per  conseguenza  lavoralo   varj  artisti  di  diverso 
gusto  y  or  pittori,  ora  scultori ,  e  di  rado  architetti 
di  professione.  Fu  cominciato  da  Arnolfo  di  Lapo 
quasi    nel  tempo  stesso   del  palazzo  del  Polestil  , 
d'Or  wSaii  Michele,  e  del  palazzo  Vecchio.  Fu  get- 
tata la  prima  pietra  nel  1^98  dal  Cardinal  Pietro 
Valeriano  Legato  del   Papa .  Dopo   la   morte  di 
Lapo,  Giotto  es.S(»ndo  destinato  architetto  cangiò 
il  primitivo  suo  asjx^tto,  ma  lo  stile  gotico  ritenne. 
O^ni  pilastro ,  ed   ogni   colonna   fu  costrutta  di 
marmo  di  diversi  colori  bianco,  nero,  e  giallo, 
che  deve  avere  avuto  una  apparenza  curiosa  simile 
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alle  strisele  di  una  zebra ,  stile  barbaro ,  e  senza 
gusto.  Ora  questi  colori  sono  amalgamati:  od  ò 
resultato  un  colore  cupo,  come  se  fosse  l'ormato 
di  terra  d'  ombra  .  GioUo  ebbe  in  quest'  impresa 
per  successore  il  Brunellescbi ,  cbiamato  il  restaura- 
tore delle  arti,  indi  Donatello  grande  amico  di 
quest' ultimo.  Caddi,  Orgagna  ,  kccio  d'Agnolo, 
Lorenzo  di  Filippo,  Verrocchio  maeslio  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  e  il  gran  Michel' Angelo .  Nel- 
l'anno i334,  trenta  ([ualtro  anni  dopo  la  morte 
di  Arnolfo  di  Lapo,  Giotto  fabbricò  il  campanile, 
torre  di  marmo  isolata  ,  di  altezza  e  proporzione 
maravigliosa,  modello  eccellente  d' ardiiloltura  mi- 
sta, e  di  un  lavoro  finito,  che  corrisponde  mira- 
bilmente colla  Cliiesa  ,  e  colla  cupola,  e  nell'  alLe/;.ca 
eguaglia  quasi  quest'  ultima.  S'inal/.a  p;-,-  diviMsi 
piani  aperti  da  nobili  (in,>stre  in  parie  Greche  or- 
nate di  ricchi  abbellimenti  gotici ,  e  di  bassi  rilievi 
nei  tramezzi;  il  tutto  di  bel  marmo,  piii.cipal- 
mente  bianco,  e  cangiante  ,  non  così  cupo,  come 
quello  del  Duomo,  nè  così  allegro,  come  quello 
della  Certosa  di  Pavia  .  Un  gran  cornicione  (jua- 
dro,  che  svelto  si  solleva  su  la  sommità,  dà  un'aria 
di  leggierezza  alla  torre  ,  ed  a  tutto  l' edilizio  ag- 
giunge splendore.  .  " 

Giotto  non  trascurando  verun  mezzo  ,  die 
contribuir  potesse  a  rendere  la  sua  opera  pii.  Mhi 
ha  posto  nd  tramezzi   una  (pianlilà  di  soggetti 


—  190  — 

scritturali  in  basso  rilievo ,  che  producono  un  (af- 
fetto mii abile,  rendendo  tutta  la  torre  se n^a  dul>- 
bio  la  più  eleijanle,  come  la  più  celebre,  che  siu 
in  Italia. 

La  cupola  (i)  del  Duomo  fu  eretta  dal  Bru- 
nelleschl  (2)  nelT  anno  al  cui  nome  già  ce- 

lebre r  avere  alzato  un  arco  cosi  superbo,  e  V  averlo 
per  dir  così  in  aria  appeso,  nuova  gloria  aggiunse; 
opera  ,  della  cpiale  Michel'  Angelo  stesso  era  solito 
di  parlare  con  maraviglia,  e  diletto.  Tanta  era 
giudicata  la  dillicoltà  dell'  impresa ,  che  furono 
impiegati  degh  anni  in  consultare  su  questo  sog- 
getto ,  ed  i  primi  architetti  d' Inghilterra  di  Fran- 
cia e  di  Spagna  ,  come  ancora  del  resto  dell' Ita- 
lia invitati  furono  a  dire  il  loro  sentimento.  Fra 
gli  altri  suggerimenti  fu  proposto  ,  che  la  struttura 
fosse  fatta  su  d'un  gran  terrapieno  (3),  dentro 
il  quale  fossero  nascoste  monete  d'  argento ,  e  di 
rame  perchè  dal  popolo  fosse  dipoi  quella  terra 
con  più  prestezza  portata  via . 


(1)  La  cupola  ha  di  circonferenza  cento  braccia.  Un  braccio 
è  quasi  duo  piedi  di  Londra  . 

(2)  Quest'  Artista  nac(|ue  neU' anno  1377. 

(3)  lì  Daglioni  nella  vita  di  Giacomo  della  Porta  dice  clie 
la  cupola  della  Rotonda  lu  voltala  in  questa  guisa  cioè  sopra 
la  teira  ben  cabala  m  luogo  di  centine;  ma  non  ci  la  sapere 
d'  onde  abbia  tratta  questa  notizia  .  (  Vedi  Vasari  vita  del  Dru- 
iicUcscbi,  nelle  note,  edizione  di  Siciui  )  .  (Nola  del  Tiad.  ) 


—  191  — 

Innumerablli  furono  le  piante^  e  i  dlsi^gni 
presenlati  ^  come  ancora  le  diversità  dei  pareri. 
Convenivano  tulli  riguardo  ad  un  punto  partico- 
lare, il  quale  era,  le  idee  del  Brunellescbi  essere 
parto  di  un  pazzo,  ed  a  tal  segno  le  passioni  ,  e 
gli  astj  risvegliati  furono  degli  altri  artisti,  che  esso 
fu  a  viva  forza  trascinalo  fuori  dell' assemblea ,  e 
beft'eggiato  ,  e  fiscliiato  dal  popolaccio  nella  pub- 
blica strada . 

Si  dice,  ch'egli  fosse  di  un  lemperanienlo 
piuttosto  iracondo:  ma  avendo  profondamente  stu- 
dialo questo  punto  ed  essendo  sicuro  della  sua  riu- 
scita tollerò  (juello  smacco  con  caln>a  .  Fratta nlo 
dopo  breve  temix)  si  ricorse  a  lui  j)er  il  sno  aiuto  , 
e  per  i  suoi  lumi,  avendogli  operai  della  C!ii(*sa 
trovato  insormontabili  diflicollii  in  lutli  i  disegni 
presentati:  essendo  egli  pregato  a  soltoporrre  il 
suo  modello  al  giudizio  degli  artisti  ,  replicò  che 
consentirebbe  a  farlo,  ed  a  mostrarlo  a  quelT  art(.*- 
fice ,  che  fosse  capace  di  l'are  slare  (V|nilil)ralo  un 
uovo  su  la  superficie  di  un  piano  di  mai  ino  levi- 
galo. Gli  artisti  riuniti  dopo  aver  tentato  por  un 
tempo  considerabile  questa  prova  con  gravitii,  gli 
dissero  ,  che  egli  stesso  il  facesse  ,  ed  egli  pren- 
dendo l'uovo  (i),  e  percuotendolo  leggiermente, 


(i)È  stata  dittivi  la  stessa  cosa  ili  Colombo,  ma  qiuslo  lac- 
couto  bcmbia  l'avuloso  o  che  tìia  detto  dcH  uiio^  o  dell  altio  , 


ed  abbastanza  soltanto  per  appianare  una  delle 
sue  estremità,  lo  fe'  $tare  su  quel  piano  ritto  alla 
loro  presenza  .  Si  sdegnarono  questi  vedendosi  così 
befl'ati,  e  si  sfogarono  in  rimproveri^  dicendo, 
che  in  quella  maniera  ancor  essi  avrebbero  po- 
tuto farlo.  CertamcMite,  egli  soggiunse,  e  nello 
stesso  modo  sapreste  come  fare  per  alzare  la  cu- 
pola ,  se  io  il  mio  modello  vi  mostrassi . 

Nel  compire  questa  grand'  opera  ,  Brunelle- 
sebi  inalzò  il  più  nobile  monumento  di  Firenze, 
che  dà  una  certa  dignità  e  decoro  alla  città,  e 
presta  una  parte  della  sua  macsbìi  ai  vicini  edifizj . 
Molto  deve  questa  Fabbrica  al  suo  sito,  che  le 
accresce  magnificenza  ,  e  fa  spiccare  la  sua  antica 
forma,  essendo  piantata  in  uno  spazio  vasto,  ed 
aperto  nel  centro  della  città,  e  circondata  da  case 
di  varie  grandezze.  La  lunghezza,  o  fusto  della 
Chiesa ,  che  è  divisa  in  tre  navate  e  di  braccia  2G0. 
La  larghezza  delle  navate  ò  di  braccia  67,0  soldi 
due;  r  Incrociata  ha  una  lunghezza  di  braccia  iGo. 
Il  circuito  della  Chiesa  è  di  braccia  1280.  La  cu- 
pola, misurando  da  terra  calta  braccia  i54*c  la 
lanterna,  che  fu  Unita  nel  i  fT^;  braccia  30.  La 


Si  dice  (li  MiclirV  Angelo  ,  rlio  essendo  stato  sfidato  ad  egiia^jliar 
la  cupola  del  Pantheon,  e^^li  rispose,  che  non  solamente  l'avreb- 
l)r  Titlo,  ni  i  che  voleva  sospenderla  in  aria  ,  c  fece  la  inarayi- 
^liosa  cupola  di  S  Pietio.  (Nota  dell  Autore  ) 
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spazio  totale  occupalo  dalla  Chiesa  e  braccia  qua- 
dre veiitidueinila  cento  diciotto. 

La  sua  l'acciaia  anticamente  era  gotica  ed 
aveva  in  grandi  nicchie  le  quattro  statue  degli 
Evangelisti^  maggiori  del  naturale  ^  opera  di  Dona- 
tello, ivi  poste  al  tempo  della  fabbricazione  delhi 
cupola;  ma  di  quel  che  è  stato  perduto  difllcil(? 
sarebbe  ora  il  render  conto.  Non  presenta  adessi> 
se  non  una  miserabile  facciata  di  mattoni  intona- 
cati ,  dipinta  rozzam(?nte  a  fresco  ,  con  liuti  pihi- 
stri  corintii  alti  settanta  piedi.  Lo  stile  del  rima- 
nente della  fabbrica  è  gotico,  e  singolarmente  pi> 
sante:  non  cornato  da  pilastri  spirali,  nè  da  lini 
intagli,  eccetto  alle  lin(?stre,  nè  da  belle  arcate! 
porte,  che  diano  nobiltà  al  suo  aspetto  ,  o  che  lo 
allegg(niscano .  Vedete  d'innanzi  a  voi  queslo 
grand' edilizio  grave  c  lugubre.  I  suoi  grandi  e 
piatti  pilastri  esterni  sono  costrutti  in  guisa  che 
non  lasciano  spazio  per  alte  (ìnestre  gotiche  ,  nè 
vi  sono  spiragli  o  tonde  aperture,  nelle  quali  siano 
vetrate  dipinte  . 

La  cupola  alta  ergesi,  ampia  e  rotonda  ;  men- 
tre cuj)ole  minori  che  formano  il  linimento  della 
traversa  ossia  dell'  incrociata  accrescono  la  maestà 
di  tutto  r  edifrzio  . 

Tale  è  l'esterno  della  Chiesa  di  S.  Malia 
del  Fiore,  Duomo  di  Firenze,  nella  quale  fu  in- 
corporato r  antico  tempio  di  S.  lleparala  .  Ella  è 

1 S 
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più  maestosa  della  Cattedrale  di  Milano^  più  im- 
ponente della  Certosa,  ed  ha  una  magnidcenza  , 
che  deriva  principalmente  dalla  sua  gran  massa . 
Molte  strutture  di  questo  carattere  maestoso  sono 
giustamente  denominate  gotiche^  sebbene  siano  dis- 
slmili le  une  dall'altre;  ma  quest' epitteto  può 
esser  principalmente  riguardato  come  applicato  ad 
im  per  iodo  particolare  d'  antichità  ^  periodo  di  ca- 
pricci e  di  forme  bizzarre,  prima  che  la  nobile  ar- 
chitettura greca  risorgesse,  e  (piando  T  arte  aveva 
un  carattere  generale,  ma  non  un  ordine  fisso , 

0  determinate  proporzioni . 

Questo  duomo  non  possicele  il  pregio  della 
leggierezza  o  dclT  eleganza  ;  per  il  cpjal  ca|X)  molto 
dilVcrisce  dalla  Cattedrale  di  Milano:  ne  possiede 

1  fregi,  ne  i  ricchi  e  varj  orni  menti  della  C(m1o- 
sa:  nondimeno  il  suo  stile,  sebbcn  diverso  nella 
forma,  alla  medesima  classe  appartiene. 

La  facciata  ha  tre  porte  d'  architettura  goti- 
ca,  i  di  cui  archi  son  piccoli  e  di  sesto  acuto. 
Sonovi  ancora  (piattro  porte  laterali,  due  per  cia- 
scuna parte  della  xhiesa  .  Le  navate  minori  son 
divisi;  dalla  maggiore  por  mezzo  di  file  di  grossi 
j)ilastri  gotici  con  capitelli  molto  rilevati  ed  ornati 
di  foghami  rustici.  Archi  superbi  so[)ra  questi  ele- 
vandosi vanno  ad  una  tale  alUv/za,  che  i  detti  pi- 
lastri,  e  le  volte  hanno  pochissima  luce. 

Jl  coriK)  della  Chiesa  ,  clic  bi  dilata  in  forma 
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di  croce  laliriR  ,  va  a  terminare  in  una  li  ibuna 
oLlagona  che  oHVe  un'  estensione  vasta  ^  moderata- 
mente illuminata  da  una  finestra  gotica  dipinta 
riccamente  .  L'  aitar  maggiore^  situato  nel  centro, 
è  cinto  da  un  cerchio  di  doppie  colonne  joniche 
di  bel  marmo  che  sostengono  un  architrave,  fre- 
gio, e  cornice,  su  cui  ergesi  un  balaustro.  Tale 
è  1'  ampiezza  di  questa  Trilmna,  che  nell'occasione 
del  matrimonio  del  Principe  di  Carignano  colla 
Figlia  minore  del  Gran  Duca  Ferdinando  111.  i 
Principi  di  Torino  e  di  Toscana  ,  gli  xVmbasciato- 
ri,  ^[i  Ulfiziali  della  guardia,  i  Preti ,  e  tutti  gh 
assistenti  ad  un  matrimonio  Reale  ,  in  oltre  molti 
nobili  Fiorentini,  e  stranieri  eranvi  riuniti. 

L'effetto,  ch'io  osservai  in  (piesf  occasione 
prodotto  dai  raggi  obli({ui  del  sole,  che  a  traverso 
della  dipinta  gotica  finestra  passavano  ,  c  riflette- 
vano sopra  innumerabili  ceri  accesi,  dando  ad  essi 
l'apparenza  di  migliaia  di  scintillanti  stelle,  era 
bellissimo,  e  rendeva  tutto  il  colpo  d'occhio  sor- 
prendente . 

La  base,  su  cui  posano  1(?  suddette  colonne 
è  piena  di  figure  di  marmo  bianco  in  basso  rilievo, 
che  rappresentano  Profeti ,  Apostoli ,  e  Virtù  :  (pie- 
sto  è  ciò  che  sì  chiama  il  coro,  che  disegnato,  e  la- 
vorato in  legno  dal  Brunelleschi  fu  nell'  anno  i  .^  |7 
levalo  p(T  uK^ttervi  il  presente  in  marmo,  fatto 
secondo  lo  stesso  modello  da  Giuliano  Figlio  ,  o 
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successore  di  Baccio  d'  Agnolo  .  11  marmo  è  rossic- 
cio, e  i  bassi  rilievi  sono  ligure  lunghe^  e  seir/a 
grazia  eseguite  dal  Bandinelli,  e  da  Giovanni 
dell'Opera,  suo  discepolo.  Era  il  primo  in  ogni 
grande  o[XTa  impiegalo;  mentre  che  l'egregio, 
e  valente  Benvenuto  Cellini  tormentato,  ed  o])- 
presso  da  debiti,  non  da  esso  fatti,  era  occupato 
nel  legare  in  oro  le  pietre  preziose  della  Grandu- 
chessa.  Non  perde  il  Bandinelli  un'occasione  così 
op[X)rtuna  ,  e  scelse  questo  luogo  per  |)Orvi  le  sue 
statue.  Cercò  di  farsi  sollecitamente  una  reputazio- 
ne lavorando  con  molta  celerità,  onde  piacere  alla 
plebe;  ed  altro  oggetto  luori  che  questo  ullimo 
egli  aver  non  jx)teva  nel  situare  su  V  aitar  mag- 
giore una  statua  smisurata  rappresentante  V  Eter- 
no Padre ,  come  se  1'  Onni})<jLente  potesse  essere 
esallato  dalla  grandezza  del  marmo,  col  quale 
\ien  espresso. 

Questa  opera  gigantesca  ,  per  la  quale  la  Pie- 
tà di  Micln^r  Angelo  fu  levata,  forma  un  gruj)po 
di  tre  figure,  due  d(^lle  quali  sono  trop|X)  grandi 
per  la  statuaria,  e  tro])po  piccole  per  1' elletlo  ar- 
chitettonico. Non  presenta  un  pezzo  enorme  di 
inalino  scolj)ito  nei  secoli  rozzi  per  dare  un'idea 
maguilica  della  Divinità  ,  ma  slalutr  tioj)po  grandi 
pM'  rassomigliar  hi  nalura  ,  e  Iropjuj  inat(MÌali  ,  e 
pt»santi  p(?r  rappresentare  la  loiiiia  umana  ,  ed 
inoltre  senza   grandiosità:  altra   idea  non  olire. 


~  197  — 

die  quella  (V  aver  mancato  l'artista  nel  suo  scopo, 
e  nello  stesso  tempo  di  averci  mostrato^  quanto 
diflicile  sia   il  rappresentare  forme  non  naturali 
senza  goffaggine.  11  disegno,  se  è  possibile,  è  peg- 
giore deir  esecuzione  :  il  Nostro  Signore  ,  principal 
fioura  del  gruppo  ,  è  rappresentato  de|X)sto  dalla 
croce,  in  una  positura  chinata,  sostenuto  da  un 
angelo,  e  pianto  dall'Eterno  Padre.  La  testa  di 
G.  G.  riposa  sopra  un  ginocchio  dell' angelo  ,  che 
è  situato  in  dietro,  e  che  è  d'una  forma  dritta 
e  sottile,  mancante  di  grazia ,  e  troppo  piccolo  in 
proporzione  del  peso,  che  sostiene .  Il  Padre  Celeste 
nella  parte  più  alta  delT  aliare  ,  sopra  questo  ma- 
linconico g^'^ipp^'  vedesi  inginocchiato  fra  imuìense 
pieghe  d'un  pesante  panneggiamento:  la  mano 
destra,  che  è  troppo  materiale  e  troppo  corta,  è 
sollevata,  e   il  dito   indice  e  il  medio   distesi  in 
atto  d'  uno  che  minaccia  ,  come  il  pedagogo  della 
JNiobe . 

La  testa,  gli  occhi,  la  bocca  ,  e  la  barba  del 
Salvatore  sono  di  bello  stile  ;  ma  il  corpo  appa- 
risce troppo  enorme  e  rozzo  :  il  petto  è  oltremodo 
piano,  le  altre  meudjra  troppo  carnose .  Il  braccio 
sinistro  che  posa  obliquamente  sul  corpo  è  troppo 
corto,  e  la  mano  è  glande  e  mal  fatta. 

Cristo  è  figurato  alla  nostra  mente  come  il 
più  bello  fra  i  iigli  degli  uomini ,  con  iisionomia 
soave,  melanconica,  pensierosa ,  portante  impressa 
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ì'  idea  c  V  rspellazionc  ci'  un'  altra  vita  ,  e  la  noncu- 
ranza e  r  indilFerenza  per  questo  mondo .  Qual 
soggetto  di  contemplazione  !  come  è  dilHcile  p(T 
un  artista  di  elevarsi  a  tale  sublimità  di  personi- 
ficazione! 

Dietro  r  altare  è  la  Pietà  di  Miclielangiolo , 
gruppo  grande,  ma  non  colossale,  e  che  mostra 
tulli  i  segni  dello  spirilo  indipendente,  e  dello 
siile  grandioso  di  quest'  uomo  c(debre .  E  un  ab- 
1m)zzo  non  (iuilo  per  mancanza  di  marmo  o  per 
(  iipriccio.  Egli  sopra  un  masso  le  sue  figure  scol- 
pi\a  ,  come  altri  farebbe  un  disegno  sopra  un  pez- 
zo di  carta.  Ve  molla  nobiltà  e  sentimento  in 
tulta  r  oix^ra  ,  e  benché,  come  altri  marmi  di 
Miclielangiolo,  non  sia  che  un  abbozzo,  merita, 
ciò  nonostante  ,  osservazione  . 

L'argomento  è  la  deposizione  della  croce: 
ed  il  gruppo  è  composto  di  quattro  figure,  del 
Salvatore,  della  Vergine,  di  Giuseppe,  e  di  un 
.'ingioio.  L' espit?ssione  è  malinconica,  e  molto 
conniiovente .  Il  Salvatore  è  la  figura  principale, 
e  sembra  essere  sospeso  alle  braccia  di  Giuseppe, 
Si  vede  la  fic^ura  della  Verdine  nelT  atto  di  aiu- 
lare  a  sostenere  il  peso  reggendolo  sotto  le  spal- 
le ,  mentre  la  sua  faccia  è  rivolta  verso  il  coqx). 
La  mestizia  di  questo  soggetto  è  rappresentata  con 
elfelto  singolare.  La  testa  di  Gesù  Cristo  appog- 
giasi su  d'una  spalla  della  Madonna ,  il  fusto  del 
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corpo  retto  dalle  braccia  degli  astanti  sembra  dal 
suo  propi  io  peso  esser  disteso  ^  mentre  la  langui- 
dezza della  morte  recente  è  benissimo  indicata  dal- 
la maniera  ,  con  cui  le  membra  cadono  insensibili 
colle  disposizioni  delle  braccia  le  più  naturali^  e 
le  più  vere.  Il  braccio  sinistro  pende  dalle  spalle 
della  Vergine^  mentre  il  destro  cinge  il  di  Lei 
collo  ^  e  coir  estremila  posa  sopra  una  minor  figura 
di  un  angiolo  ,  la  quale  poteva  essere  tralasciata 
senza  far  danno  al  gruppo .  Giuseppe  ^  cbe  sta 
curvato  e  sostiene  il  corpo^  è  troppo  zotico  .  La  sua 
grande  austera  faccia^  le  sue  forme  quadre  involte 
in  un  voluminoso  mantello,  cbe  pare  di  un  rozzo 
panno  rovesciato  su  la  fronte  y  simile  al  cappuccio 
di  un  monaco,  non  combina  punto  ,  nò  va  in  ar- 
monia colle  altre  figure.  L'interesse  di  quest'ope- 
ra consiste  nell'  espressione  malinconica  ,  e  placi- 
da ,  cbe  vedesi  nel  volto  del  Signore,  nella  po- 
situra cbinata  della  di  lui  testa ,  la  quale  lacerata 
dalla  corona  di  spine  pende  scpiallida  ,  ed  esangue, 
come  se  fosse  al  momento  quando  rotto  fu  il  velo 
del  Tempio ,  ed  ecclissata  la  luce  del  sole . 

Potrebbe  dirsi  di  cpiest^  opera  ,  cbe  la  di  lei 
bellezza  è  in  qualche  grado  diminuita  dalT  eccel- 
lenza stessa  deir  artista  .  La  rappresentazione  è 
troppo  fedele.  L'  immaginazione  appena  vi  ba  luo- 
go; sembra  realtà:  è  per  vero  dire  la  morte  stessa 
orrida  ^  e  spaventosa  :  ma  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
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lancile  In  l)alia  tldla  morto  dovrebbe,  se  possiI)il 
fosse,  sembrare  imYnortale. 

Ogni  parte  mostra  V  ardito  scarpello  di  Mi- 
clieV  Ang(?lo.  Sapendo  egli  quanto  influisca  sul  ca- 
rallere  del  braccio,  e  della  mano  la  forma"  del 
|X)lso,  e  la  prominenza  dei  suoi  ossi ,  ha  in  questo , 
come  ancora  in  quasi  tutti  i  suoi  abbozzi  esage- 
ralo il  detto  polso  .  come  se  avesse  preparato  una 
figura  per  istruzione  di  un  giovine  scolare,  e 
avesse  temuto  di  darle  troppo  (lelK)li  impronte. 

Traversando  solo  una  mattina  le  lunghe  na- 
sate del  Duomo  ^  la  profonda  oscurila,  la  quiete,  il 
silenzio,  che  vi  regnava  quasi  insensibilmente,  ma 
c:on  forza  in  resistibile  l  isvegliarono  in  me;  idee  pe- 
nose di  solitudine,  e  di  desolazione,  l'j  un  luogo, 
dove  il  sole  non  rallegra  ,  ove  il  giorno  porla  la 
tetraggine  della  sera  ,  ed  ove  si  s(*nte  un'  oppres- 
sione di  spirito  inesprimibile.  Mentre  io  contem- 
plava le  opere  dei  tempi  andati,  e  mi  ff'rmava 
col  pensiero  su  la  memoria  degli  uomini  illustri , 
ora  giacenti  fra  la  polvere  ,  una  lorte  mestizia  mi 
strinse  il  cuore  ,  e  mi  pareva  dilìicile  a  diisi,  se  uno 
si  senta  più  inditferente  per  V  esistenza  ,  e  più  ri- 
pugnante a  rinnuovare  gliaflanni^e  le  noie  della 
vita  ,  nel  trovarsi  nella  solitudine  di  una  Chiesa 
fra  i  monumenti  dei  trapassati ,  o  nelle  pretese 
brillanti,  e  gioconde  conversazioni  dei  vivi,  ove 
uomini ,  c  donn^  bisbigliano  clamorosamente,  par- 
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lancio  di  frivolezze  con  modi  artificiosi  lontani  dalla 
natura  ,  e  dalla  ragione  ^  dove  il  nulla  dell'  uma- 
na esistenza  in  tante  forme  presentasi,  che  uno 
stanco,  e  sazio  si  sente,  e  col  cuore  ingombro 
d' indilTerenza  sceglie  di  essere  puro  spettatore  va- 
gando tacito  in  mezzo  all'irrequieta  moltitudine. 

Fui  tratto  da  questi  miei  pensieri  dall'  ar- 
rivo improvviso  del  Cicerone ,  die  mi  accompagna- 
va per  lo  più  nei  miei  giri  per  Firenze .  Quest'  uo- 
mo per  diverse  volte  ha  sopra  di  se  attiralo  la 
mia  attenzione:  egli  non  è  una  persona  di  nessun 
genio;  è  sul  declinar  dell'  età,  ma  il  tempo  sopra 
lui  è  passato  leggiermente,  ed  ai  suoi  giorni  è 
stato  un  abile  improvvisatore  .  Non  ha  più  quel 
fuoco  giovanile  adesso ,  ma  i  suoi  neri  occhi  par- 
lano ancora  il  linguaggio  dell'anima,  ed  un  tuo- 
no di  voce  sonoro  ed  armonico  presta  un  potente 
effetto  alla  sua  favella  . 

Un  forestiero ,  che  ascolti  per  la  prima  volta 
un  Italiano  che  sia  mosso  a  parlare  da  un  sog- 
getto interessante,  sente  con  sorpresa  il  vario  in- 
canto, e  l'estro  dell'improvvisatore.  La  bella 
fluidità  della  lingua  poetica,  il  fuoco  che  nei  suoi 
occhi  si  accende  a  misura,  che  egli  rinforza  il  suo 
racconto,  colpisce  i  sensi  e  la  mente  con  una  spe- 
cie, direi,  di  elettrica  forza  .  0  se  per  avventura 
egli  passa  da  lieti  argomenti  a  scene  di  dolore  e 
d'  infortunio ,  il  patetico  della  sua  voce  alterata , 


—  202  — 

d'infortunio;  il  patetico  della  sua  voce  alterata, 
la  guancia  impalliilita  ^  la  voce  cupa  e  grave  adat- 
tata al  tragico  tema  ,  parole  acconce  al  soggetto  ^ 
fanno  sì,  che  egli  dipinge  il  fatto  all'  immagina- 
zione dello  straniero  con  un  potere,  che  giunge  a 
scuotere  il  cuore  colla  magia  della  realtà  .  Il  caso 
mi  piesentò  nel  mio  Cicerone  una  felice  opportu- 
nità di  giudicare  di  questa  prerogativa  che  può 
essere  chiamata  dono  nazionale.  Mentre  egli  sta- 
va apix)ggiato  alla  balaustrata  che  circonda  Y  ai- 
tar maggiore,  con  animati  gesti  cominciò  a  rac- 
contarmi diverse  storie  della  sua  patria  ,  e  final- 
mente passò  a  farmi  un'animata  narrazione  del- 
la congiura  de'  Pazzi  contro  Lorenzo  e  Giuliano 
dei  Medici  (i).  11  suo  linguaggio  fu  energico,  e 


(i)El)br  origine  questa  cospirazione  dalla  rivalità  «Ielle  duC 
famiglie.  I  Medici  avendo  acciuistato  mila  RrpubMica  un  gran 
potere  ed  una  grande  influenza  cercarono,  partirolarmente  Lo- 
renzo, che  poi  fu  detto  il  Magnifico,  tutti  i  mezzi  onde  abbas- 
sare i  Pazzi,  adoperando  clie  ad  essi  non  fossero  quei  gradi  d'ono- 
re conceduti  cbe  a^Ii  altri  nobili  cittadini  senza  diflicoltii  s'  ac- 
cordavano. Giuliano  rimase  vittima  di  questa  con<;iura,  e  Lo- 
renzo ne  scampò,  come  ad  ognuno  è  noto.  L'attentato  fu  coin« 
jncàso  nella  Cattedrale  nel  tempo  della  Messa.  Vedi  Machiavelli 
Storie  Fiorentine  Lib.  8.  Angelo  Poliziano  si  trovò  presente  a 
questa  scena  sanguinosa,  ed  ha  scritto  di  tutta  la  trama  una 
breve  storia  in  Latino  con  tanta  concisione  e  con  tanta  eleganza 
di  stile  che  pure  dettata  da  Sallustio.  (Nota  dei  Traduttore) 
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spesso  poetico^  e  non  poteva  mancare  d'attirarsi 
in  special  modo  T  attenzione  dell'  uditore. 

Or  S.  Michele . 

Non  vi  è  in  Firenze  un  saggio  di  architettu- 
ra più  imponente  della  torre  di  S.  Michele  .  Essa 
è  piantata  nel  centro  della  città  presso  la  piazza 
del  Gran  Duca  .  È  un  edilìzio  immaginato  dallo 
spirito  fosco  d'Arnolfo  di  Lapo  ^  molto  grande, 
avente  la  forma  di  una  torre,  e  le  dimensioni  di 
un  palazzo .  La  sua  altezza  maestosa^  diesi  eleva 
sopra  le  altre  fabbriche,  é  un  abbellimento  alla 
città,  e  coml)ina  nel  suo  carattere  coi  nobili,  e 
rnagnifici  edilizj  eretti  circa  alla  stessa  e|X)ca  dal- 
l' architetto  medesimo. 

La  torre  di  S.  Micliele  fu  cominciata  dal 
sopralodato  Arnolfo  nell'anno  1284,  e  costruita 
per  uso  di  mercato  vendendovisi  il  grano  sotto 
le  arcate,  le  proporzioni  delle  quali  presentano 
un  saggio  perfettissimo  di  quella  bella  forma  archi- 
tettonica tanto  comune  ora  in  Toscana,  vale  a  dire 
le  logge  a  volta  sostenute  da  pilastri .  La  figura 
dell'edilizio  ò  un  parallelogrammo,  lungo  quaranta 
braccia  ,  o  ottanta  piedi  incirca  ,  largo  sessanta- 
quattro, e  allo  cento  sessanta.  Yedonsi  su  la  fac- 
ciata le  armi  della  Repubblica ,  e  dei  Guelfi  ;  il 
che  mostra  1'  influenza  preponderante  di  quella 
fazione  nel  tempo ,  che  la  fabbrica  fu  fatta .  II 
primo  piano  della  torre  era  basato  sopra  grossi 
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pilastri,  e  T  edifi/io  sostenuto  da  alti  archi  gotici. 
Le  stanze  sopra- le  arcate,  che  destinate  sono  al 
generale  Archivio  sono  illuminate  da  quella  specie 
di  nobili  gotiche  linestre  in  a[)presso  adottate  da 
Michelangelo,  con  quei  loro  belli  archi  divisi  a 
trav(»rso  la  loro  altezza  ,  come  quelle,  che  veggonsi 
nei  palazzi  Uiccardi  ,  e  Strozzi.  Finestre  della  me- 
desima forma  son  rij>etute  nel  secondo  piano,  e 
la  torre  termina  con  un  grave,  e  sporgente  cor- 
nicione, ed  un  tetto  a  terrazzo  (i). 

La  torre  di  S.  iMichele  fu  da  prima  fabbricata 
con  pietre  gi'eggie  da  Arnolfo  ;  (juindi  fu  ({uasi 
inlieramente  rifabbricala  da  1  addro  Gaddi ,  al 
(juale  poi  successe  TUrgagna,  che  impiegò  sette 


(i)Un  avvenimento  importante  cai,;lò  Vaspetto  (1<'1  suo  ba- 
samentii  a  pilastri .  Gli  ardii,  soUo  i  quali  si  vendeva  il  forano, 
furon  (liiusi  -vendituri,  e  compratori  furon  conjicdatij  e  conver- 
tito quello  spazio  in  una  buia  Chiesa  .  Qu{'sto  cambiamento  sin- 
golare, benché  assai  naturale  in  questo  paese,  ebbe  origine  da 
un  miracolo  cbe  si  die/?,  che  fosse  fatto  da  una  Madonna  di  Ugo- 
lino da  Siena,  dipinta  sotlo  questi  arehi  (')  .  Credesi ,  che  per  la 
di  lei  influenza  la  peste  devastatrice  del  ìò\S  fosse  improvvisa- 
mente aiiestata.  La  sensazione,  che  (jueslo  eccitò  diede  jir.in 
celebrità  a  (pieil'  Immagine:  e  migliaia  di  persone  con  ricche  of- 
ferte vi  coniolsero  .  (Nota  dell' Aut.  ) 

(  J  Da  Già.  feniani  aibiainn ,  Lib.  y  cap.  ult.  che  iicLl  an- 
no i  Àij'À  inconiincin  (jiiest  iinimii^ine  ad  esser  in  gran  venera- 
zione ,  cioè  siihiln  (lofio  die  fu  falla  .  Fu  opera  della  gioventù 
d  Ugolino  da  Siena,  essendo  egli  morio  nel  iyS\)  fNota.de l  Trad.J 


\ 


—  205  — 

anni  nel  finirla  .  Le  più  belle  proporzioni  caratte- 
rizzano la  forma  dell' edilìzio  ^  il  quale,  benché 
alquanto  rozzo,  è  noljile ,  e  riceve  magnificenza 
dalla  sua  vastità,  dalla  semplicità  della  sua  strut- 
tura^ e  dalla  grossezza  delle  pietre,  che  l'ossatura 
ne  compongono .  Questa  magnificenza  somiglia 
fino  ad  un  certo  punto  quella  delle  piramidi  di 
Egitto,  e  dei  palazzi  di  Tentjra  ,  Il  color  grigio 
cupo  delle  pietre,  le  visibili  tracce  del  martello, 
la  sua  forma  quadra  ,  e  forte ,  i  suoi  merli  spor- 
genti, e  l'aspetto  suo  grave,  ci  fanno  vedere  V  epoca 
turbolenta,  e  bellicosa,  nella  quale  fu  eretto .  La 
più  grande  semplicità  regna  in  tuLta  (piesta  archi- 
tettura, eccettuata  solamente  la  sua  base,  che  è 
suntuosa,  e  ricca.  Gli  archi  di  una  gr:widez/ca 
enorme  son  pieni  nidla  parte  supL'rioie  di  bei  la- 
vori gotici,  e  (juattordici  statue,  alcune  in  marmo, 
altre  in  Jjronzo,  sono  situate  in  nicchi(.»,  le  quali 
terminano  a  cono,  e  sono  abbellite  di  ricchi  or- 
li a  menti  . 

Non  mi  ricordo  d'  aver  mai  veduto  la  statua- 
ria così  bene  unita  coli'  architettura  .  Le  statue 
sono  in  senq)lici  attitudini,  e  di  forme  nobili;  le 
teste  ,  le  mani  ,  il  panneggiamento  sono  di  stile 
grandioso,  e  tale,  che  dà  un' alta  idea  dello  stato 
delhi  belle  arti  sul  finire  del  XIV.  secolo,  e  sul 
cominciar  del  XV.  Quattordici  statue  grandi  ai 
naturale,  come  queste,  che  circondano  la  loase 
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d'  un  beir  edilìzio  non  posson  produrre  che  un 
effetto  magnilico .  Alcune  sono  del  Monlehipo,  di 
Donatello,  e  del  Ghiberti(i) .  Quelle  di  S.  Pietro  di 
S.  Marco  e  di  S.  Giorgio  sono  belle  opere  di  Dona- 
tello, ed  eccellente  è  il  S.  Luca  di  Giovan  Bologna  . 

L' interno  di  questa  chiesa  non  ha  nulla  di 
maraviglioso .  La  luce  del  giorno  che  appena  vi 
si  mostra  non  è  che  meschinamente  compensala 
da  poche  lampade  e  candele,  il  di  cui  scarso  lu- 
me rende  più  scuri  e  più  cupi  gli  oggetti  che  vi 
sono .  Ap[>ena  si  può  discernere ,  die  la  chiesa  è 
a  volta,  che  i  gradini  degli  altari  sono  di  marmo, 
e  che  vi  sono  delle  pitture  sui  muri .  Evvi  fra 
le  altre  la  storia  della  gran  pestilenza.  11  nostro 
Salvatore  che  disputa  nel  Tempio,  d'  Agnolo  Gad- 


(i)  Nel  Viaggio  Pittorico  si  accenna  esser  qucsle  statue  un 
esempio  fra  molli  della  particolare  disposizione  dei  Fiorentini  a 
favorire  le  Arti  bello,  bcnclic  mollo  allora  nel  commercio  occu- 
pati. Queste  opere  furono  il  resultalo  d'un  decreto  del  popolo^ 
che  ciascuna  professione  facesse  la  spesa  della  statua  del  suo  re- 
spettivo  proiettore.  Di  Gio.  Bolo«ina  è  il  S.  Luca  a  spese  de' Giudici 
e  dei  notari;  il  S.  Tommaso  del  Verroccliio  a  spese  dei  venditori 
a  minuto;  il  S.  Giorgio  di  Donatello  a  spese  degli  armaiuoli;  il 
S.  M.uco  del  medesimo  dei  linaiuoli;  a  spese  dei  becca]  il  S.  Pie- 
tro dello  stesso  D.uiatcllo.  Dai  mercanti  fu  fatto  il  S.  Gio.  Bat- 
tista del  Ghiberti .  Dai  setaiuoli  il  S.  Giovanni  Evani^elisla  di  Bac- 
cio da  Mnnlelupo.  Dai  cuoiaj  il  S.  Giacomo  di  Nanni  d  Anto- 
nio di  Banco,  e  il  S.  Eligio  del  medesimo  dai  nianesealclii .  Pai 
Lanaiuoli  il  S.  Stefano,  e  dai  Banchieri  il  S.  Matteo >  ambedue 
opere  del  Ghiberti  .  (  Nola  dell'  Aut.  ) 
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fli^  altro  dipinto  rappresentante  il  nostro  Sij^nore  e 
S.  Giovanni  dei  Poppi  ;  come  ancora  diverse  op^^re 
d'  Andrea  del  Sarto  .  Evvi  ancora  tutta  la  storia 
della  Vergine  Maria  in  basso  rilievo;  la  sua  na- 
scita^ la  presentazione^  lo  sposalizio  cou  S.  Giu- 
seppe, la  natività  di  Gesù  Cristo,  la  circoncisione 
e  la  risurrezione,  fino  al  momento  in  cui  un  an- 
gelo presenta  un  ramo  di  palma  alla  Vergine  in 
segno  del  suo  vicino  transito.  Fra  le  opere,  che 
meritano  osservazione,  vi  ò  un  grande  altare  del- 
l'Orgagna  nella  forma  quasi  d' un  baldacchino,trop- 
po  carico  però  d^  ornamenti,  ma  il  suo  balaustro 
di  marmo  bianco  è  di  buon  gusto  .  I  fregj  di  mar- 
ino parimente  in  una  delle  cappelle  sono  squisiti 
con  ornamenti  d'intaglio  c  guglielte.  11  quadro 
del  transito  della  Vergine  Maria  è  particolarmente 
bello:  ella  giace  sopia  un  feretro,  al  quale  un 
Apostolo  si  accosta  per  baciare  ad  essa  la  mano,  e 
vi  stanno  intorno  la  Prud('nza  rappn?senlata  con 
due  facce,  ed  altre  virtù.  Evvi  ancora  un  snj)erbo 
altare  del  S.  Gallo,  di  marmo,  oinalo  da  un 
gruppo  di  tre  ligure,  S.  Anna,  la  Vergine,  ed 
il  Bambino.  L'aspetto  della  Vergine  non  offre 
l'idea  della  santità,  ma  S.  Anna  ha  una  ])ellis- 
sima  espressione  ,  un  modello  per  gli  scullori 
Ira  la  bellezza  ideale  e  la  comune  natura  ,  una 
figura  nobile  nel  declinar  della  vita,  rappresentata 
in  aria  dolente  e  commoventissima  :  vi  è  mollo 
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arrnonia  in  tutto  l' insieme  delle  sue  membra  e 
tutta  la  statuale  di  uno  stile  nobile  e  semplice  al 
tempo  istesso. 

L'  impressione  clie  fa  la  torre  di  S.  Micliele 
è  accresciuta  dalla  sua  situazione .  Rinchiuso  da 
ima  moltitudine  di  fabbriche  uno  vi  si  avvicina 
passando  per  vicoli  e  strade  strette,  ed  ammira 
questa  gran  macchina,  che  torreggia  al  di  sopra 
d'  ogni  edilìzio  all'  intorno  .  L'  occhio  resta  attonito 
alla  sua  antica  forma  quadra,  al  gran  cornicione, 
alle  belle  statue  ed  ornamenti,  che  aricchiscono  la 
sua  buse.  Vi  si  vede  lo  stile  dei  tempi  remoti;  ma 
non  si  può  assegnare  ad  alcun  ordine  d'  architet- 
tura né  ad  un  certo  secolo;  non  si  sa,  se  si  debba 
chiamarla  un  fortiUzio  ,  un  castello  ,  una  chiesa  ,  o 
una  prigione;  bisogna  chiamarla  però  ricca  gran- 
diosa e  singolare.  L'immaginazione  ò  ancora  più 
affetta ,  allorché  dopo  avere  visitata  la  sua  antica 
chiesa  e  buie  cappelle  ,  e  dopo  avere  osservato  le 
sue  statue  e  le  antiche  pitture,  uno  ascende  sulla 
cima.  Per  arrivarvi  passare  dovete  p(T  una  stretta 
ed  erta  scala  ,  e  quando  siete  già  stanco  giungete 
al  largo  e  piano  tetto  dell'  edifizio  e  da  uno  scino 
passo  vi  trovate  inprovvisamente  in  una  gran  lu- 
ce ,  rinfrescato  dal  venticello,  che  ha  un  dolce 
clfetto  su  di  voi  e  vi  rinvigorisce  mentre  vi  assi- 
dete a  godere  della  bellezza  di  tutto  il  prospetto 
magnifico,  che  ollVesi  alf  intorno  di  voi.  Rivol- 
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«fndo  lo  sguardo  al  hasso  reca  dilello  il  vedere 
la  clamorosa  scena  dei  cilladiiii  e  tutta  la  craii- 
dezza  della  città,  e  al  di  là  delle  sue  niiira  lu 
variata  b^^llezza  della  valle  in  cui  i^iace  Firenze. 
A^edonsi  le  arnjne  colline  sparse  d'  innunierahiii 
ville  j  casini  e  monasteri  ,  mentre  il  cerchio  del!(; 
lontane  montagne  sembra  mescolarsi  colle  nubi  ; 
vedesi  quella  valle,  per  dove  V  Arno  sen  va  verso 
il  mediterraneo,  ben  coltivala  in  ogni  paiU^ ,  ve- 
desi tutta  l'estensione  della  città  ,  e  rocchio  può 
ancora  riconoscere  dagli  avanzi  delle  antiche  toi  ri 
il  primo  circuito  delle  mura  nei  tempi  primi  della 
repubblica  . 

In  faccia  a  questo  edilizio  (ivvi  un'  aulica  casa 
con  merli  similmente  ,  e  dei  tem[)i  j)iù  remoti:  non 
lungi  da  questa  veggonsi  gli  avairzi  d  ima  Ione  , 
e  nel  vicino  circuito  si  osserva  tutto  (jucllo  clic 
princij)almente  rende  magnilica  questa  città,  il  pa- 
lazzo Vecchio  colla  sua  bidla  toi  re  ,  le  prigioni  , 
il  Duomo,  la  Badia  e  la  suptuba  cupola  ,  che  co- 
pre le  Tombe  dei  Medici,  come  altresì  la  nobihi 
piazza  di  S.  Trinità,  il  palazzo  Strozzi  ,  e,  in  cii- 
cuito  più  vasto,  le  mura,  le  porte  della  città  ,  l(; 
lunghe  arcate,  e  i  chiostri  di  S.  Maria  novella,  e 
di  S.  Spiiito  danno  compimento  alla  scena. 

Sembra  ,  che  la  torre  di  Or  S.  IMichele  decli- 
nata Tosse  ad  essere  da  grandi  avvenimenti  dislin- 

la.  In  conseiruenza  della  cacciala  del  Duca  (T  Aleni! 
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da  Firenze  accadula  neiraimo  i^^j"^  il  giorno  di 
S.  Anna  ,  clic  fra  altri  Santi  lia  culto  in  que- 
sta Chiesa  ,  fu  pubblicato  un  editto  ,  che  la  pro- 
clamava Protettrice  della  libertà  del  popolo^  e  or- 
dinava, che  si  erigesse  una  cappella  magnifica  in 
onore  di  Lei,  comandando  di  più,  clic  questo 
giorno  fosse  solennizzalo  ogn'anno  con  una  ])ro- 
cessione,  la  quale  dura  ancora  a  questi  dì.llde- 
slino  dell'individuo,  che  con  suo  rammarico  fu 
la  causa  di  questa  sacra  cerimonia  fu  non  me- 
no straonfmario  in  sè  stesso,  che  importante  ne- 
gli annali  della  Hepid)l)lica  .  Mssendo  i  Fiorentini 
iin[)egnati  in  una  gucMia  coi  Viseonli  di  IMila- 
110,  e  coi  Pisani,  con  tendendo  per  V  aetpiisto  di 
Lucca,  da  più  sronlitte  si  viddero  frustrali  ludle 
loro  mire  ,  e  mossi  da  uno  spirilo  assai  fn^quente 
nell(»  lu'pid^bliche ,  il  loro  mal'  umore  si  sfogò  in 
rimproveri  contro  i  lor  Magistrati ,  e  contro  i  lor 
Capitani,  dirigendo  più  speeiabnente  la  loio  indi- 
gnazione contro  il  Cenerà  le  IMalalesta  da  Rimini. 
Jnsligati  da  questo  malcontento  ricorsero  al  loro 
alleato  il  Ke  di  Napoli,  il  (piale  aderendo  alle  loro 
brame  mandò  rinforzi  comandali  da  Gualtieri  Duca 
d'Atene  Principe  Siciliano.  Se  dovesse  ascriversi 
ai  talenti  superiori  del  successore  di  Malatesla  ,  o 
alla  naturai  conseguenza  di  un  accrescimento  di 
(orz(*  Irosche  opposte?  a  sohlali  già  stanchi  niun 
si  prese  la  briga  di  considerarlo  ;  1  esito  lù  brìi- 
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laute  ^  felice  il  nuovo  Duce  ^  ritoriiò  trionfante,  e 
fu  dal  popolo  fra  le  acclamazioni  ricevuto.  Ad  ui* 
carattere  astuto,  ed  intraprendente  Gualtieri  univa 
un  animo  ambizioso;  segreto,  e  cauto  nelle  sue 
risoluzioni  colla  più  accorta  dissimulazione  sapeva 
bene,  come  Riccardo  III.  Ue  di  Inghilterra,  al- 
fcrrare  T  occasion  favorevole,  e  cattivarsi  il  puh- 
Llico  favore.  Come  lui  ebbe  un  animo  malvagia 
in  un  corpo  deforme  ;  era  piccolo,  d'aspetto  tor- 
\/o,  guardatura  bieca,  e  di  barba  lunga,  e  rara. 
Ma  i  Fiorentini  nulla  atterriti  dal  suo  tetro  aspet- 
to, (  tanto  bene  egli  copriva  i  suoi  vizj  colle  divise 
della  virtù  ,  e  così  bcinì  conosceva  1'  arte  delhi  lu- 
singhe )  gli  accordarono  il  loro  favore.  Col  mezzo 
d'  un  finto  sorriso  ,  e  di  alLbili  maniere  cotanto 
eccitò  r  entusiasmo  del  popolo  ,  clic  risolverono 
di  rivestirlo  del  supremo  potere^  e  dimentichi  d  'I 
sistema  Uepubblicano  dargli  quest'  alta  distinzione 
a  vita.  Per  confermare  la  mente  del  popolo  in 
questo  favore,  e  per  assicurare  il  suo  colpo,  fece 
tenere  un'assemblea  della  plebe  nel  palazzo  Vec- 
chio ,  non  per  essere  eletto  a  (juesto  posto  ,  egli 
disse,  ma  acciocché  essi  deliberassero,  se  conve- 
nisse il  farlo.  I  Signori  e  il  consiglio  dei  dieci  ^ 
gli  anziani ,  il  Gonfaloniere  maravigliati  ed  atto- 
niti da  questo  passo  premurosamente  gli  raj)pre- 
sentarono,  ma  indarno,  che  tentando  di  ottenere 
un  potere  permanente  egh  andava   inconlro  alla 
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sua  rovina.  I  repiihblicani ,  gli  dissero  ,  sotloj>orsi 
volenlieri  e  lian(|inllan)(Mite  ^  (jiiando  (jiiesl'  allo 
dalla  loro  volontà  provicene,  ma  non  avvezzi  ai 
ccppi^  subito  che  si  trovino  angariati  du  una  l'or- 
zala sommissione  scuotono  il  giogo  c  spezzano  le 
iimilianli  catene  e  atterrano  colui  clic  assoggdtar  li 
volli».  Egli,  come  Riccardo  terzo,  ascoltò  la  rimo- 
stranza; ma  divSse  clic  il  j)o[)olo  si  ostinava  a  voler 
dargli  il  supremo  pot(»re  ,  c  clic  egli  si  sottomet- 
le\a  alla  sua  volontà.  Venne  il  izian  giorno  e 
tulio  il  jX)polo  si  portò  in  lòlla  da\anli  al  palazzo 
Vecchio,  (juando  i  magislrati  l'acendo  un  ullimo 
sforzo  proposi'i'O  la  sua  elezione  ])er  un  solo  anno. 
Ma  improvvise  e  clamorose  grida  li^uonaiono  nel- 
l'aria da  ogni  parte  d  iuta  y  n  i^iht.  ('olla  mo 
desima  connivenza  come  Iucca ido  icdè  alla  imj)e- 
riosa  voce  del  jìopolo,  e  suLito  che  Cu  giunto  a 
ijucst'  allo  grado  gettò  via  ,  dice  MachiaV(dIo  ,  la 
maschera,  e  vendicandosi  (ieramente  di  cpielli  che 
avevano  cercalo  di  0|)pors(^gli  ,  innalzò  i  suoi  j)ar- 
ligiani  alle  prime  cariche,  con  eccessivo  ardire 
j)ose  dazj  ed  im])rrsliti,  e  mostrossi  privo  di  ri- 
guardi \)rr  le  proprietà  dei  particolari,  e  per  la 
j)uhhlica  morale  .  1  cittadini  si  viddcro  in  c[uesto 
t(!mpo  legalmente  spogliali  ,  le  loro  mogli  e  ligli(? 
insullate  nelle  pubbliche  sliade,  e  cominciarono 
a  riguardare  con  occhio  al  tonilo  e*  lin  bato  il  mo- 
bliO;  a  cui  avesano  date  le  redini  del  governo  . 
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Contro  di  lui  presto  si  formarono  complotti  o  con- 
giure ;  ma  tanta  era  F  infatuazione  del  tiranno, 
clic  essendo  avvertito  da  un  tale^  che  si  attentava 
alla  sua  vita  ^  gli  fece  tagliare  la  lingua^  per  il 
che  queir  infelice  morì .  Un  altro  individuo ,  non 
atterrito  da  questo  atto  di  crudeltà  ^  gli  diede  av- 
viso d'un'  altra  congiura,  ed  anclie  questi  ne  fu 
ricompensato  colla   morte .  Gualtieri  cre^^^iva  di 
paralizzare  V  attentato  risvegliando  il  terrore,  ma 
allontaiiò  soltanto   temporariamcnte  il  pericolo. 
]Nuove  cospirazioni  e  più  potenti  poco  dopo  mi- 
nacciarono la  sua  rovina  .  La  mossa  improvvisa- 
mente divenne  generale,  ed  il  popolo,  che  dieci 
mesi   avanti  T  aveva  salutato  suo  Capo  a  vita, 
adunatosi  nel  medesimo  luogo  con  alte  minaccie 
a  lui  d'abdicare  intimò.  Pusillanime  nell'avver- 
sità, come  insolente  nel  potere,  egli  coli'  umiliazioìie 
cercò  di  pacificare  la  moltitudine .  Ma  i  suoi  sforzi 
eccitarono  solo  la  derisione  ed  il  disprezzo;  la  fu- 
ria  popolare  giunse  quasi  alla  frenesia  ,  cosicché 
egli  fu  cacciato  fuori ,  coperto  d' opprobrio  e  vitu- 
peri,  ed  appena  potè  salvare  la  sua  vita.  Un  gio- 
vine suo  unico  figlio,  ad  istanza  del  padre  tentando 
di  addolcire  il  popolo,  peri  nc^l  tumulto. 

Da  Arnolfo  e  dai  suol  celebri  successori  ,  Giot- 
to, Bruneìleschi,  Orgagna  ec.  fmo  a  Michelangelo 
potrebbero  osservarsi  delle  gradazioni  nelT  architet- 
tura di  Firenze,  che  sarebbero  di  qualche  intercs- 
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y  ma  non  si  c^nfaiiiio  collo  scopo  mio,  clic  p  di 
ilare  dei  leggieri  saggi  ed  offrire  soltanto  un'idea 
generale . 

Palazzo  Biccardi  . 

Questo  edifizio  per  la  sua  magnificenza  me- 
rita r  attenzione  dell'  artista  ;  risveglia  ancora  un 
interesse  per  essere  stalo  la  cuna  della  famiglia 
Medicea  ,  colla  quale  sorsero  le  scienze  e  le  arti  in 
Firenze  ;  indi  perchè  presenta  un  bel  modello 
d' arcliiletlura  mista  clie  nei  più  remoti  tempi  del 
risorgimento  dell(*  arti  cominciò  a  praticarsi. 

11  palazzo  Riccardi  fu  fabbricato  col  disegno  di 
Micbelozzo  nel  i43i  da  Cosimo  chiamato  Pater 
Patriac  j,  e  fu  la  residenza  dei  Medici  fin  all'an- 
no i^jo  nel  qual  tem|X)  lo  lasciarono  per  il  pa- 
lazzo Vecchio . 

Entrando  nella  via  lar^a  si  vede  la  facciata 
di  questa  bella  fabbrica,  che  è  una  mole  impo- 
nente e  grandiosa  ,  di  una  lunghezza  di  seicento 
sessanta  piedi.  La  base,  ossia  il  pian  terreno,  che 
si  innalza  all'altezza  di  trenta  piedi,  è  d'ordine 
dorico  con  una  cornice  stretta  e  rustica  che  cor- 
risjx)n(^e  bene  colla  materiale  ossatura  del  tulio. 

Il  secondo  piano  ossia  piano  nobile  è  compo- 
sto di  un  rustico  più  bello  e  più  lavorato;  le  fine- 
stre sono  ad  arco  e  divise  n(d  mezzo  da  una  pic- 
cola colonna  gotica,  con  un  capitello  corintio, 
cosicché  si  può  dire,  che  v'  è  il  corintio  disposto  nel- 
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r ordine  gotico.  Il  terzo  piano  somiglia  11  secondo; 
ha  le  medesime  finestre  e  la  stessa  architettura 
mista,  e  termina  con  un  ardito  cornicione,  die 
dà  maestà  a  tutto  redifizio.  Neil' architettura  ori- 
ginale di  questo  palazzo  la  base  elevandosi  lino  a 
trenta  piedi  presentava  un  non  interrotto  spazio, 
intiero  come  un  muro  Ciclopico,  differenziato  so- 
lamente  dallo  sporgere  delle  grandi  pietre  rozza- 
mente tagliate,  di  cui  fu  composto ,  ed  offriva  un 
aspetto  più  somigliante  ad  una  fortezza  inespugna- 
bile ,  che  ad  un'  abitazione  principesca . 

In  appresso  questo  vasto  palazzo  acquistò  la 
forma  che  ora  presenta  essendo  per  mezzo  tli  gran- 
di finestre  aperto  da  Mich(dangiolo  .  Era  amante 
quest'artista  dell' architettura  greca,  ed  eccettuato 
il  caso  d'essere  invitato  a  ristaurare  o  rimoder- 
nare qualche  rozza  fabbrica  dei  vecchi  tempi,  di 
rado  s'adattava  a  mescolare  il  greco  col  toscano. 
Diletta  vasi  delle  più  pure  e  semplici  forme  degli 
ordini  greci ,  collocando  su  le  facciate  delle  sue  fab- 
briche pilastri  schiacciati  e  generalmente  dorici. 
Egli  non  fu  appassionato  per  lo  stile  suntuoso,  co- 
me si  può  vedere  nella  sua  scala  e  sala  per  la 
biblioteca  Laurenziana,  la  quale  e  bella  ma  sem- 
plice ,  come  pure  nel  palazzo  da  lui  eretto  in  que- 
sta città  ,  che  è  un  modello  d*  un  castigato  e  per- 
fetto disegno  per  1'  abitazione  d'  un  gentiluomo . 
Il  palazzo  Strozzi  ò  un  nobile  edilizio  di  tre 
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filoni  ,  cIk*  moshn  nel  rnslico  grndn/ioni  simili  a 
qiirlle  dello  siile  ferreo:  valeva  dire  forte  e  ruslieo 
nella  base,  piii  lavoralo  uri  primo  piano,  liuilo 
e  lindo  nel  secondo  ,  e  coronalo  da  un  siipc^rbo 
cornicione . 

11  palazzo  Pilli,  ora  cliiamato  palazzo  Reale, 
dise£»iKilo  dal  Bnuiellesclii,  era  in  orii^ine  deslinato 
per  residenza  d' un  privalo  ;  e  deve  la  sua  esislen- 
za  ad  un  principio,  die  molla  influenza  aveva  sul- 
lo s[)irilo  dei  Fiorenlini ,  cioè  il  desiderio  d' esi- 
i;ere  ri^jìeUo  jx^r  mezzo  (T  una  grande  e  magnilica 
;d)ilazione.  Sappiamo,  die  gli  Slroz/i  innalzarono 
un  edili/io  colla  mira  ,  die  la  sua  vaslilà  portasse 
il  loro  nome  ai  j>osl(.'ri  ;  e  Luca  Pilli  mosso  da 
nn  senlimenlo  simile  fabbricò  il  palazzo,  clic  porla 
il  suo  nome,  spinlo  ancora  dal  desiderio  d'umi- 
liare i  Medici,  ogg(:llo  del  suo  odio  e  della  sua 
rivalità.  Molte  cin^ostanze  si  unirono  a  dare  cele- 
brila a  questo  palazzo.  La  popolarità,  di  cui  gode- 
va il  padrone  (piando  incominciò  a  costruirlo, 
ora  tale,  cbe  gli  artisti  e  i  muratori  non  doman- 
darono altra  ricompensa  per  la  loro  opera  ,  clic 
quella  d'essere  cliiamali  suoi  aderenti  ed  amici. 
Conlribui  eziandio  al  suo  nome  il  capo  maestro, 
ed  infine  la  sua  gran  mole.  Ma  lasciando  da  ban- 
da simili  parlicolarilà,  siccome  derivano  dall'entu- 
siasmo, o  dal  pregiudizio,  io  descriverei  il  palaz- 
zo Pilli  come  una  vasta  c  materiale  massa  ^  che 


non  Ila  bellezza  di  proporzioni  ^  nò  è  dlslinta  da 
nessuna  singolarità  in  fatto  di  arcliitetlura.il  ru- 
stico che  imprime  forza  ^  forma ,  e  colore  ad 
una  base  ^  è  in  questa  gran  fabbrica  prodigato  in 
tutta  la  facciata,  e  le  dà  un  aspetto  uniforme  e 
malinconico.  La  porta  è  ordinaria ,  e  non  figura 
abbastanza  in  questa  grave  massa  .  Non  vi  sono 
proiezioni,  eccetto  una  ringhiera  di  rozza  architet- 
tura, che  è  lungo  il  secondo  piano.  Il  terzo  non 
diDFerisce  in  nulla  dagli  altri ,  e  non  ò  neppure 
nobilitato  dal  cornicione  ardito  ,  che  dà  maestà  e 
distinzione  a  tanti  palazzi  di  questa  città  . 

Il  cortile  che  dall'  una  e  dall'altra  parte  del 
palazzo  graziosamente  si  slacca,  facendo  come  due 
branche,  fu  foretto  in  e}X)ca  più  recente  dall'  Am- 
mannato,  ed  è  eseguito  nello  siile  il  più  bello  e 
colle  più  nobili  proporzioni,  distinto  e  per  la  gran- 
dezza e  per  F  eleganza.  La  base  presenta  un  co- 
lonnato di  magniliche  dimensioni  con  colonne  e 
semicolonne  Joniche .  Il  secondo  piano  e  compo- 
sto di  semicolonne  Doiiche  che  sostengono  archi 
ben  tirati  e  ben  eseguiti  sopra  finestre  quadre  . 
Il  terzo  è  di  ordine  composito  ,  nel  tempo  stesso 
ricco  e  semplice .  Le  forme  del  tutto  sono  variate 
c  belle,  ad  eccezione  delle  colonne  che  si  sollevano 
attraverso  di  pietre  quadre  sporgenti  in  fiiori  come 
quelle  delle  Barriere  di  Parigi .  La  ragione  p^r 
cui  si  fece  così  fu  per  dare  a  queste  due  brancho 
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una  somiglianza  collo  stile  rustico  del  palazzo:  ma 
p:MÒ  non  potrà  dirsi  questa  un'  invenzione  degna 
di  lode  . 

Il  palazzo  Qnaratesi  ci  presenta  un  bellissi- 
mo saggio  del  composito  Toscano  ,  combinando 
con  i  pili  nobili  caratteri  di  quest' ordine  una  ben 
assimilata  porzione  del  greco  stile  .  La  struttura  è 
ccnìo  piedi  in  lunghezza  ;  T  ingresso  è  alto  ed  ar- 
cato graziosamente,  composto  della  più  semplice, 
bencliè  non  della  più  grande  forma  del  rustico. 
11  primo  piano  ò  trenta  piedi  dal  suolo  ;  il  secon- 
do si  innalza  sedici  piedi  sopra  del  primo,  ed  il 
terzo  lia  le  stesse  dimensioni  .  Le  lincstrc  sono 
maiiniliclie ,  divise  ciascuna  nel  mezzo  da  una 
gentile  corintia  colonna  ,  sostenente  un  ben  teso 
arco,  il  (piale  è  coronato  da  festoni  di  bellissimi 
attorciizliati  foi^liami  di  viti.  L*  arcliiteltura  did 
cortile  è  anch'  essa  bella  ,  ed  ha  proporzionate 
colonne  con  capitelli  compositi . 

11  palazzo,  dove  abita  il  Sig.  Fossombronl  al 
Canto  dei  Pazzi  ,  offre  un  insigne  modello  del- 
l'unione  dello  stile  greco  e  toscano;  l'alta  e  ma- 
cnilica  sua  facciata  essendo  nobilmente  retta  dalla 
gravezza  e  materialità  della  base  toscana.  Non  ha 
collo  stile  toscano  però,  ad  eccezione  delle  gran- 
diose sue  proporzioni,  molta  relazione.  Quadrate 
sono  le  forme,  la  facciata  essendo  cento  cinquanta 
piedi   lunga  ,  e  alta  lo  slesso . 
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Un  ingresso  superbo  arcato  di  dentro  è  fian- 
cheggialo da  ogni  lato  da  immense  doriche  semi- 
colonne^  sostenute  sono  le  ringhiere  da  mensole^  e  le 
finestre,  le  quali  sono  magnifiche^  presentano  un 
modello  perfetto  della  superba  corintia  archi- 
lettura  . 

Il  palazzo  Serristori  nella  piazza  S.  Croce  di- 
rimpetto alla  Chiesa  è  uno  dei  più  eleganti  di  Fi- 
renze, ed  uno  squisito  saggio  di  antica  architettura 
più  Greca  ,  che  Toscana  .  La  base  è  un  bugnato 
con  belle  arcate,  con  finestre  parimente  ad  arco, 
colonne  Joniche ,  tetto  sporgente,  e  bella  cornice. 

Il  palazzo  Uguccioni  nella  piazza  del  Gran- 
duca ci  offre  un  ordine  Toscano  meglio  inteso.  La 
base  rustica  con  una  ricca  rinizlìiera  marca  bene 
la  prima  parte  della  fabbrica  ;  il  secondo  piano  è 
Jonico;  il  terzo  Corintio,  che  é  piuttosto  troppo 
alto  per  le  proporzioni  d(»gli  altri  due;  ma  eccet- 
tuato questo  difetto  il  tutto  ù  bello  ;  e  solamente 
bisogncrel)be  ,  che  fosse  più  larga  la  facciata  ,  giac- 
che non  ha  che  cinquanta  piedi,  per  avere  il  di- 
stintivo di  grandioso  unitamente  a  quello  di  bello. 

Il  palazzo  di  Paolo  Medici  c  un  edifizio  ele- 
gante :  le  finestre ,  e  le  porte  sono  di  moderna 
architettura  ,  ricche  ed  insieme  semplici ,  e  me- 
riterebbero di  essere  copiate ,  come  modelli  del- 
r  ordine  Corintio . 

Il  palazzo  Capponi  presso  la  Nunziata,  edi- 
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Hcato  sul  disegno  del  Cavalier  Carlo  Fontana  ,  è 
molto  vasto  ^  ed  ha  una  nobile  scala  ornata  di 
stucchi . 

Ilo  già  detto,  che  Firenze  era  la   città  dei 
palazzi,  c  a  poco  a  poco  andando  dietro  a  que- 
sto mio  studio  favorito  ne  ho  notati  un  certo  nu- 
mero ,  oltn^passando  cosi  i  limiti ,  che  io  mi 
aveva  assegnati .  L' interno  di  molti  di  (juesti  pa- 
lazzi non  olire  al  nostro  sguardo  solamente  una 
vaga  architettura  ,  ma  eziandio  molte  pregevoli 
opere  d'arte.  Non  vi  si  può  pero  scorgere  nulla 
di  quell'  impronta  di  splendidezza  ,  d'  abbondanza  , 
c  di  KÌcchezze,  che  vi  appariva  pomposamtMile  nei 
secoli  trascorsi,  allora  ([uando  il  pachone  coi  suoi 
seguaci,  e  partigiani  non  aveva  che  un  solo  inte- 
resse con  lorO;  e  forma van  in  certo  modo  una 
sola  famiglia. 

Lo^iiia  dei  Lanzi. 

Neir  esaminare  i  diversi  monumenti  di  ar- 
chitettura in  Firenze  più  degni  d'  attenzione,  V  ar- 
cata (letta  la  loi^ia  dei  Lanzi  è  un  o^^etto  d' in- 
teresse  grande  per  la  sua  bellezza  e  magnificenza 
singolare.  Era  costume  nei  primi  tempi  di  questa 
repubblica,  col  quale  seguitava  Y  uso  antico,  d'  ave- 
re uno  spazio  allato  al  palazzo  del  governo,  ove 
il  popolo  potesse  ratlunarsi  in  una  grand' assem- 
blea y  onde  prender  la  sua  parte  nei  pubblici  af- 
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fari,  a  cui  era  iiivilato  dal  suono  della  gran 
campana  della  ciUà  . 

Lo  spazio  originalmente  a  ciò  designato  dal- 
l' architetto  del  palazzo  Vechio  era  difeso  da  bel- 
lissimi cancelli  o  steccati  di  ferro ^  ma  non  ollViva 
riparo  all'  intemperie  dell'  aria  ^  e  per  porre  rime- 
dio a  questo  si  fabbricò  nell'anno  i35G  in  un 
angolo  della  piazzala  loggia  dei  Lanzi.  L'erezio- 
ne di  questo  edilizio  eccilò  naturalmente  un'inte- 
resse vivo;  e  fu  accompagnata  da  (piello  zelo  e  da 
quella  emulazione^  di  cui  portavano  sempre  V  im- 
pi'onta  tutte  le  azioni  di  c[uesto  [)opolo  dlslinto  . 
Dopo  molte  discussioni  o  palchi,  il  disegno  [)re- 
sentato  dall'  Orgagna  ^  artista  celebre  per  la  sua 
singoiar  perizia  lAclle  tre  arti  suielle^  l'u  pre- 
ferito . 

La  fabbrica  presenta  un  colonnato  magnifico, 
composto  di  sole  tre  colomie  e  tre  arcati,*;  ma 
(picste  sono  nobili,  laiglie  ,  e  spaziose.  Cinque 
gradini  di  scala  si  stendono  lungo  tiittii  la  faccia- 
ta ov(*  si  innalza  il  terrazzo,  porgendo  con  bellis- 
simo elFetto  una  C(ula  grandiosità  al  tutto.  Le  co- 
lonne si  sollevano  sopia  un  coito  e  vagamente 
ornalo  zoccolo  in  un  immenso  fusto  massiccio, 
alto  tributa  cintpie  piedi,  terminato  da  un  vaghis- 
simo e  ricco  ca[)it(»llo  di  online  corintio.  11  fusto 
esce  da  una  base  intagliata  ,  abbellita  dalle  ainii 
della   repubblica ,  cioè  un  lione  seduto  su  i  suoi 
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fianchi .  Molla  eleganza  e  legglerezza  è  prodotta 
dair  essere  i  capitelli  posti  a  sostenere  il  IVegio 
con  lo  sporgente  e  magnillco  cornicione  di  belle 
proporaoni,  il  quale  innalzandosi  molto  sopra  gli 
archi  dà  una  nobile  forma  quadrata  a  tutta  la 
fabbrica .  In  mezzo  a  questi  ardii  in  marmo  finis- 
simo scolpite  sono  in  allo  rilievo  le  sette  cristiane 
virtù.  E  parimente  di  statue  mirasi  ornato  e  ri- 
pieno lo  zoccolo,  sul  ([uale  si  innalzano  le  colonne. 

Una  delle  principali  bellezze  di  questa  log- 
gia, quella  che  particolarmente  eccitò  T  ammira- 
zione dei  contemporanei  dell'  Orgagna  ,  è  la  strut- 
tura della  volta,  che,  deviando  dall'  uso  d'allora 
di  formare  archi  acuti,  e  com|X)sta  d'  archi  a  tutto 
sesto,  secondo  lo  stile  greco  il  più  puro.  Quest'  edi- 
fizio  è  un  accozzamento  superbo  d'  architettura  gre- 
ca e  gotica  . 

Due  arruffali  lloni,  portati  di  Roma  nell'an- 
no i'j88  di  figura  naturale  lavorali  in  marmo 
bianco  ,  stanno  dall'  uno  e  dall'  altro  lato  del 
portico  come  per  guardarne  V  ingresso,  ed  intorno 
alle  pareli  della  loggia  vi  sono  sci  statue,  antiche 
parimente,  rappresentanti  sacerdotesse  Sabine,  o 
com'  altri  vogliono  sei  vestali  di  una  forma  colos- 
sale, magnifiche  per  T  attitudine  e  perii  panneg- 
giamento. 

Dalla  parte  davanti  sotto  ciascun  arco  sonovi 
tre  gruppi ,  lavori  di  celebri  maestri .  Il  primo  è 
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il  ratto  iV  lina  Sal/ma  di  fiiovanni  Bologna.  Questo 
i^ruj)[)o,  che  fu  1'  ultimo  che  egli  fece,  è  composto 
di  tre  ligure.  Vi  è  rappresentato  un  ardilo  gio- 
vane che  leva  a  forza  una  bella  donna  dalle  hiac- 
eia  di  suo  padre  uomo  debole  e  vecchio,  che  è  in- 
ginocchiato a  terra  e  si  attacca  al  rapitore  tentan- 
do di  alzarsi.  Il  giovane,  la  di  cui  iìgura  ha  le 
più  belle  proporzioni,  pi(Mio  di  forza  ,  non  sola- 
mente alza  la  donna  dal  suolo,  ma  la  solleva 
sulle  sue  braccia,  staccandosi  dalle  mani  del  vec- 
chio, mentre  che  ella  si  sforza  colle  mani  alzate 
di  sciogliersi  dal  suo  vincitore  . 

Tutto  questo  è  benissimo  espresso  e  lo  costi- 
tuisce un  gruppo  di  molto  merito  e  che  fa  molta 
figura,  specialmente  se  vien  riguardato  di  Ironie  • 
Vi  è  nonpertanto  un  difetto  nella  composizione 
dell'opera  che  la  sua  bellezza  in  (pialche  parte 
oilbnde .  Le  figure  non  sono  biMie  disposte  ma  sor- 
gono perpendicolarmente^  una  sopra  V  aUia  ìii  gui- 
sa ,  che  vi  rammentano  piuttosto  una  j)rova  di 
Ibr/a  atletica  in  un  circo:  cosicelie  vedendo  ([iio 
sto  gruppo  in  distanza  ,  appena  si  può  capire  co- 
me posi. 

L'idea  originale  avuta  dall' artista  fu  di  de- 
scrivere i  tre  stati  della  vita  umana,  la  gioveii!ìi 
la  virilità  e  la  vecchiezza  ;  ma  fu  indolto  poi  a  eam- 
biar(!  la  sua  intenzione  e  chiamarlo  il  ratto  d' una 
Sabina  .  La  base  e  ornala  riccamente  con  un  basso 
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rilievo  ben  eseguito  rappresentante  il  ratto  J' altiì? 
Sabine  ,  opera  del  medesimo  artista  . 

Una  bella  statua  in  bronzo  colla  tosta  di  Me- 
dusa è  il  Perseo  di  Benvenuto  Gellini.  È  espressa 
nell'atto  d'avere  appunto  allora  tagliata  la  testa 
di  iMedusa,  la  quale  egli  solleva  per  mostrare  il 
suo  trionfo;  il  suo  piede  e  piantato  sul  mutilato 
corpo  deir  atterrata  maga  e  la  sua  destra  impu- 
gnando ancora  la  spada  è  in  una  positura  pronta 
a  rinnovare  il  colpo  come  se  l'impresa  non  fosse 
terminata,  ed  il  pericolo  non  anco  passato.  La  sua 
testa  coir  elmo  alato  è  nobile,  e  principesco  l'aspet- 
to. Tutta  la  positura  e  b(dla  ,  V  azione  piena  d'  ani- 
ma y  le  forme  scevre  di  qualunqiie  alfcttazione  di 
scienza,  di  giunture,  e  di  muscoli .  Il  tutto  è  gra- 
ziosanKMite  semplice  ed  eseguito  con  tale  bellezza 
di  pro|K)rzione  ,  clic  quantun([ue  sia  alto  sette  piedi 
vi  da  r  idea  d'  una  svelta  (igura  giovanile  clic  le 
forme  naturali  non  oltrepassa . 

Io  ammiro  tanlo  il  Perseo,  che  mi  sento  defila 
contrarietà  a  notarne  i  difetti:  pur  nondimeno 
fa  d'uopo  l'osservare  che  la  testa  ed  il  corpo  di 
Medusa  sono  rappresentati  sgorganti  sangue  con 
esag(*razione  ributtante,  che  non  ò  vera  in  na- 
tura ,  nè  di  buon  gusto  ;  che  il  corpo  della  maga 
è  troppo  straziato,  e  rozzamente  caccialo  sotto  i 
picili  di  Perseo;  e  che  in  vece  d'essere  posto  sopra 
un  nudo  scoglio^  giace  sopra  un  cuscino  di  velluto. 
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Il  gruppo  di  Giiidilta  o  Oloferne  è  di  Do- 
natello. Quesl' artista  i^ode  d' un' alta  reputazione  , 
ma  in  quest'  opera  non  può  fondarla.  11  soggdlo 
ò  tale  che  il  più  gran  genio  non  potreljl^e  daii^li 
grand' interesse  ^  ma  grandiosità  e  scienza  siblx.*- 
ne .  Ambe  queste  doti  vi  mancano:  Giuditta  è 
una  meschina  creatura^  rappresentata  nel  punto  di 
tagliare  la  testa  ad  Oloferne  ^  che  (fuesti  fredda- 
mente le  adagia  sul  grembo  ^  come  se  si  volesse 
rappresentare  Sansone  e  Dalila  . 

La  piazza^  in  cui  ò  situata  la  loggia  dei  Lan- 
zi abbonda   di  statue  d'  ogni  genere  ,  e  potrebbe? 
dirsi  che  n'  è  troppo  piena.  Ve  ne  sono  di  lor- 
ma  sproporzionata ,  un  Nettuno  gigantesco,  un  pe- 
sante Ercole,  un  Davidde  colo^ksale,  come  (jolia  ^ 
un  Perseo,  delicato  e  snello,  una  sparuta  Giudil 
la  ec.  Molte  fra  queste  però  sono  belle  e  meritano 
osservazione;  mentre  il  tutto  queir  attenzione  ri 
chiede,  che  e  dovuta  alle  opere  d'alali  maestri. 
Delle  Statue    dalla  Piazza . 

Sono  avanti  la  porta  del  palazzo  Vecchio  diK* 
statue,  r  Krcole  di  Baccio  Bandinelli,  e  il  David- 
de di  Michelangelo .  Sono  di  marmo  bianco  che 
risalta  di  più  a  causa  degli  scuri  muri  del  palaz- 
zo.  Le  statue  sono  materiali  e  malformate,  ma 
i  nomi  degli  scultori  sono  famosi ,  e  perciò  le  tro- 
viamo mentovate  con  distinzione  non  solamonl(? 
uelle  guide  della  città,  mi  ancora   nui  Viaggio 
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Pittorico  (love  sono  grandemente  lodate  :  si  aggiun- 
ge  però,  che  il  Davidde  di  Michelangelo  in  opera 
della  sua  età  giovanile  . 

Sul  già  contrastato  terreno,  dove  erano  colloca- 
te le  case  degli  liberti,  ora  si  alza  una  superba  sta- 
tua equestre  di  Cosimo  dei  Medici  primo  Gran- 
duca di  Toscana  di  Giovanni  Bologna .  La  figura 
ù  maschia,  il  volto  dignitoso,  e  sta  a  cavallo  col 
jK)rtament^  imponente  di  un  vincitore,  tenendo  il 
bastone  con  molta  grazia.  E  bello  anche  il  caval- 
lo ,  benché  alla  prima  vista  mi  apparve  un  poco 
tozzo;  ma  nelP esaminarlo  con  attenzione,  mi  ac- 
corsi,  ad  eccezione  ilclla  pancia  e  dei  fianchi ,  che 
c  magistralmente  modellato;  e  non  perde  niente 
della  sua  bellezza  da  (pialuncjue  lato  si  riguardi  : 
mcrilo  raro  e  che  fa  mollo  onore  all'artista. 

J^vvi  in  oltre  una  fonte  latta  col  disegno 
deir  Amman  nato  ,  in  mezzo  alla  quale  vi  e  Net- 
tuno iu  un  carro  tirato  da  quattro  cavalli  mari- 
ni ;  ai  suoi  piedi  vi  sono  tre  Tritoni,  e  ai  quat- 
tro lati  della  Fontana  in  una  situazione  più  ele- 
vata si  veggono  quattro  divinità  marine,  due  Dei 
e  due  Dee  in  bronzo  più  grandi  del  naturale  . 
Altre  statue  minori  in  diverse  nicchie ,  e  con  varj 
ornamenti  riempiono  il  tutto .  Il  Nettuno  è  una 
statua  cx^lossale  di  quasi  diciolto  piedi  d'  altezza  , 
una  figura  molto  materiale,  un  volto  truce,  che 
non  presenta  nessuna  azione ,  eccettuala  un'  inoli 
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nazione  leggiera  da  un  lato,  ed  un  geloso  .sguaid(ì 
verso  le  divinila  che  lo  circondano.  Una  statua 
di  tanta  mole  o  che  sia  in  azione  o  in  riposo  ^ 
eretta  sulle  sue  piante ,  in  marmo  bianco  rilucen- 
te, deve  fare  scomparire  qualunque  gi'uppo,  che 
dintorno  abbia,  per  bello  che  sia  .  Un  tal  lavoro 
prende  il  luogo  d'  un  Obelisco ,  ma  senza  la  sua 
sveltezza,  e  senza  il  suo  bello.  Le  piramidi  ed 
obelischi  posti  nel  centro  d^  una  città  ,  s{^non  sono 
molto  sottili  e  piccoli ,  dovrebbero  essere  di  gra- 
nito o  di  marmo  nero,  ed  il  loro  effetto  dovreb- 
be essere  quello  di  dare  risalto  alle  f  bbriche  più 
massiccie  e  più  ampie  che  gli  attorniano.  Questa 
grande  statua  per  causa  della  sua  massa  diviene 
quasi  architettonica  :  ma  la  sua  lucentezza  malo 
combina  coir  antico  della  piazza  . 

Se  invece  d'  essere  ammassate  in  un  solo  luogo 
queste  statue  fossero  con  qualche  ordine  poste  in 
diversi  (juartieri  della  città,  ciascuna  acquisterebbe 
il  suo  pieno  effetto  ,  ed  ogni  artista  riceverebbe 
il  suo  giusto  tributo  di  lode  .  Ancorché  la  pre- 
sente forma  di  questa  piazza  fosse  alterata  e 
sue  dimensioni  ingrandite  ,  nulla  di  meno  (jucsto 
Nettuno  avrebbe  un  mif^liore  collocamento  su 
qualche  ponte,  e  Daviddo  ed  Ercole  presso  Tarn- 
pio  palazzo  Pitti  . 


C  A  r  I  T  O  L  O  VI. 

Chiesa  (li  S.  Lorenzo 


i^onlinuando  a  (\irc  delle  of^scrvazioni  su 
le  Cliicse  di  (juesla  città  ,  scelf^o  per  mio  primo 
sof^gcUo  S.  Lorenzo,  non  tanto  come  la  più  co- 
spicua per  r  architettura ,  (pianto  per  l'interesse 
particolare,  dieci  risvei»lia  per  causa  delle  toml)e 
dei  Medici ,  die  in  una  sua  Cappdla  racchiude. 

Nei  tempi  più  antichi  della  Repubblica  S.  Lo- 
renzo era  considerala  la  Chiesa  Metropolitana  di 
Firenzi».  Si  mette  la  sua  fondazione  all'  anno  393, 
ed  allora  fu  da  S.  Ambrogio  consacrata  :  quasi 
tr(?cento  anni  dojx)  essendo  stata  restaurata  ,  ed  ab- 
l)ellita  fu  di  nuovo  consacrata  dal  Papa  Niccolò  li. 
in  persona  . 

Verso  r  anno  i4'7  occasione  di  una  gran 
Festa  anniversaria  p^r  una  unione  seguita  fra  i 
Guelli  di  Arezzo ,  e  i  Guidfi  di  Firenze ,  a  caso 
<|uesta  Chiesa  prese  fuoco,  e  fu  dalle  liamme  pres- 
so che  distrutta  .  Pochi  anni  dopo  fu  rifabbricata 
col  disr^no  del  ìjrundleschi .  L' insieme  delia  strul- 
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tura  è  giudicato  bello  ^  opinione  sanzionata  da  Mi- 
chelangelo stesso;  ma  al  parer  mio  l'aspetto  suo 
generale  non  possiede  nulla  di  quella  Ijcllezza  ^ 
che  risulta  da  giuste  proporzioni^  cosi  essenziali  al 
semplice,  ed  al  grandioso  neir architettura  .  È  lun- 
ga (juasi  quattrocento  piedi,  e  cento  larga  nella  cro- 
ciata, non  comprese  le  cappelle;  ed  in  conseguenza 
il  fusto  è  sgraziatamente  lungo,  e  la  croce  è  in 
proporzione  troppo  corta. 

Questi  difetti  danno  più  nclP  occhio  per  ca- 
gione deir  altezza  straordinaria  delle  colonne,  che 
dividono  le  parti  della  chiesa ,  e  che  contribuisco- 
no a  fare  apparire  le  navate  più  strette  .  La  chiesa 
in  se  poco  possiede  di  rimarchevole  ;  ma  le  sue 
cappelle  sono  interessantissime .  Una  di  queste  l'u 
destinata  da  Cosimo  1.  Granduca  con  disegno  del 
Vasari  per  essere  un  Mausoleo  per  la  famiglia  dei 
Medici.  Venne  in  appresso  in  qualche  parte  cam- 
liiato  il  pensiero  originale,  ed  il  tutto  ingrandito, 

c  linalmenle  fu  terminata  soUo  gli  auspic  j  del  suo 
successore  Ferdinando  I.  La  forma  della  cappella 

ò  ottagona  ,  e  bellissimo ,  e  sorprendente  è  1'  ef- 
fetto suo  generale .  L"  occhio  si  arresta  con  mara- 
viglia ,  ed  incanto  nel  mirare  la  sua  magnificen- 
za ,  e  nobili  proporzioni .  I  marmi ,  e  le  pietre  pre- 
ziose, che  l'ornano  sono  leggiadramente  variate, 
ed  offrono  una  ricca,  e  vaga  armonia  di  colori 
brillanti,  ma  insieme  semplici,  c  casti, 
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La  cappella  tlctta  dei  Depositi  è  \in  oggetto 
c  ìie  olire  un  interesse  ancora  più  vivo  ^  racchiu- 
dendo quei   superbi  monumenti  delle  moderne 
belle   arti,  le  celebri  statue  di  Michelangelo.  Il 
j)iano  di  quest'  cilifizio  fu  concepito  dal  Papa  Leo- 
ne  X.  e  prmcipiato   nell'anno  i520,  il  disegno 
ed  esecuzione  essendo  rimessa  al  prclodato  artista  . 
Suir architettura  dell'interno  della  cappella, la  qua- 
le non  mi  va  mollo  a  genio,  mi  iermerò  poco . 
Ella  rassomiglia  ad  una  grande  stanza  quadrati! 
\ota  d'ornamenti,   avente   pilastri  corintj  posti 
con  una  certa   simmetria  secca  ,  finestre  e  jx)rt(' 
corrispondenti   V  une  all'  altre ,  il  tutto  offrendo 
quello  vStile  manierato   di  mista  architettura  con 
\nia  l'redda,  esatta  regolarità,  tanto  svantaggiosa  al 
ioseo  solenne  ed  im[)onente  d' un  mausoleo .  I 
pilastri  hanno  un  colore  grigio,  i  muri  sono  in- 
teramente bianchi;  in  somma  il  tutto  e  gaio,  pieno 
dì  luce  ,  ma  non  fa  alcuna  impressione  .  Avrebbe 
dovuto  essere  a  vòlta ,  e  circondata  da  maruu 
scuri  e  {x>rtc   di  bronzo ,  e   ricevere  una  scarsa 
luce  solamente  bastante  a  rendere   visibili  i  mo- 
numenti dei  Medici,  e  questo   avrebbe  fatto  risai  - 
tare  più  la  loro  magnilictmza  . 

Dair  architettura  e  dagli  ornamenti  della  cap- 
]ì<dla  passiamo  con  il  più  vivo  intcnesse  alle  sta- 
tue di  Michelangelo;  prima  di  vederle  io  non 
aveva  formato  idea  della  ricchezza  del  genio  e  dri 
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gusto  da  questo  artista  posseduta  ;  sono  opere  cTie 
mostrano  una  grandezza  ed  originalità  di  pen- 
siero y  un  ardire  ed  una  franchezza  di  disegno  e 
d'  esecuzione  incomparabile . 

I  due  Sarcofagi  quello  di  Lorenzo  Duca  d' Ur- 
bino e  quello  di  Giuliano  Duca  di  Nemours  sono 
decorati  ciascuno  da  due  figure .  Il  crepuscolo  c 
r  aurora  personificati  sono  alla  guardia  delle  cene- 
ri di  Lorenzo,  ed  il  giorno  e  la  notte  di  quelle 
di  Giuliano . 

II  crepuscolo  è  rappresentato  da  una  superila 
figura  virile,  che  china  gli  occhi  a  terra  ;  V  ammi- 
rabile larghezza  del  petto,  e  la  bella  declività  della 
spalla  sono  magistrali;  e  la  parte  destra,  che  e 
finita,  e  inarrivabile. 

L' aurora  statua  muliebre  ha  le  più  giusto 
proporzioni  :  la  testa  e  di  una  forma  grande  ed 
eroica,  ed  il  panneggiamento,  che  scende  in  sot- 
tili pieghe  dal  capo,  e  pieno  di  grazia  ,  nel  men- 
tre che  nella  sua  nobile  fisonomia  un  principio  ri- 
svegliante,  un  pensiero  nascente  trasparire  sem- 
bra, come  se  il  dì  che  sorge  attendesse  V  aprire 
degli  occhi  suoi. 

Il  giorno  è  statua  non  finita,  ò  solamente 
abbozzata  ,  e  nulla  di  meno  magnifica  .  L'  avervi 
fatto  di  più  avrebbe  diminuito  il  nobile  ofietto 
del  tutto,  che  viene  accresciuto  soltanto  da  ciò  che 
è  lasciato  alF  immaginazione  .  Niuno  per  avv^n- 


—  232  — 

lura^  cccotuato  uno  spirilo  privilogiaio  come  quello 
eli  questo  i^nm  maestro^  avrebbe  [)olulo  concepire 
o  riuscire  in  sì  ardita  prova  .  Il  genio  è  creatore  . 
Questo  grand'  artista  non  imitava^  meditava;  e  nei 
suoi  momenti  d'  inspirazione  produceva  le  più  su- 
j)erbe  invenzioni,  imperfette  spesso,  ma  concepite 
sempre  sublimemente .  Senza  dubbio  lo  stato,  nel 
(juale  molte  delle  sue  opere  principali  sono  state 
da  lui  lasciate,  cioè  non  terminate ,  deve  essere 
probabilmente  derivato  da  quell'impazienza,  che 
c  spesso  compagna  del  genio  ,  il  quale  avendo 
ottenuto  il  suo  scojx)  di  produrre  un  beirell'etto^ 
iliviene  stanco,  e  lascia  i  dettagli. 

La  jx^rsonilicazione  della  notte ,  silenziosa  e 
dormienti*,  è  a  maraviglia  immaginata  ;  leggiadra 
è  r  attitudine,  malinconica  e  piena  d' espressione  ; 
la  testa  languidamente  cadente,  la  mano  che  la 
sostiene  ,  ed  il  linimento  del  capo  sono  dell'  ulti- 
ma pn  fezione . 

Vi  sono  ancora  in  questa  capjx^lla  dello  stesso 
{ìrteficc  due  statue  dei  fratelli  Lorenzo  e  Giuliano 
de' Medici,  ambedue  in  armatura.  La  figura  di 
Lorenzo,  sebbene  d'una  gran  semplicità,  desta 
molto  interesse  .  Il  carattere  di  (juesta  scultura  è 
(juello  d'  una  cupa  mestizia  ,  clie  fa  credere  clic 
pianga  il  tristo  destino  del  fratello  trucidato,  l'af- 
fezione loro  mutua,  essendo  dagli  scrittori  di  quei 
Icmpi  rappresentalo,  essere  stala  quasi  romanzesca. 
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La  stallia  di  Giuliano  presenta  una  figura  eroica 
e  nobile .  Esso  e  seduto  :  la  mano  manca^  coperta 
del  guanto  ^  e  alzata  ;  V  indice  un  poco  curvato 
ò  posato  sul  labbro   superiore,  che  e  fatto  con 
arte  tanta,  che  direbbesi  vederlo  cedere  alla  pres- 
sione .  L'  elmo  bello  per  la  forma  e  per  la  propor- 
zione dà  una  severa  ombra  al  suo  volto. 
La  SS.  jdnnunziata . 
JJ  Annunziata  è  una  chiesa  vaga ,  la  quale 
offre  le  più  belle  e  ricche  proporzioni  d' architet- 
tura .  Essa  ò  composta   d' una  sola  navata ,  la 
forma  e  lunga,  somigliante   ad  una  croce,  con 
pilastri  di  marmi   finissimi,  capitelli  dorali  d'or- 
dine corintio,  che  sostengono  una  grave  cornice. 
Le  cappelle  laterali  sono  arcate  verso  la  chiesa , 
il  prospetto   e  terminato  colla  vista    dell'  aitar 
maggiore,  piantato  sotto  la  gran  cupola  ,  e  cappel- 
line dello  stesso  carattere,  con  ardii  e  pilastri  co- 
rintj ,  gli  formano   un  semicircolo  intorno.  Le 
orchestre  comj)oste  di  belhssimo  marmo  bianco 
sono  situate  V  una  incontro  alT  altra  all'  estremi- 
la, presso  al  presbiterio  .  Colonne  scanalate  con 
ricchi  ionici  capitelli  sostengono  le  mensole,  sopra 
le  quali  sono  basate  le  due  orchestre ,  e  ({ueste  col 
loro  sporto  procurano  una  bellezza  di  più  a  questa 
chiesa  . 

Le  forme  dell'  interno  di  quest'  edifizio ,  Io 
stile  e  la  maniera  delle  sue  decorazioni  ed  abigei- 
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limolili  sono  cV  un  gusto  singolarmente  puro  e 
corretto;  ricco  nei  suoi  varj  marmi  ^  nelle  statue 
e  pitture  ^  come  eziandio  nelle  sue  belle  cappelle 
ed  elegante  cupola .  Il  colpo  d'  occhio  del  tutto  è 
supcrlx) ,  e  nondimeno  la  sua  magnificenza  è  sce- 
vra di  sfoggio  ,  come  tutto  il  suo  linimento  è  senza 
piccolezza . 

Presso  all'  ingresso  della  chiesa  trovasi  la  fo- 
sca ma  adornatissima  antica  cappella  della  fami- 
glia dei  Pucci  detta  S.  Sebastiano.  Il  quadro  di 
questo  Sanlo,  che  le  dà  il  nome^  è  del  Pollaiolo . 
Esso  e  rappresentato  legato  ad  un  palo,  ferito 
con  saette^  e  circondato  di  ligure  in  attitudini  va- 
rie. E  generalmente  considerata  avere  merito  que- 
st'  opera  ,  ma  la  maniera  del  tutto  è  dura  ed  il 
colorito  freddo . 

Passando  oltre  da  questa  bella  antica  cap- 
pella si  entra  in  un  chiostro  ornato  da  molte  belle 
pitture.  Tre  bellissime  ojx^re  vi  sono  d'Andrea 
del  Sarto.  La  prima  rappresenta  due  bambini, 
uno  giacente  morto  ,  V  altro  ,  mezzo  alzato  ,  resti- 
tuito alla  vita ,  per  essere  stato  toccato  dal  man- 
tello di  S.  Filippo.  Nel  secondo  quadro,  è  rap- 
presentato il  medesimo  Santo  neir  atto  di  far  pre- 
cipitare dal  cielo  un  fulmine  sopra  alcuni  vian- 
danti, che  avevano  alle  sue  ammonizioni  risposto 
con  bestemmie:  vi  si  scorge  un  albero  fracassato, 
alcune  ligure  che  fuggono  spaventale  e  due  già- 
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f^ntl  in  IciTa  Iramortite .  Il  disegno  d'  uno  di  que- 
sti quadri  e  in  special  modo  eccellente  .  Il  terzo 
rappresenta  lo  stesso  Santo,  clic  liljcra  una  fan- 
ciulla ossessa . 

Dall'  altra  parte  di  questo  chiostro  vi  sono 
ancora  tre  quadri  di  merito  distinto .  Il  primo 
rappresenta  lo  Sposalizio  della  Vergine^  del  Fran- 
ciabigio  j  il  secondo  T  Ascensione,  del  Rosso  ;  ed  il 
terzo  la  Visitazione  a  Sant'  Elisabetta^  del  Pon- 
lormo.  Quest'ultimo  è  il  meglio  conservato,  e  il 
più  bello  dei  tre  per  la  composizione  e  }X3r  il 
disegno  .  Passando  da  questo  chiostro  ad  un  al- 
tro veggonsi  ottime  pitture  a  fresco  che  sommi- 
nistrano un'  opportunità  di  giudicare  di  tutto  il 
j)otere  e  di  tutta  la  bellezza  di  cui  questa  maniera  e 
suscettibile  ;  uno  in  particolare  ò  lavoro  del  mi- 
t^liore  stile.  1]  una  pittura,  clie  è  stata  molto  am- 
mirata da  Michelangelo  e  Tiziano  ,  cioè  la  sa- 
cra famiglia  d'  Andrea  del  Sarto ,  chiamata  la 
Madonna  del  Sacco .  La  Ibrma  della  Verdine  ò 
tondeggiante,  il  suo  volto  bellissimo  e  di  giova- 
nile apparenza  ,  il  panneggiamento  ricco ,  ed  il 
colorito  modesto.  S.  Giuseppe,  che  ò  eillgiato  die- 
tro ,  assiso  sopra  un  sacco  ,  il  che  diede  il  nome 
alla  pittura,  è  veduto  nell'ombra;  la  sua  barba, 
ed  i  suoi  lineamenti  più  duri  contrastano  benis- 
simo con  la  dolce  amabilità  della  Madonna  .  Tut- 
ta la  composizione  ad  un  bel  disegno,  e  ad  un 
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colorito  modesto  riunisce  la  più  commovente  sem- 
plicità . 

Alcune  pitture  del  Poccetti ,  e  del  Rosscllini 
sono  parimente  pregievolisslme .  I  freschi  di  que- 
sti cliiostri  sono  lavorati  con  tanta  eccellenza  ^  che 
j>li  costituisce  una  Scuola  degna  dell'  attenzione 
dei  primi  maestri .  Belle  sono  in  generale  le  com- 
jx)slzioni  ^  il  disegno  franco,  pieno,  e  naturale, 
ricco  il  colorito  senza  essere  sfoggiato .  La  perfe- 
zione y  che  si  scuoprc  nei  disegni ,  la  variata  va- 
ghezza delle  forme  femminili,  le  belle  mosse,  e 
il  tondeggiar  delle  membra  coi  ricchi ,  ed  ampj 
panneggiamenti ,  sono  cose  del  tutto  maravigliose: 
fra  gli  altri  soggetti  veggonsi  rappresentanze  gran- 
diose di  Religiosi  moribondi  circondati  da  mesti , 
ed  alUitti  confratelli ,  adunanze  di  fedeli ,  penitenti 
accolti,  al  assoluti,  T  estrema  unzione  ammini- 
strata, o  gruppi  di  frati,  e  di  Santi  Uomini  per- 
seguitati ,  e  dolenti . 

Lasciando  questi  chiostri  ,  e  ritornando  in 
chiesa  si  vede  alla  manca  una  su[)erba  cappidla 
di  marmo  bianco  di  ricca  architettura  Corintia  di- 
segnata da  Michelozzo,  T  aitar  della  quale  è  di 
ar£i(Mito  massiccio,  entro  a  un  Ixd  cancellato  di 
bronzo  ,  ma  il  tutto  manca  alquanto  di  semplici- 
tà .  rWvi  nel  mezzo  un  oratorio  composto  del 
pili  b(l  marmo,  e  del  più  lino  lavoro;  oggetto 
interessante  almeno  per  la  considerazione  ^  che  si- 
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mili  opere  non  mai   probabilmente  si  rifaranno. 
La  seconda  cappella  ^  che  ò  quella  dei  Fei  rjni  e  al- 
tresì bella  ,  e  ricca  di  sculture .  La  figiu-a  di  S.  Do- 
menico del  Marcellini ,  e  quella  di  S.  Francesco 
del  Cateni  hanno  un  merito  considerabile ,  e  se 
in  vece  di  essere  in  gruppo  ^  come  sono  ,  fossero 
separate,  e  vedute  meno  chiaramente,  per  mezzo 
di  luce ,  che  su  loro  venisse  dall'  alto,  produrrel> 
bero  un  effetto  maggiore .  Nella   terza  cappella 
v' è  una  tavola  del  Giudizio  finale  d'Alessandro 
Allori,  che  è  molto  valutala:  nulla  di  meno  le 
figure  sono  senza  azione  ,  i  volti  poco  espressivi , 
e  il  colorito  slavato.  Nella  quarta  cappella  vedesi 
un  quadro  rappresentante  la  Crocilissione  dello 
Stradano,  molto  stimato,  e  più  meritamente  ,  es- 
sendo bellissima  la  sua  composizione  .  La  figura 
del  nostro  Salvatore  è  egregiamente  disegnata  ,  ed 
il  volto  malinconico  ,  pallido  ,  e  rassegnato  d(*lla 
Madonna  ,  che  sta  appiù  della  croc(^ ,  colle  mani 
giunte,  ha  un  espressione  del  tutto  commovente . 
Tuttavia  in   qualche  parte   il  disi^gno  e  un  poco 
guastato  dalle  croci  dei  due  ladri,  che  sono  messe 
troppo  vicino  a  quella  di  G.  C. ,  il  che  diminuisce 
la  dignità  della  rappresentanza  . 

Nella  volta  della  quinta  cappella  evvi  un  Ixd 
fresco  del  Volterrano.  La  sesta  enfila  col  disci^iio 
di  Gio.  Bologna  è  un  modello  di  graziosa  e  sem- 
plice  architettura ,  le  colonne  e  i  frcgj  sono  di 
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esatte  proporzionile  decorati  di  rriolti  bassi  rilievi 
di  bronzo  ,  ed  ornala  inoltre  di  pitture  e  di  scid- 
ture  di  gran  pregio .  La  tavola  rappresentante  la 
Risurrezione  e  del  Ligozzi ,  ed  è  bellissima .  Bello 
è  ancora  il  fresco  della  vòlta .  Fra  le  sculture  le 
statuette  di  tre  piedi  e  mezzo  sono  ben  eseguite . 
Nella  settima  v'  è  un  eccellente  quadro ,  rappre- 
sentante i  sette  Beati  del  Nannetti.  Nell'ottava 
un'  egregia  tavola  del  Passignano  del  Nostro  Signo- 
re, che  illumina  il  cieco:  ed  è  questa  invero  una 
semplice  e  bella  com[X)sizione .  Nella  nona  un 
grazioso  e  vago  dipinto  del  Donnini,  rappresentante 
la  Vergine  e  il  Bambino  con  altre  quattro  ligure. 

Vedesi  nella  cappella  de'  Peruzzi  un  insigne 
quadro  di  Cosimo  U livelli  esprimente  un  Cristo 
in  alto  di  risanare  una  piaga  al  B.  Pellegrino 
Lazlosi  Servila  :  sebbene  il  soggetto  non  sia  bello , 
r  opera  però  è  di  molto  pregio .  NclT  ultima  cap- 
pella ammirasi  la  celebre  tavola  dell' Empoli,  ove 
dipinse  iMaria  col  Bamljino,  e  ai  di  lei  piedi  S.  Nic- 
colò ed  altri  Santi .  È  dipinta  sopra  un  fondo 
gì  dio  secondo  la  pessima  maniera  del  Perugino , 
ma  nidladimono  è  un  capo  d'opera;  il  disegno 
è  franco  e  naturale,  e  bella  la  disposizione  delle 
figure . 

Fra  le  sculture  che  osserva nsi  in  questa  chie- 
sa ve  n' è  una  di  Baccio  Bandinelli  d'un  merito 
assai  grande,  e  della  (jualc  godo  di  parlar  con  lo- 
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de  tanto  più,  pcrcliò  ho  avuto  occasione  di  censu- 
rar più  d'  una  volta  lo  scalpiillo  di  questo  artista  • 
Quest'opera  dunque  indica  il  suo  sepolcro, 
che  è  in  quella  cappella  ,  che  porta  il  suo  nome, 
e  rappresenta  G.  G.  deposto  dalla  croce  e  soste- 
nuto su  le  braccia  e  su  le  ginocchia  di  Nicode- 
mo .  Le  forme  della  figura  del  Signore  sono  piene, 
tondeggianti  e  carnose ,  con  molta  nobiltà  nello 
stile,  e  nella  maniera  ,  e  scevre  d'ogni  anatomica 
alFettazione  ,  eccettuando  però  un  solo  difetto  (che 
essendo  assai  visibile  danneggia  V  opera  )  nel  sini- 
stro bicipite,  che  è  troppo  rigido.  Evvi  eziandio 
un  errore  nella  composizione,  che  diminuisce  gran- 
demente la  dignità  del  tutto  ;  la  (ìgura  di  Nico- 
demo  e  troppo  piccola  e  sproporzionata  alla  forma 
del  nostro  Signore  ;  il  che  produce  due  cattivi 
clfetti  ;  fa  apparire  troppo  gran  massa  il  corpo 
di  Gristo,  e  troppo  deijole  la  lìgura,  che  lo  reg- 
ge. Nicodemo,  figura  con  molta  baiba,  è  piuttosto 
volgare;  è  il  ritratto  dello  stesso  i3andinelli.  Qui 
(  dice  r  epigrafe  sotto  la   figura   del  Salvatore  ) 
giace  il  corpo  del  Bandinelli ,  e  di  Giacoma  Doria 
sua  mogUe .  Egli  ha  messo  quattro  schifosi  cranj 
soj)ra  il  Sarcofago.  In  quanto  a  me  ho  sempre 
riguardato  (piesti  segni  mahnconici  ,  e  che  inspi- 
rano orrore,  come  avanzi  di  barbarismo,  ed  indegni 
del  buon  gusto,  e  del  sentimento  che  ci  aspettiamo 
in  un  irrande  artista . 
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Vi  sono  due  bei  monumenti  in  marmo  bianco, 
che  raccliiutlono  le  reliquie  di  due  uomini  pii , 
situali  nei  pilastri  del  presbiterio ,  sopra  ciascuno 
de'  quali  giace  una  figura  in  abito  vescovile^  bene 
eseguita  e  di  molto  elletto  .  Vedonsi  ancora  nei 
pilastri  sotto  la  cu|X)la  due  sculture  di  gran  me- 
rito :  una  ò  la  statua  di  S.  Paolo  e  V  altra  di 
S.  Pietro  y  e  quest'  ultima  ò  molto  bella  .  Leggia- 
dre sono  le  formella  mossa  della  testa  ò  nobile, 
c  grandioso  è  Io  stile  di  tutto  V  insieme .  Nella 
sua  mano  destra  ha  le  cliiavi,  con  cui  tocca  il  li- 
bro della  verità,  posto  nella  sua  sinistra  ,  come  in 
appello  alla  sua  sacra  autorità. 

La  cujx)la  di  quest'  edifizio  fa  eretta  con  di- 
segno di  Leon  Battista  Alberti,  e  T  aitar  mag- 
giore col  disegno  di  Leonardo.  L' archit(^ttura  ,  e 
le  propoivioni  d'ambedue  sono  belle,  come  pure 
i  freschi,  che  si  osservano  nella  della  cujX)la,  con- 
dotti dal  Volterrano  . 

Santa  Maria  nocella  . 

L' architettura  esterna  di  (piest'  edifizio  pre- 
senta un  rozzo  miscuglio  di  stile  Gotico  ,  e  Greco  : 
ma  nel  di  dentro  le  grandi  colonne,  la  loro  eleva- 
tezza ,  gli  archi  leggieri  e  belli  ,  che  sopra  esse 
sorgono ,  la  larghezza  ,  e  la  lunghezza  della  chiesa  , 
la  grande  porla  ,  che  dà  adito  ad  un  gran  volu- 
me di  luce  ,  che  tulio  V  interno  illumina  ,  sono 
invero  mirabili. 
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Niente  a  me  pare  così  proprio^  e  tanto  ne- 
cessario nel  carattere  delle  Gotiche  Cattedrali  ^ 
quanto  quella  vastità  imponente,  che  fa  sentire 
air  uomo  tutto  il  suo  nulJa  .  I  chiostri  di  questo 
convento  composti  di  belH  archi  aperti ,  di  corti? 
colonne  ottagone  con  ampj  capitelli  sono  di  una 
vaga  arcliitettura  .  Veggonvisi  altresì  molte  pittu- 
re j  ma  di  uno  stile  mediocre . 

5.  Spirito  . 

L'architettura  di  questa  chiesa  è  Greca,  e 
del  migliore  ordine  Corintio  ,  slimata  una  delle 
più  egregie  opere  del  Brunelleschi .  Ma  in  ([uesta 
fabbrica  ,  che  io  mi  aspettava  di  dovere  ammirare, 
mi  dispiacque  l'eiretto  della  Greca  architettura,  usata 
per  le  chiese.  Essa  è  adattata  agli  edifizj  pubbli- 
ci, ai  palazzi,  ai  mausolei,  ai  tempj ,  e  quasi  ad 
ogni  fabbrica,  eccettuate  le  chiese  .  Non  posso  coii- 
ciliare  la  freddezza  ,  la  nudità  ,  i  lunghi  lati  disa- 
dorni ,  le  quadrate  linestre  colle  mie  idee  di  so- 
lenne, e  sacra  grandiosità. 

Evvi  in  que^sta  chiesa  il  celebre  gi'uppo  rap- 
presentante Gesù  morto  in  grembo  alla  Madre, 
opera  di  Nanni  di  Baccio  Bigio  atl  imitazione 
della  celebre  Scultura  di  Michelangelo  sul  mede- 
simo soggetto,  che  sta  in  S.  Pietro  di  lioma  .  ì' 
lavoro  di  un  pregio  singolare,  ed  in  punto  di  no- 
tomia  una  debile  [)iù  belle  cose,  che  io  abbia  sia 
ora  vedute  .  Tulla    la  liufiua   è  naiuralmiuile  di- 
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stesa  ,  e  benissimo  equilibrata  ;  belle  sono  le  pro- 
porzioni, largo  il  petto,  le  costole,  i  fianchi,  e  i 
muscoli  pettorali  con  grande  intelligenza  indicati. 
S-  Marco  . 

Quest'  edifizio  é  di  uno  stile  molto  diverso , 
meno  grandioso,  ma  più  bello,  e  ben  meritevole 
di  essere  osservato  diligentemente,  non  solo  in 
grazia  delle  opere  dell'arte,  che  vi  s  incontrano, 
ma  più  s[X3cialnìente  per  la  magnifica  cappella  di 
Sa nt' Antonino,  fatta  con  disegno  di  Giovan  Bolo- 
gna ,  che  è  per  vero  dire  superba  per  V  architet- 
tura ,  per  le  sculture ,  e  per  i  dipinti .  In  un  Ora- 
torio di  questa  cappella  sono  due  eleganti  quadri 
del  Naldini ,  uno  la  risurrezione  di  Lazzaro ,  V  al- 
tro la  visione  di  Ezzechiele  della  Valle  dell'  ossa, 
argomento  sublime,  ed  immaginoso,  ed  egregia- 
mente trattato  . 

San  Romolo  Chiesa  in  piazza  del  Granduca  . 

In  questa  chiesa  scorgesi  il  celebre  quadro  di 
Fra  Barlolommeo,  chiamato  il  quadro  della  mise- 
ricordia. Il  nostro  Salvatore  vi  e  rappresentato 
con  una  mano  stesa,  tenente  una  carta;  vi  è  la 
Vergine  un  poco  più  bassa  ;  gli  angioli  sostengono 
un  baldacchino  sovra  questi ,  e  la  parte  anteriore 
è  piena  di  diversi  gruppi  .  Buona  é  la  composizio- 
ne e  ricco  il  colorito;  ma  il  contorno  è  duro,  e 
le  figure  intirizzite  ,  e  meccaniche  come  quelli!  di 
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Giotto .  La  celebrità  di  quest*  opera  è  nata  dal  ri- 
tratto di  una  vecchia  di  sessanta,  o  settant'  anni, 
che  è  toccato  nella  migliore  maniera  possibile ,  i 
lineamenti  marcati  con  forza  e  da  un'  acutezza 
d' espressione  incredibile .  Evvi  altresì  un  altro 
quadro  compagno  a  questo  dello  stesso  autore 
che  è  stato  ammirato  molto  da  West;  a  me  però 
sembra  che  abbia  così  poco  merito  che  son  quasi 
persuaso  che  questo  gran  maestro  n^  abbia  par- 
lato sul  rapporto  altrui .  Vi  è  figurato  V  Onnipo- 
tente sotto  la  forma  d'  un  vecchio ,  posto  nel  cie- 
lo, circondato  da  un  numero  infinito  di  Cheru- 
bini; tiene  alzati  due  diti  della  sua  destra,  e  alla 
sinistra  un  libro  aperto,  in  una  pagina  del  quale 
vi  è  scritto ,  j4l/a ,  e  nell'  altra  Omega  ;  al  di 
sotto  stanno  S.  Maria  ,  S.  Caterina  ,  e  la  Mad- 
dalena ;  il  fondo  è  di  un  colore  pallido ,  e  va  a 
mescolarsi  nelle  ultime  linee  col  turchino  dell'  oriz- 
zonte, illuminato  da  un  raggio  di  Sole.  L' cncllo 
di  questo  è  realmente  bello ,  ed  unito  al  paesag- 
gio che  vi  è,  costituisce  tutto  quello  che  si  scorge 
di  vago  in  questa  pittura  .  La  figura  rappresen- 
tante r  Onnipotente  è  d'  un  stile  secco ,  e  senza 
grandiosità  affatto  ,  e  di  più  il  medesimo  carattere 
di  durezza  che  si  trova  nel  contorno  del  primo 
quadro,  si  osserva  ancora  in  questo. 
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iS.   Croce  . 

Qiieslo  edili/io  clu^  fu  inalzato  nel  129^  da 
Arnollb  (Ji  Lapo  si  presenta  nel  suo  interno  qual 
modello  della  più  antica  maniera  ^  nella  prima 
epoca  del  risorgimento  delle  arti  ^  mista  con  parti 
del  più  finito  ordine  della  greca  architettura  .  Lo 
spazio  e  diviso  in  tre  navate  formate  da  acuti  ar- 
dii gotici  ;  i  pilastri ,  e  le  colonne  sono  di  un 
lavoro  rustico  ;  e  le  cappelle  laterali  ^  che  contro 
r  uso  solito  non  sono  rinchiuse^  ma  appoggiate 
su  i  muri  della  chiesa  ,  simili  a  grandi  porte  ar- 
cate, furono  rifabbricate  nel  decimo  sesto  seco- 
lo y  e  mostrano  il  progresso  delle  arti  a  (juel  tem- 
po .  Penetrando  scarsamente  il  lume  per  alte  ,  e 
strette  finestre  di  vetrate  dipinte  passa  in  raggi 
obbliqui  su  i  murice  i  pilastri ,  lasciando  un' om- 
l)ra  malinconica  nel  sottoposto  piano;  favorevole 
pn  ò  alla  grandiosità  delT  efletto  generale .  I  più 
gran  pregj  di  questa  chiesa  derivano  dalle  pitture 
c  monumenti  ;  si  può  chiamarla  un  gran  mau- 
soleo nazionale,  sacro  alla  memoria  d(*gli  uomini 
celebri .  Fra  le  pitture  sonovene  alcune  assai  me- 
ritevoli di  considerazione  ,  come  pure  fra  i  monu- 
menti, ed  eziandio  fra  le  opere  di  scultura.  No- 
terò solamente  i  quadri  più  degni  d'  osservazio- 
ne ,  e  nella  stessa  maniera  farò  una  leggiera  rivi- 
sta dei  monumenti,  e  delle  sculture. 

La  crocifissione  di   Santi  di  Tito  ò  bellissi- 
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ma  ,  buono  è  il  disegno^  lo  siile  pastoso,  e  fran- 
co^ ed  il  panneggiamento  nobile. 

Gesù  Cristo  deposto  dalla  Croce  del  Cigoli . 
Il  nostro  Signore  è  ricevuto  nelle  braccia  delF  Eter- 
no Padre,  attorniato  da  angioli .  La  composizione 
è  semplice,  commovente,  e  d'una  gian  leggia- 
dria, eseguita  da  maestro,  ed  il  colorito  buono. 

Il  martirio  di  S.  Lorenzo  del  Ligozzi ,  una 
pittura  maestosa  ,  nella  quale  vi  e  molta  espres- 
sione ,  ed  azione  . 

L'  assunzione  ,  e  V  incoronazione  della  Ver- 
gine dell'  Allori  ;  è  ancora  essa  una  pittura  super- 
ba,  quantunque  sia  la  composizione  un  poco  gua- 
stata ,  per  essere  un  poco  troppo  aflblluta  di  ligure 
nella  parte  anteriore . 

La  cena  d'  Emaus  di  Santi  di  Tito  e  quadro 
ben  disegnato,  e  di  molta  espressione,  prerogativa 
nella  quale  questo  pittore  molto  valeva  ;  é  anche 
ben  colorito ,  nel  che  egli  era  generalmente  tra- 
scurato .  Vi  ha  aggiunto  un  grazioso  putto ,  che 
riceve  da  una  bambina  alcune  ciliege  in  un  piatto  . 

La  liberazione  delle  anime  del  Limbo  del 
Bronzino .  Si  è  fatta  un  nome  questa  pittura  ,  ed 
è  generalmente  stimata  ;  un  nome  però  che  quasi 
crederei  esser  derivato  dalla  sua  non  ordinaria 
grandezza  .  Vi  è  rappr(\scntato  il  nostro  Signore 
con  Adamo,  Eva,  ed  Isacco;  la  parie  anteriore 
è  occupala  da  Kcbccca  ^  ed  altri  della  famiglia 
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d' Isacco.  I  volti  delle  femmine  sono  ritratti  d'  una 
gran  bellezza;  ma  ecco  al  parer  mio,  la  sola  at- 
trattiva del  quadro.  Cattivo  è  il  disegno  della 
figura  del  nostro  Signore ,  senza  dignità  sono  le 
forme;  ed  i  personaggi,  i  quali  occupano  lo  spa- 
zio dair  altro  lato  sono  leccati ,  secchi ,  e  pesan- 
ti. La  maniera  tutta,  il  tono  ed  il  colorito  son 
freddi,  e  senz'anima. 

Terminerò  questo  mio  breve  elenco  di  qua- 
dri, scelti  tra  i  tanti  di  questa  chiesa ,  con  un  cen- 
no su  i  freschi  della  volta  della  cappella  Riccar- 
di, che  sono  ottimi,  specialmente  alcuni  piccoli 
disegni  esprimenti  i  patimenti ,  e  crocifissione  del 
nostro  Signore,  che  sono  d'una  vaghezza  singo- 
lare ,  ed  eseguiti  colla  più  commovente  semplici- 
tà, i  quali  benché  trovinsi  in  una  piccola  laterale 
capixilla  sarebbero  non  di  meno  degni  d' ornare 
un  gabinetto  reale. 

Fra  i  monumenti  in  singoiar  modo  distin- 
guesi  quello  del  Machiavelli,  come  un  nobile  mo- 
dello dello  stile  antico,  e  della  più  semplice,  e 
castigata  composizione .  Siede  sopra  il  suo  Sarco- 
fago una  statua ,  che  quasi  esprime  in  se  riunite 
le  qualità  dello  storico  e  del  politico .  Il  tutto  è 
fatto  con  disegno  d'  Innocenzo  Spinazzi . 

Il  sepolcro  del  poeta  Marzuppini  di  Deside- 
rio da  Settignano  ,  è  bello,  e  per  il  lavoro  e  per 
il  gusto,  come  ancora  bella  è  la  figura  rappre- 
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sentante  il  Poeta   stesso,  e  che  riposa  sopra  il 
Sarcofago . 

11  monumento  dell' Alfieri  fatto  da  Canova. 
Questa  è  un'  opera ,  che  richiama  una  particolare 
attenzione,  non  solamente  per  i  sentimenti  che 
risveglia  la  memoria  di  (juello,  a  cui  è  consacra- 
ta ,  ma  ancora  per  V  interesse  inspirato  dalla  pro- 
va del  talento  d'  un  artista  vivente . 

effetto ,  e  la  composizione  di  questo  mo- 
numento sono  brillanti.  Non  posso  pertanto  ap- 
provarne intieramente  la  maniera  ,  che  secondo 
me  manca  di  semplicità .  Invece  di  fare  un  bel 
Sarcofago  quadro  come  gli  antichi,  se  n'  è  fatto 
uno  in  forma  ovale ,  una  curva  sorgendo  sulT  al- 
tra: in  oltre  la  statua  rappresentante  V  Italia  pian- 
gente è  pesante,  e  manca  di  grandiosità  . 

La  tomba  di  Michela ngiolo  è  una  grand' ope- 
ra di  scultura  .  Il  suo  busto ,  lavoro  di  Battista 
Lorenzi ,  è  benissimo  eseguito ,  e  giudicato  d'  una 
perfetta  somiglianza  coli'  originale  .  Le  tre  statue 
dolenti,  che  esprimono  le  tre  arti  sorelle,  sono  o^yeie 
dei  discepoli  di  questo  grand'  artista  . 

Fra  i  nomi  degli  uomini  illustri  ^  che  in  que- 
sta chiesa  riposano,,  quello  di  Gahleo  tiene  un  po- 
sto distinto.  Questo  grand' uomo  ,  sebben  tardi  ^ 
pure  alfine  ottenne  gH  onori  dovuti  ai  suoi  chiari 
talenti .  Il  suo  monumento  fu  cretto  dalla  grati- 
tudine d'uno  dei  suoi  scolari,  cioè  da  Vincenzo 
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Viviani^  sepolto  ivi  accanto  al  Maestro.  II  busto 
eli  Galileo  è  situato  sopra  il  Sarcofago  ,  che  è  retto 
Ja  due  ligure,  che  rappresentano  T  Astronomia ,  e 
la  Geometria  . 

Tra  questi  depositi  non  ve  n'  ha  alcuno,  che 
meriti  più  osservazione  del  sepolcro  di  Leonardo 
Bruni  Aretino,  segretario  della  Repubblica  Fioren- 
tina ,  di  Bernardo  Kossellini  .  Tutta  la  composi- 
zione e  la  maniera  è  dell'  ant  ico  stile  il  più 
bello . 

Piaccmi  d'  accennare  ancora  una  scultura 
nella  cappella  dei  Cavalcanti .  Vi  sono  due  figure 
che  rappresentano  V  Annunziazione,  eseguite  in  pie- 
tra da  Donatello .  Degno  è  altn^sl  d'  esser  osser- 
vato un  Crocefisso  in  legno  dello  stesso  artefice, 
che  è  in  testa  della  Crociata  a  mano  manca  .  Fu 
per  causa  di  queste  0|)ere,  che  vennero  conosciuti 
i  suoi  egregi  talenti.  Evvi  nella  sua  vita  ,  scritta 
dal  Vasari,  relativamente  a  quest'ultimo  lavoro, 
un  racconto  interessante  ,  dove  leggiamo:  che 
quando  cl)be  finito  questo  Crocefisso  lo  mostrò  a 
Filipjx>  di  Ser  Brunellesco  suo  amicissimo ,  per 
averne  il  parer  suo.  Filippo  si  aspettava  di  ve- 
dere molto  miglior  cosa  ,  e  ,  come  lo  vide,  sorrise 
al({uanto.  11  che  vedendo  Donatello,  lo  pregò 
che  gliene  dicesse  liberamente  il  suo  sentimento; 
perchè  Fili])po  ,  che  libéralissimo  era  ,  rispose  che 
gli  pareva  che  egli  avesse  messo  in  croce  un  con- 
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ladino  y  c  non  un  corpo  simile  a  Gesù  Cristo ,  il 
quale  in  tutte  le  parti  fu  il  piii  perfetto  uomo  clic^ 
nascesse  giammai.  Non  ostante  la  censura  del  Bru- 
nelleschi  l'opera  è  degna  di  lode  (i). 

Nella  cappella  de'  Niccolini  vi  sono  cinque 
statue  di  marmo  ^  del  Franca  villa  ,  degne  d'  osser- 
vazione .  Rappresentano  Aronne,  Mose,  la  Pru- 
denza, l'Umiltà,  e  la  Castità.  Aronne  è  un  la- 
voro egregio,  e  nobilmente  disegnato.  E  rappre- 


(i)  Ecco  il  scf^nito  tl(!U'  aneddoto  collo  stesse  parole  del  Va- 
sari .  Udendosi  mordere  Donato  (  o  Donatello  )  c  piìi  a  dentro 
clic  non  pensava,  dove  sperava  esser  lodato,  rispose:  Se  cosi 
facile  fosse  fare,  come  giudicare,  il  mio  Cristo  ti  parrebbe  Cri- 
sto e  non  un  conladino;  però  piglia  del  legno,  c  prova  a  fir- 
nc  uno  ancor  tu  .  (*)  Filippo  senza  piìi  farne  parola  tornato  a 
casa,  senza  che  alcuno  lo  sapesse  mise  mano  a  fare  un  Croci- 
fisso, e  cercando  d'avanzare,  per  non  condannare  il  proprio  giu- 
dizio. Donato,  lo  condusse  dopo  molti  mesi  a  somma  ptMlezio- 
ne.  É  ciò  fatto  invitò  una  mattina  Donato  a  disinar  seco,  i\ 
Donato  accettò  1'  invito:  e  cosi  aiulando  a  casa  di  Filippo  di 
compagnia,  arrivati  in  mercato  vecchio,  Filippo  comperò  alcu- 
ne cose,  e  datele  a  Donato  disse:  avviati  con  queste  cose  a  casa, 
c  lì  aspettami ,  che  io  ne  vengo  or  ora  .  Entrato  dunque  Donalo  iu 
casa,  giunto  che  fu  in  terreno,  vide  il  Crocifisso  di  Filippo  a 
un  buon  lume,  c  fermatosi  a  considerarlo ,  lo  trovò  cosi  perfet- 
tamente finito,  che  vinto  e  tutlo  pieno  di  stupore,  come  fuor  di 
se,  aperse  le  mani  che  tenevano  il  grembiule,  onde  cascatogli 
\  uova,  il  formaggio,  e  l'altre  robe  tutte,  si  versò  c  fracassò 
ogni  cosa,  ma  non  restando  però  di  far  le  maraviglie  c  star  come 
insensato.  Sopraggiunto  Filippo,  ridendo  disse:  che  diseguo  c  il 
tuo.  Donato?  che  desineremo  noi,  avendo  tu  versato  ogni  co^a  * 
lo  per  me,  rispose  Donato,  ho  per  i;>taiiiaai  avuta  la  pai  te  mia: 
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sentalo  in  un'altitudine  pensierosa,  bello  quanto 
il  Lorenzo  eli  Michela ni^iolo,  e  ricchissimo  in  tutto 
le  palli  del  pannegi^iaiaento  .  Bello  ò  anche  Mose, 
ma  iiifcriore  ad  Aronne:  la  barba  è  caricala  scen- 
dente in  voluminosi  ciulli  sino  alla  cintola,  lo 
che  produce  un  eUello  ({uasi  grottesco.  La  perso- 
iiilicazione  della  Prudenza  ha  del  pregio;  le  mani 
(  e  (picsto  può  forse  concedersi  )  sono  piuttosto  gran- 
di e  Torti  :  ma  la  composizione  nelP  insieme  è  buona  . 

La  iigura  dell' Umilia  è  bellissima,  T  idea 
n'  e  luminosa  ,  il  volto  benigno,  e  le  l'orme  e  i 
contorni  graziosi. 

L(^  pitture  a  fresco  del  Volterrano  nella  volta 
di  questa  cappella  sono  belle  e  degne  d'  osserva- 
zione. Kgli  ha  messo  nelle  lunette  tra  le  finestre 
quattro  Sibille  disegnate  in  uno  stile  nobile,  sem- 
bianti veramente  prò  felici  con  colori  vivacissimi 
espressi . 

Chiese   Cattoliche . 
Nulla  havvi  di  più  commovente  della  solenne 
maestà  d'  una  chiesa  cattolica  :  ivi  il  misero,  V  af- 
flitto ,  il  desolato  trova   consolazione  e  conforto: 


se  tu  vuoi  la  tua,  pigliatela.  Ma  non  piìi .  A  te  ò  conceduto 
faic  i  Cristi,  a  me  i  contadini.  (Nota  del  Trad.  ) 

(*)  L  editor  Fiorenlino  del  frasari  noia,  che  (/ucsta  rispo- 
sta rìi  Donale  Lì  o  i>a.^sò  in  proverbio ,  che  si  usa  anche  adesso: 
Pi5tliji  un  ItRno  e  fauno  uno  tu,  che  si  dice  a  chi  ci  biasima 
un  lavoro  y  che  a  noi  paia  ben  fallo  .  (  Nota  del  Tiad.  ) 
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vi  SI  scorg(^  sovente  in  un  angolo  remoto  ed  oscu- 
ro r  infelice,  abbandonato  dagli  uomini,  privo 
di  soccorso  e  d'amici,  in  fervida  orazione.  Può 
ved  ervisi  ogni  varietà  di  umana  condizione:  la 
spensierata  gioventù ,  il  mendico  pallido  e  magro, 
la  derelitta  vedova  chinata  verso  i  suoi  pargolet- 
ti, r  uomo  attempato ,  i  cui  rari  e  bianchi  capelli 
appena  son  visibili  sulla  rugosa  sua  fronte ,  che 
tiene  le  mani  giunte  facendo  forse  preghiere,  che 
s'  avvicini  il  termine  della  sua  noiosa  vita  . 

Il  dovere  della  penitenza ,  la  confessione  ,  il 
caldo  zelo  ed  il  fervore  d'  uno  spirito  umile  e  con- 
trito molte  pie  e  religiose  persone  ai  piedi  dell'  al- 
tare conducono  a  baciar  la  sacra  reliquia,  a  cui 
esso  è  consacrato. 

Simili  immagini  non  debbono  elleno  formar 
pittori?  Le  dipinte  tele  e  i  simulacri  illuminati  dai 
raggi  del  sole  che  passano  per  vetrate  riccamente 
colorite  non  possono  se  non  cagionare  forti  impres- 
sioni sulle  anime  anco  le  meno  sensibili  alle  bel- 
lezze dell'  arte  . 

Se  la  vastità,  la  solitudine,  se  magnifiche  co- 
lonne e  monumenti,  archi  e  cupole,  luce  vegnente 
dall'alto,  lunghe  prospettive,  angoli  solitarj  e 
figure  nultiplici  e  varie  inspirar  possono  un  pittori^ 
e  commuoverlo  con  melanconich(3  e  tenere  imma- 
gini, i  pittori  d' Italia  debbono  tutti  gli  altri  certa- 
mente sopravanzare . 
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Tra  le  isùluzioni  della  cattolica  Religione  una 
delle  più  nolabili  e  quella  dei  monasteri.  Impos- 
sibile mi  sembra  il  riflettere  su  la  condizione  d'  es- 
seri s(^parati  dal  mondo,  e  divisi  da  ogni  legame 
della  vita  sociale,  senza  provare  una  sensazione  di 
maraviglia  ,  sensazione  che  e  più  specialmente  ri- 
svegliata, se  si  rivolge  il  pensiero  al  sesso  più  de- 
bole che  allo  stato  monastico  si  consacra ,  essendo 
le  loro  regole  più  strette ,  più  rigida  la  loro  reclu- 
sione ,  e  con  più  forti  barriere,  che  quelle  opposte 
agli  uomini,  dalla  società  segregate. 

Diilicile  sarebl)e  T  assistere  alla  cerimonia 
della  professione  d'una  giovane  monaca,  senza 
sentirsi  vivamente  commosso.  Vedere  un  essere 
nei  suoi  più  verdi  anni  abbandonare  il  mondo, 
quando  le  gioie  e  i  piaceri  d'esso  sono  solamente 
dipinti  nella  sua  immaginazione,  e  le  noie  e  gli 
all'anni  della  vita,  non  ancora  provati,  sembrano 
esser  lontani,  il  veder  questa  giovinetta  varcar 
quella  soglia  per  non  mai  piìi  ripassarla  ,  e  che 
la  divide  per  sempre  da  tutto  ciò,  che  recar  può 
interesse  ,  diletto  ,  o  gioia  nella  vita  ,  il  seguirla 
colla  mente  nella  solitaria  cella,  che  debbe  a  lei 
tener  luogo  della  bellezza  e  del  sorprendente 
spettacolo  della  natura,  presenta  all'animo  un 
quadro  ,  che  i  cuori  sensibili  di  tenera  mestizia 
ricm[)ic . 


Tale  è  r  Impì  'ssione  ^  tale  è  la  sensazione 
prodotta  dalla  solenne  inaugurazione  d'  una  don- 
zella alla  vita  religiosa^  che  quegli  che  per  motivo 
della  sua  fede  come  santo  questo  sacrifizio  riguar- 
da, e  quegli  che  la  propria  credenza  induce  a 
pensare  diversamente,  senza  alcun  dubbio  entram- 
bi colla  stessa  profonda  emozione  lo  rimireranno  . 

Se  l'anima  nostra  non  è  straordinariamente 
fredda,  con  difficoltà  potrannosi  trattenere  le  lacri- 
me, che  dal  cuor  traboccheranno,  contemplando 
quel  genere  di  vita  che  le  è  preparato ,  d'  un  nje- 
desimo  tenore  invariabile,  che  in  lunga  prospet- 
tiva si  para  davanti  a  colei ,  che  e  così  p  ^r  V  ulti- 
ma volta  da  una  moltitudine  di  gente  circonda- 
ta ,  che  un  insolito  splendore  adorna ,  ed  una  fe- 
stiva pompa  corteggia  (i). 

Il  Convento  dove  ,  per  vedere  la  cerimonia 
d'una  vestizione,  eravamo ,  appartiene  ad  un  or- 
dine rigoroso,  che  ha  regole  severe,  le  quali  obbli- 
gano alla  meditazione  ed  al  silenzio.  11  vestiario 
di  queste  monache  dilferisce  essenzialmente  dal- 
l' usuale ,  ed  è  singolarmente  bello  e  pittoresco  ; 


(i)  Nelle  sue  note  sopra  Roma  l'  Antoic  ritorna  su  qiiesl'  argo- 
mento, cela  la  descrizione  della  vestizione  d'  una  IVIonaca,  die 
r  editrice  lia  creduto  bene  di  annetter  qui,  giacché  sembrava 
esser  come  un'  appendice  alle  precedenti  riflessioni .  (  Nota  del- 
l' Edit.  Ingl.  ) 
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ma  mentre  vnpo  apparisce  all'  occhio,  nascondo 
un'  ascetica  mortilicazione ,  cioè  un  duro  cilizio  da 
loro  sempre  portato. 

TuUi  con  ansiosa  impazienza  aspettavano  la 
donzella  ,  e,  allorcliè  apparve,  of^ni  sguardo  pieno 
del  più  profondo  e  vivo  interesse  sopra  di  lei  si 
rivolse.  Adornata  era  riccamente,  come  suol  pra- 
ticarsi in  simili  occasioni  ,  ed  accompagnata  da 
una  nobile  donna  con  lento  passo  si  portò  al 
luogo  ass<»gnatole  presso  V  altare  .  Era  la  statura 
sua  piuttosto  alta  anzi  che  no:  tenca  la  fronte 
ahjuanto  dimessa  ,  con  un"  attitudine  grave  e  di- 
gnitosa :  gli  occhi  suoi  d'  un  fosco  azzurro,  che  di 
tratto  in  tratto  alzavansi  al  ciclo  con  umile  e  fer- 
\ida  divozione,  ed  i  suoi  lunghi  e  neri  cigli  da- 
\ano  vita  ad  un  sembiante  della  più  rara  bellezza. 

I  posti  destinati  a  noi  come  stranieri,  i  quali 
gl'  Italiani  non  mancano  mai  di  distinguere  nel 
modo  il  più  civile  e  colle  più  cortesi  maniere  , 
erano  tali ,  che  non  solamente  ci  davano  camjx) 
di  veliere  tutta  la  cerimonia,  ma  di  contemplare 
altresì  i  lineamenti  e  V  espressione  del  volto  di 
questa  interessante  creatura  . 

Era  essa  figlia  unica  di  genitori  amorosi,  ma 
nel  tempo  ,  che  il  loro  animo  afllitto  uno  slogo 
trovava  nelle  lagrime ,  che  per  le  loro  guance 
segnate  dall'  angoscia  scorrevano ,  stavano  riguar- 
dando l'amato  i^ru  oggetto,  ncir  allo  di  diòlac- 
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carsi  da  essi ,  con  quella  rassegnazione,  che  la  reli- 
giosa pietà  ispira  nella  considerazione  di  l'are  un 
sacrili/io  a  Dio  . 

Cominciò  intanto  la  sacra  cerimonia  ;  il  sa- 
cerdote recitò  un  commovente  discorso,  e  si  pro- 
cede agli  altri  riti  che  questa  funzione  richiede . 
In  fine  avvicinossi  il  momento  solenne,  che  do- 
veva legarla    al  cielo  .  Ella  alzossi  e  stette  per 
alcuni  momenti  in  pie  dinnanzi  all'ara;  quando 
con  atto  placido  e  tranquillo  si  pose  in  ginocchio 
sul  marmoreo  pavimento,  ed  incontanente  la 
lunga  tonaca  sopra  di  lei  fu  posta.  Parve,  che 
ogni  cuore  palpitasse,  ed  una  breve  pausa  succe- 
de; ma  tosto  il  cupo  silenzio  fu  rotto  dal  grave 
suono  dell'  organo,  accompagnato  da  dolci  e  soavi 
-voci  femminili  che  delle  preci  cantavano.  L'aere 
fu  pieno  di  questo  melodioso  concento,  e  quando 
r  armonia  più  sonora  divenne,  i  sacri  bronzi  della 
chiesa  a  diverse  riprese  suonarono,  risvegliando 
un  sentimento    mislo  d'  agitazione  e  di  religioso 
raccoglimento. 

Le  lacrime  erano  il  tacito  linguaggio  della 
commozione ,  che  faceva  palj)itare  ogni  cuore . 
Questa  musica  solenne  continuò  lungamente  e  ri- 
suonò air  orecchio  in  tuono  ora  dolce  or  malin- 
conico,  ed  in  fine  diminuendosi  gradi tanKMUe  il 
volume  delle  voci,  quasi  che  si  allontanassero, 
andò  a  perdersi  in  profondo  silenzio .  La  giovane 
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jìl/ossi  allora  o  avanzandosi  verso  11  sacerdote  lii- 
ij;inoccliiossi  davanti  a  lui  ^  ed  egli  le  recise  una 
ciocca  di  capelli  in  seij;no  c\ui  nel  ritiro  dal  mon- 
do ella  dovea  privarsi  di  (juest' ornamento  per 
lei  inutile  divenuto.  La  nol)ilc  signora  che  1' ac- 
compagnava le  tolse  allora  le  perle  e  le  gemme, 
di  cui  ella  era  ornata  ,  il  suo  splendido  e  monda- 
no vestimento  le  fu  parimente  tolto ,  ed  invece 
le  fu  messa  la  monastica  tonaca  :  le  lunghe  trecce 
le  furono  in  mezzo  alla  testa  annodate,  coperte 
le  tempie  con  candida  tela  ,  la  corona  bianca  , 
emblema  dell'  innocenza  posta  sul  capo ,  ed  il 
Crocefisso  m(\sso  nelle  sue  mani . 

Terminata  la  cerimonia  s'  alzò  nuovamente 
la  giovane  ed  aecompignata  in  processione  si  di- 
resse verso  un  gran  cancello  di  ferro,  il  cpialc 
separava  la  chiesa  dal  monastero  :  aperto  che  que- 
sto fu  presentossi  agli  occhi  una  cappella  vagamente 
illuminata ,  le  cui  faci  gittavano  una  luce  bril- 
lante, la  quale  sembrava  andare  a  perdersi  nella 
prospettiva  della  lunga  navata  .  Eravi  nella  parte 
anteriore  in  mezzo  ad  un  fulgore  raggiante  un 
altare,  e  divise  in  due  linee  vedevansi  le  mona- 
che del  monastero  ciascuna  tenendo  in  mano  una 
torcia  accesa  .  Parevano  esser  disposte  secondo 
r  età,  e  due  delle  più  giovani  erano  ancora  ador- 
nate della  corona  bianca  ,  che  sogliono  portare 
durante  la  prima  settimana  della  loro  yeslizione. 
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Ambe  sembravano  nel  fiore  della  lor  gioven- 
tù ,  e  le  loro  gote  ^  non  ancora  rendule  pallide 
dai  digiuni  e  dalle  vigilie  ^  il  bel  roseo  colore 
ritenevano,  i  loro  occhi  vivamente  scintillavano  , 
ed  un  dolce  sorriso  parca  che  colla  grave  solen- 
nità del  momento  contrastasse ,  ma  esprimeva 
però  la  loro  iyiocente  contentezza,  nel  rimirare 
un'  altra  fanciulla  che  in  quid  giorno»  s'  era  sa- 
crata a  Dio  y  e  divenuta  era  loro  compagna . 

Le  altre  stavano  con  guardo  più  dimesso  e 
raccolto  e  colla  fronte  mollemente  inclinata  verso 
il  suolo  in  atto  di  contemplazione  .  La  processio- 
ne si  fermò  al  limitare  della  Chiesa  ,  ed  ivi  la 
novella  monaca  fu  abbracciata  dalla  madre  Aba- 
dessa ;  quindi  retrocedendo  fu  seguitata  in  pro- 
cessione dalle  Religiose,  portando  ciascuna  la  tor- 
cia accesa  . 

Forse  il  lume  brillante  sparso  sopra  tutti  gli 
oggetti  circostanti,  il  bell'apparato,  o  l'incanto 
momentaneo  prestatomi  dall'  entusiasmo  potè  l'ar 
nascere  un'  illusione  nel  mio  cuore  e  nei  miei 
occhi,  la  quale  desse  a  questi  esseri  una  m;)gia 
più  che  reale  ;  ma  tali  erano  i  miei  sentimenti 
e  la  mia  attenzione  così  fissata,  che  allorquando 
i  loro  sembianti  s'  ascosero  alla  mia  vista  ,  (juando 
la  porta  fu  chiusa,  ed  io  ritornai  in  mezzo  allo 
strepito  importuno  ed  alla  folla  del  mondo,  mi 
sentii  il  cuore  da  una  penosa  noia  angustiato. 


CAPITOLO  VII. 

Della  scultura  antica . 


Esaminando  le  opere  antiche  di  belle  arti 
siamo  naturalmente  mossi  a  ricercare  le  cause, 
clie  produssero  nella  scultura  una  eccellenza  così 
precoce  e  quasi  imparei^ijiabile.  La  risposta  si  tro- 
verà nei  costumi  de'  Greci  che  in  special  modo 
incoraggi  va  no  i  progressi  del  talento  in  questi  la- 
vori, ed  ollVivano  per  questo  studio  le  opportu- 
nità più  favorevoli .  Ogni  cerimonia  della  loro 
poetica  religione,  i  riti  osservati  nei  loro  matri- 
monj  e  pubbliche  feste,  le  lor  funebri  pompe  e 
spettacoli  pubblici  erano  tante  occasioni  per  destare 
i  talenti  e  per  odrire  agli  artisti  i  più  bei  mo- 
delli per  r  imitazione  e  per  lo  studio  loro . 

Era  questo  specialmente  il  caso  riguardo 
alla  scultura.  Nei  giuochi  olimpici  ed  altri  spet- 
tacoli dello  stesso  genere  ove  resi  erano  i  più  di- 
stinti onori  alla  destrezza  personale ,  T  artista  aveva 
i  mezzi  più  opportuni  a  studiare  la  perfezione -del- 
l' umana  figura.  Vedeva  egli  in  queste  prove  di 
foi^a  e  d'  agilità  le  forme  le  più  nobili  e  belle , 
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animato  nella  più  ardente  contesa  :  stimolato  era 
poi  a  fare  i  suoi  più  grandi  sforzi  dalla  speranza 
d'  ottener  distinzione ,  la  quale  il  guiderdone  al 
\incitor  destinato  così  facilmente  ispirava . 

Oltre  di  ciò  gli  artisti  erano  individualmente 
colmati  d' onori  in  una  maniera  nei  tempi  mo- 
derni sconosciuta  .  Le  ricchezze  a  loro  prodigate 
in  ricompensa  dei  loro  lavori,  è  fatto  storico ,  co- 
me pure  gli  onorevoli  incarichi  che  lor  furono 
affidati .  Qual  animo ,  qual  ardore  abbia  dovuto 
aggiugnere  al  talento  un  procedere  tale  può  facil- 
mente comprendersi . 

Molto  contribuivaci  ancora  la  natura  della 
loro  Mitologia .  ]Nel]a  nostra  religione  i  soggetti 
sono  nobili  sublimi  ed  imponenti ,  ma  quasi  troppo 
sacri  e  troppo  venerabili  per  V  uso  del  jx;nnello 
e  dello  scarpello.  Al  contrario  la  religione  dei 
Greci  era  animante  e  piena  d' idee  gioconde .  iSel 
rappresentare  il  nobile  splendore  e  la  maestà  se- 
vera della  divinità  gli  antichi  ci  hanno  superato . 
Non  si  può  paragonare  1'  Onnipotente  di  RalfaclJo 
col  Giove  di  Fidia  quale  ci  vien  descritto  dagli 
antichi  autori  (i).    L'artista  sia  nella  statuaria  o 


(i)  Quintiliano  dice  di  questa  statua  (Lib.  12  c.  10  )  cujus 
pulc/iritudo  adjecisse  alù/uid  ctiain  reccptac  rclii^ioni  i/idctar  i 
adeo  majestas  operis  Dcum  nerjuai'il.  E  Plinio  (Nat.  His  L.  34 
c.  8)  Phidias  ,  pracle.r  hwcm  Oljmpium  ,  qucm  nuno  acmula- 
Uir.,..  (Nota  del  Ti  ad.) 
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nella  pittura  deve  all'  immai^inazione  i  suoi  più 
felici  parti,  alla  quale  T  imitazione  eia  memoria 
sole  contribuiscono  . 

Quando  Rembrandt  dipinge  un  mago  ,  die 
fa  un  incantesimo  ad  una  marina  divinità,  cali 
rappresenta  un  essere  puramente  ideale  come  è 
ideale  la  statua  di  Micbelangiolo  rappresentante 
il  Padre  eterno.  Quando  Salvator  Uosa  ci  fa  un 
quadro  di  masnadieri  radunati  in  una  spelonca  , 
soltanto  in  parte  rappresenta  quello  che  egli  può 
aver  veduto  :  V  espressione  dell'  orrore  e  l' effetto 
sono  prodotti  dagli  sforzi  dell'  immaginazione.  Così 
in  ogni  argomento  evvi  la  |X)esia  .  La  composi- 
zione potrebbe  esser  chiamata  il  sentimento,  il 
pennello  e  lo  scarpello  il  linguaggio  della  pittura 
c  della  scultura. 

Grande  esser  debbe  l'interna  soddisfazione 
d'  un  artista  nell'  avere  immaginato  e  prodotto  un 
bel  gruppo,  o  nell' aver  formato  un  leggiadro  e 
|:)erfetto  modello  del  corpo  umano .  Con  qual  in- 
canto non  s'arresta  1' occliio  su  tali  oggetti!  opere 
simili  riscuotono  ammirazione  da  tutti .  Con  quale 
interesse  non  rimirasi  una  i'ronte  aperta  ,  la  linea 
dei  cigli,  un  naso  regolare  che  dà  al  volto  no- 
biltà ,  tondeggianti  guance  ,  un  mento  proporzio- 
nato ,  larghe  spalle ,  e  petto  pieno  di  grazia"  ma- 
schUe,  la  rotondità  delle  polpe  delle  gambe,  la 
linea  della    tibia ,  e  particolaraicnle  il  capo  del- 
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r  osso  dove  passa  il  sartorio  !  In  tutte  le  loro  mi- 
gliori statue  rappresentanti  giovani,  quando  la  bel- 
lezza personale  era  il  principale  oggetto,  gli  antichi 
usavano  molta  cura  ad  esprimere  una  testa  dolce- 
mente inclinata  ,  una  bella  voltata  di  collo ,  ed 
un  petto  pieno  e  carnoso,  come  scorgesi  nelle  sta- 
tue d'  Antinoo  ec. 

Si  è  disputato  lungamente  se  gli  antichi  co- 
noscessero o  no  la  Notomia ,  e  questa  questione  con 
lutto  quello  che  V  accompagna  é  stata  sotlilmcntc 
agitata  dai  dotti .  Se  la  Notomia  fosse  stata  più  che 
mediocremente  da  essi  conosciuta  la  loro  scien- 
za a  questo  riguardo  non  sarebbe  rimasta  un 
oggetto  d'  ipotesi  e  di  questione .  Farebbe  d'  uopo 
che  ne  avessimo  delle  prove  nelle  loro  opere  ;  ma 
al  contrario  troviamo  Ippocrate  che  perde  del  irm- 
po  in  vani  prognostici,  e  che  fa  sezione  di  scim- 
mie per  iscoprire  la  sede  della  bile.  Se  avessero 
conosciuto  della  Notomia  più  di  quello  che  poteva 
vedersi  attraverso  della  pelle  o  seuoprirsi  da  uno 
scheletro  trovato  per  accidente  su  le  rive  del  mare, 
non  ci  avrebbero  lasciata  questa  scienza  imperfetta 
e  quasi  ignota  . 

Gli  antichi  opportunità  non  avevano  di  cono- 
scere la  struttura  del  corpo  umano , se  non  quanto 
potevano  scuoprirne  fortuitamente  .  Dopo  la  morte 
il  cadavere  era  arso  ,  e  V  urna  funerea  ik^  conl(»- 
neva  le  ceneri .  I  loro  emblemi  della  morte  non 
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erano  come  i  nostri,  cioè  la  rappresentazione  della 
forma  nella  quale  il  nostro  corpo  va  a  finire  ;  i 
loro  segni  erano  espressi  da  genj  piangenti  aventi 
in  mano  una  face  spenta.  Sono  stati  trovati  fra 
gP  innumerabili  oggetti  scoperti  in  diverse  escava- 
zioni ,  come  in  quelle  di  Pompei  e  d'  Ercolano , 
varj  strumenti  di  Chirurgia  ,  ma  non  tali  da  in- 
dicarci delle  tracce  di  scienza  anatomica  . 

Gli  antichi  conservavano  memorie  delle  per- 
fezioni del  corpo  umano ,  e  queste  consistevano 
nella  maggiore  attitudine  agli  esercizj  ginnastici. 
ìiiiì  giuochi  olimpici  scolpi vansl  statue  di  coloro, 
che  spesso  erano  stati  vincitori ,  ove  1'  esatta  sta- 
tura ,  le  forme  particolari,  le  bellezze  e  gli  stessi 
difetti  ancora  d(M  loro  corpi  erano  premurosamente 
ritenuti  e  conservati,  onde  servissero  come  mo- 
delli di  maschia  forza  ,  d'  agilitìi ,  e  di  valore .  Or 
mentre  tali  particolarità ,  ed  usi  varj  sono  così 
accuratamente  descritti,  come  mai  una  materia 
di  tanta  entità,  qual  sarebbe  la  Scienza  Anato- 
Tììica ,  oggetto  così  importante  nella  sua  applica- 
zione ,  poteva  essere  omessa  ? 

Egli  è  manifesto  che  in  queste  pubbliche  oc- 
casioni gli  antichi  jx>ssedevano  dei  vantaggi,  ai 
quali  la  cognizione  la  più  esatta  e  più  profonda 
dell'Anatomia  combinata  ancora  col  buon  gusto 
e  col  giudizio  non  può  esser  mai  sostituita .  La 
Notomia  ,  è  ad  uno  scultore  ciò  che  il  comjxissa 
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ù  ad  un  arcliitctto.  Se  il  famoso  torso  sia  per  av- 
ventura quello  d'un  Ercole,  come  congetturasi, 
vi  troviamo  V  artista  immaginoso ,  che  tende  ad 
una  dignitosa  e  bella    rappresentanza  di  vigore , 
senza  alcuna  forzata  o  malintesa  espressione  di 
libre  e  di  muscoli  che  i  segni  mostrino  e  le  azioni 
minute  della  JNotomia  .  I  cattivi  effetti  dell'  esag- 
gerazione  e  dell'  affettazione  in  questo  punto  visi- 
bili appariscono  nell'Ercole  Farnese.  Il  suo  tozzo 
e  smisurato  tronco,  soprabbondante  di  masse  di 
muscoli,  le  nodose  polpe,  e  lunghi  malleoli,  la 
forza  dimostrano  d'un  grave  e  material  cor|)o 
atto  a  muover  leve  o  a  reggere  ad  un  peso  enor- 
me,  a  sostenere  il  quale  la  prerogativa  di  quelle 
forme  grosse  idoneo  lo  rende  ,  ma  senza  alcuna 
parte  d'energica  facoltà  d'azione,  o  d'  attitudiuc 
a  lottare  ,  a  slanciarsi ,  o  a  battersi .  La  testa  ab- 
bassata e  l'occhio  feroce  e  brutale  di  qnest' 
cole,  la  sua   grande  e  rotonda    fronte  divisa  fra 
le  due  tempie  ,  e  separata  dal  suo  rozzo  ,  piatto  ed 
insignificante  volto,  accenna  così  poco  dello  spiri- 
to, della  grazia,  e  dell'anima  propria  d'un  ca- 
rattere eroico ,  quanto  poco  le  sue  grossolane  libre 
mostrano  i  primi  princij)j  della  Notomia  . 

In  una  statua  (juesta  scienza  non  dovrebbe 
esser  portata  allo  sfoggio:  anche  nella  più  gran- 
de ed  energica  azione  dovrebbero  vedersi  le  for- 
me pastose,  tondeggianti,  e  carnose  del  corpo 


—  264  — 

vivente  .  La  natura  ha  tenuto  lontano  dai  nostri 
ocelli  e  dalla  nostra  delicatezza  le  ii^nude  ossa 
nodose  .  Queste  ,  i  muscoli ,  ed  i  tendini  ^  sono 
involte  in  una  sostanza  celhdare  e  coperte  di 
liganienti  :  V  interna  macchina  è  nascosta  e  pro- 
tetta da  integumenti  proprj  di  ciascun  membro^,  e 
una  pelle  morbida  ed  unita  il  tutto  ricuopre ,  la 
quale  rugosa  floscia  e  magra  soltanto  diviene 
quando  la  macchina  è  vicina  a  risolversi  nei 
suoi  clementi.  Nella  gioventù  le  forme  rotonde  e 
piene  ma  leggiere  ed  eleganti^  d'una  vegeta  pelle 
rivestite  ,  nascondono  tutte  le  marche  individuali . 

Non  furono  alla  nuda  (igura  solamente  ristret- 
ti i  vantaggi  posseduti  dai  greci  artisù^  i  loro  bei 
modelli  viventi  alla  lor  vista  continuamente  oilVi- 
vano  un  semplice,  naturale,  e  vario  panneggia- 
mento. Un  vigoroso  greco  benfatto  in  qualun([uc 
maniera  egli  indossasse  il  suo  mantello  o  alla  buo- 
na ,  come  Socrate ,  o  con  grazia ,  come  Alcibia- 
de,  dava  una  nuova  impronta  alla  figura,  pre- 
sentando le  pieghe  eleganti  della  gioventù ,  o 
l'aspetto  più  nobile  e  più  grave  della  virilità.  Il 
rappresentare  il  panneggiamento  bene  steso,  che 
cada  in  leggi(Te  e  naturali  pieghe  ,  è  tra  i  più 
grandi  e  dillicili  prc^gj  d'  un  artista  . 

Le  più  squisite  combinazioni  di  (|uest'  arte 
son  forse  csemplilicate  neir  AjX)llo  di  Belvedere, 
che  spiega  un   modesto  ed  elegante  panneggia- 
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mento ,  lef^i;'^'^^  e  grazios(3  che  presta  insieme  ric- 
chezza e  nobiltà  a  tutta  la  lìgura  ,  e  cosi  1(.*  iigiini 
eroiche  dovrebbero  essere  ammantate.  Se  in  vece 
d'  appiccare  quella  pelle  del  Leone  Nemeo  so[)ra 
Ercole^  come  sopra  di  uniilbero,  fosse  stata  ne- 
gligentemente attaccata  alle  sue  spalle  ^  quanto 
pili  nobile  e  pili  bello  ne  sarebbe  stato  relVetto, 
paragonato  a  quelle  rozze  forme  che  olire  ora  ai 
nostri  occhi  quella  statua  ! 

In  una  figura  vestita  il  maggiore  eifetlo  si 
ottiene  spesso  da  un  artista^  che  si  applica  a  per- 
fezionare qualche  parte  di  essa  solamente;  \wv 
modo  d'esempio  una  spalla,  un  torace,  un  brac- 
cio, un'elastica  coscia,  un  pied(?  ben  piantato, 
mia  testa  ben  voltata  ,  un'  espressioni^  di  nobilita , 
di  fierezza  o  di  coraggio,  daranno  un  carattere  o 
una  bellezza  singolare  a  tutta  una  figura  ,  purché 
l'artista  sia  sempre  attento ,  coli' occhio  della  sua 
mente ,  a  conservare  T  iutiere  forme  della  figu- 
ra nuda  . 

Una  circostanza,  che  fortemente  dimostra,  che 
i  principali  studj  degli  artisti  greci  furono  nella 
palestra,  è  che  quasi  tutte  le  loro  figure  maschie 
sono  nude,  specialmente  quando  rappresentano 
qualche  azione,  come  i  loro  lottatoli,  gli  atleti, 
i  gladiatori ,  e  i  discoboli  .  Gli  antichi  conoscevano 
eziandio  molto  bene  un  gran  principio  n(dle  belle 
arti ,  cioè  che  \  espressione  esagerata ,   V  azione 
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caricala  e  violenta  in  vece  di  risvegliare  la  sim- 
patia e  r  ammirazione  dei  rii^uardanti  ne  indclx)- 
lisce  TelVetto,  producendo  piuttosto  disgusto  che 
j)iaccre.  Nel  rappresentare  le  attitudini  più  ener- 
giche ('glino  sono  sempre  conformi  alla  natura. 
Il  j>iù  bel  modello  di  questa  maniera  di  compo- 
si/ione veder  si  può  nel  gladiator  combattente,  che 
adesso  ù  nel  Louvre  in  Parigi ,  nel  quale  questo 
stile  degli  antichi  è  benissimo  cscmpliticato .  La 
figura  è  in  un'azione  forte,  piena  di  grazia,  in 
cui  i  nervi ,  i  tendini ,  e  i  muscoli  sono  tutti  in 
giuoco,  ma  nascosti  nelle  belle  forme  della  gio- 
ventù ,  non  con  troppa  forza  espressi,  ne  prodiga- 
niente  esposti  alla  vista  . 

Un  gladiator  combattente  non  è  il  soggetto 
più  nobile  e  più  delicato  per  esprimere  dignità, 
j)assione ,  o  sensibiUtà  :  ma  e  i>erò  questa  statua 
il  più  ardito  sforzo,  che  sia  stato  mai  fatto  da  al- 
cuno scultore  per  esprimere  le  belle  forme  o  V  ener- 
gia del  corpo  umano. 

Le  m(»mbra  sono  tirate  con  una  vivezza,  che 
mostra  tutta  la  loro  elasticità  e  forza  giovanile. 
Lo  scudo  avanzato  respinge  T  avversario  e  cuo- 
J)re  la  linea  stesa  del  corpo ,  il  ([uale  sembra 
neir  atto  di  slanciarsi  con  una  forza  e  movimento 
di  intensa  velocità  ,  c  d' irresistibile  |Mjtere .  11  volto 
è  atteggiato  in  guisa  da  difendersi  dal  rischio  con 
ardita  animosità,  la  quale  mostra  una  sjKicie  di 
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soddisfazione  di  trovarsi  nel  cimento,  ed  annunzia 
il  terribile  scopo  die  egli  ha  in  mira ,  nel  men- 
tre che  il  braccio  destro  in  dietro  si  stende  con  vi- 
gore ,  ed  ogni  fibra  sembra  in  moto  per  spingerlo 
a  colpire.  Tutte  le  parti,  e  tutta  V  azione  è  pro- 
pria di  questo  soggetto  soltanto  ,  e  non  potrebbe 
convenire  ad  alcun' altra  figura.  L'effetto  non 
è  ristretto  ad  una  parte  sola,  ma  anima  il  tutto. 
La  bella  testa  giovanile,  le  vigorose  membra,  la 
forma  forte  per  l'azione,  il  vivo  coraggio,  e  lo 
spirito  espresso  in  ogni  punto,  la  speranza  e  la 
sospensione  eccitata  dall'azione  incominciata, non 
essendo  ancora  certo  V  esito  ,  mi  procurano  , 
osservando  questa  statua  ,  sentimenti  d'  anìmira- 
zione  e  di  diletto  superiori  a  quelli,  che  io  abbia 
mai  provati  nel  rimirare  simili  og-^etti  (i). 

Nel  cercare  di  scoprire  se  gli  antichi  sapessero 
di  nolomia ,  1'  importanza  della  questione ,  p(M' 
quel  che  riguarda  la  scultura  ,  non  è  tanto  1  assi- 
curarci, se  eglino  avessero  questa  cognizione,  (jnanto 
se  essa  sarebbe  stata  utile  o  dannosa  alle  loro  ope- 
re ,  e  in  qual  grado  il  sapere  questa  scienza  può 
esser  vantaggioso  ad  un  artista  dei  nostri  giorni. 


(i)  Questi  slatda  fu  trovata  nel  principio  del  secolo  ilc^inio 
settimo  ad  Anliuin  in  un  palazzo  antico  .  L'  Apollo  di  Belve- 
deie  fu  trovato  quasi  un  secolo  prima  nel  medc^iino  luogo. 
(  Nota  dell'  Autore  ) 
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Alla  prima  questione  risponderò  domanda ndo  ^  qual 
bisoi^no  iX)tevano  avere  di  notomia  quelli,  die  stu- 
diavano così  bene  una  rei^ola  più  sicura?  Qual  aiuto 
poteva  essa  offrire  a  coloro,  che  avevano  ;l  mezzo 
e  ropjKjitunità  di  vedere  nei  corpi  viventi  le  più 
piM  l'ette  forme  della  maschile  bellezza?  (i)  Alla  se- 
conda questione  rispondo,  che  la  notomia  savia- 
menU*  e  sensatamente  adoprala  ù  il  mii^lior  sosti- 
tuto che  si  possa  avere  |)cr  quelle  animate  esposi- 
zioni del  circo  e  del  teatro. 

Mentre  soste n£;o,  che  la  statuaria,  che  ha  so- 
lamente la  notomia  pcn*  sua  direttrice,  possiedo 
vanlagi^i  molto  minori  di   (jucHi  che  godeva  lo 


(i)  Cioè  nei  giuoclii  Olimpici,  pitici  ,  nrnicì  ,  e  istmici,  prr- 
cliè  ni'lla  loUa,  nel  pii;:iIato,  c  nella  corsa  a  piedi  i  giostratoli 
erano  muli.  I  r^iiioclii  Olimpici  erano  i  pili  celebri  e  i  pili  frc- 
«liu  nt.iti.  Gli  attori  tlov«*vano  essere  persone  onorate:  a  nessuno 
inlauie,  nè  ail  alcun  suo  parente  era  permesso  d  entrare  in  lizza. 
Era  consi(l(Malo  ed  esaltato  il  vincitore  al  pari  d'  un  Eioe,  e 
iituriia\a  a  casa  colla  pompa  medesima  d'un  general  vittGi'ioso  : 

 jtabnaqiic  tiobilis 

Trrmruni  dominos  e^'eliit  ad  d(OS. 
Si  facevano  statue  dei  vincitori,  che  chiamate  ciano  olim- 
pioniche, e  queste  erano  erette  presso  Olimpia  ,  altrimenti  delta 
Pisa,  nel  bosco  sacro  a  (jiove.  lì  premio  dei  vincitore  non  era 
che  una  corona  d'olivo.  Da  principilo  fu  rigor<»samente  pioibilo 
alle  donne  d' ii>tervenirvi  ;  nja  in  plo^le^so  di  tempo  j»ein  non 
solo  v'intervennero,  ma  alcune  vi  cnujbattcrono ,  e  rpialcheduna 
\  i  i  i portò  il  premio.  Ma 

Qncffi  /fraciUit  t  fwLtòL  mulici  i^alcala  pudoixni  .*    (N.  del  'l"i.»d  ) 
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spettatore  noi  giuochi  i^innastici  della  pal(\stra^  con- 
vengo non  dimeno^  clic  un  artista  perito  nc'lla  no- 
tomia  non  tWà  mai  cosa  alcuna  veramente  trista 
ed  irregolare;  la  sua  scienza^  sebbene  non  possa  ri- 
svegliare r  immaginazione^  deve  correggere  J'  oc- 
chio. Penso  inoltre  ^  che  la  cognizione  dei  grandi 
contorni  ^  e  delle  regole  principali  tratta  dalla  no- 
tomia  in  qualsivoglia  circostanza  sarà  utile  ad  un 
beir  artista .   Policleto   uomo  erudito   ed  egregio 
scultore  scrisse  un  trattato  sulla  scidtura  ;  e  per 
dare  evidenza  alle  sue  regole  formò  una  bellissi- 
ma statua^  che  dimostrava  le  proporzioni  e  le  mi- 
sure del  corpo  umano,  la  (piale  egli  stesso  chiamò 
il  canone ,  ossia  il  regolatore  di  Policleto .  Ogni 
artista  deve  tentare  d'  avere  davanti  agli  ocelli 
cpialche  canone  ,  ed  avere  così  regole  costanti  ntdla 
sua  mente  impresse.  Questo  potrebbe  ottenersi  si- 
tuando il  nudo  ritto,  ed  osservando  con  cura  il  ca- 
der naturale  delle  membra. 

Nella  seconda  parte  dei  suoi  studj  V  arli^la  è 
invitato  a  fare  attenzione  ai  cambiamenti  formati 
dal  piegarsi  della  figura ,  dal  conseguente  gonfia- 
mento dei  muscoli,  dalla  cresciuta  acutezza  del  go- 
mito, dal  volgersi  della  mano  e  delle  ossa  del  pu- 
gno, cioè  del  radio  e  dell'  ulna,  dal  curvarsi  della 
spina,  dalla  proiezione  dell'anca,  e  dallo  spianarsi 
del  ginocchio.  Tutto  questo  è  così  semplice,  che 
non  domanda  altro  che  delle  lettere  che  marchino 
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le  parti  nella  n!:!;nra  di  creta  por  rendere  il  tutto 
jXTfetlamente  cliiaro;  i  jìriticipj  preliminari  con- 
ducenti al  più  allo  punto  esscMido  quelli  di  dar 
senlinienlo^  per  così  dire,  a  quel  marmo,  di  far 
visibili  r  interne  sensazioni  e  passioni  per  mezzo 
delle  forme  esterne,  la  qual  cosa  è  il  grande  e 
primario  scopo  delP  artista  .  Raccomanderei  ad  uno 
scultore  che  volesse  aspirare  ali*  eccellenza  di  non 
esercitarsi  troppo  a  lungo  o  troppo  assiduamente 
nel  modellare  in  basso  o  alto  rilievo .  E  una  ma- 
niera principalmente  ai  bozz(?tti  adattata  ,  essendo 
facile  e  breve;  ha  di  più  un'  aria  di  delicatezza, 
di  eleganza,  ed  eziandio  un  tratto  d' antico,  che 
tropiK)  seducente  la  rende ,  e  cosi  può  guastare  la 
sua  mano  e  ritardare  i  suoi  progressi .  La  creta 
è  così  plastica,  e  con  tanta  facilità  si  maneggia 
che  r  artista  corre  il  pericolo  di  essere  troppo  age- 
volmente del  suo  lavoro  soddisfatto.  Vi  è  ancora 
il  rischio  operando  in  questa  maniera  di  acquista- 
re una  certa  freddezza  di  stile  .  Tutta  la  figura  può 
dal  suolo  innalzarsi  svelta ,  e  le  parti  possono  non- 
dimeno essere  senza  enei  gia  e  senza  espressione , 
bt?n  propoiv/ionate  soltanto  nella  loro  lunghezza; 
l'artista  nulla  impara  intorno  all' equilibrio  della 
figura,  e  nulla  delle  belle  tondeggianti  esemplici 
forme  ;  perde  di  vista  la  grandiosità  e  la  massa,  o  le 
vigorose  attitudini,  ed  è  nel  caso  ancora  di  compia- 
cersi d'un  meschino  stile  e  cosi  viziare  il  suo  gusto. 
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Galleria  di  Firenze 

La  galleria  è  situata  nella  parte  su|y^rioro  d'  un 
vasto  edilizio  sostenuto  davanti  da  Dorici  p  ilastri, 
che  erano  anticamente  ornati  di  statue.  1  Fioren- 
tini per  avventura  più  che  alcun  altro  po|X)Io  mo- 
derno si  sono  studiati  di  onorare  e  perpetuare  le 
memorie  dei  loro  uomini  iUustri .  Abbiamo  un  ca- 
lalago  d'' un  autore^  che  scrisse  nel  primo  anno 
del  secolo  decimo  quinto^  che  rammenta  i  nomi 
di  poeti  e  d'artisti  distinti^  le  cui  statue  erano 
poste  alle  porte  della  città  ^  e  fra  questi  sono  men- 
tovati Dante^  Boccaccio  e  Petrarca.  Il  tempo  o  il 
caso  ha  cagionatola  rovina  o  il  traslocamento  di 
queste  onorevoli  testimonianze  dell'antica  gloria  . 

Le  loggie  formate  dai  dorici  pilastri  della  gal- 
leria conducono  alle  stanze  chiamate  gli  Udl/j; 
dopo  salite  due  scale  assai  lunghe  ed  erte,  si  ar- 
riva al  piano  e  si  entra  in  una  j)iccula  stanza  che 
è  il  vestibolo  della  galh^ria  . 

Qui  uno  si  trova  in  mezzo  alle  opere  delTar- 
te^  ma  cosi  ammassate^  che  paiono  esservi  deposi- 
tate piuttosto  che  disposte;  ed  in  oltre  così  muti- 
late y  che  la  prima  sensazione  dell'  osservatore  è 
quella  d'essere  circondato  da  una  moltitudine  di 
ligure  senza  naso  o  senza  testa  ,  alcune  delle  quali 
sembrano  ritenere  le  traceie  solamente  di  quello 
che  furono,  ed  altre  souo  riattate  sì  male  da  l'ar 
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na^rnc  il  rinrrrsrinìcnlo  ,  c^lie  non  abbiano  parlo- 
oipato  del  destino  delle  prime. 

La  dillicolla  del  rialtaio,  sebljenc  general- 
mente  riconosciuta  ,  nnlladimeno  apjxjna  è  conce- 
])ita  nella  sua  piena  estensione. 

Bisogna  guardare  alla  callida  j unctura  avanti 
di  poter  giudicare  sulla  correzione  del  lavoro  del- 
1  artista  ^  e  d' accertarsi,  se  abbia  dato  alle  parti 
restaurate  la  loro  Torma  ed  idea  originale. 

In  questo  vestibolo  vedesi  riattata  ancbc  la 
coda  del  Cingbiale ,  la  quale  fu  rotta  nella  fretta 
del  trasporto  in  occasione  dell'  incendio  delT  aii- 
i\o  l'jG^i.  Non  fu  rimessa  però  come  sta  nella  co- 
pia di  bronzo  clie  si  vede  in  mercato  nuovo, (la 
quale  fu  originalmente  presa  da  questo  e  b(Mi  ese- 
guita )  ma  ad  libiLuin ,  Questo  Ix'ir  animale  me- 
ritava più  cura.  E  inimitabile.  11  liero  animale 
è  rappresentato  nell'atto  di  essere  accovacciato,  come 
se  (*gli  fosse  nella  sua  tana  ,  minnaccioso,  arrab- 
bialo mostranflo  le  sue  terribili  zann(»5  le  sue  siv 
iole  irte,  le  sue  zampe  largbe  e  grosse^:  il  tutto 
bellamente  esprime  V  aria  feroce  d'una  belva  ir- 
ritata . 

Il  Cavallo  di  questo  vestilx)lo  e  generalmen- 
te molto  apprezzato,  e  forse  riguardato  superfi- 
cialmente può  sembrare  d'avere  qualche  merito; 
esaminandolo  però  minutamente  pcrccclii  difetti 
vi  si  scoprono . 
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Io  non  vi  veggo  armonia  fra  le  parti  ;  non 
una  fronte  ove  T  occhio  apparisca  essere  nel  suo 
posto  ,  non  cigli  che  sporgano  sovra  di  esso  ;  non 
costole  y  solamente  un  corpo  fatto  a  botte  ;  non 
spina^  non  una  groppa  che  si  sollevi^  e  che  distin- 
gua il  deretano  dai  fianchi;  non  preparazione  per 
la  coda  clie  è  attaccata  dritta  fra  le  anche;  nes- 
suna naturalezza  nella  criniera  ;  ne  nell' andamen- 
to delle  gambe  :  in  somma  poco  merito  ha  al  mio 
parere^  e  di  più  è  stato  malamente  riattato;  nul- 
la di  meno  e  un  ornamento  tale  abbaslan/a  con- 
veniente al  luogo.  Si  e  pensato^  che  questo  cavallo 
appartenesse  alla  Niobe  ^  ma  non  si  sa  sopra  qual 
fondamento  si  sia  basata  quest' opinione . 

I  due  mastini  sono  perfetti  ^  arditi^  spiritosi 
e  naturali . 

Passato  il  limitare^  clic  e  guardato  da  questi 
due  nobili  animali  si  entra  in  questa  famosa  gal- 
leria ;  e  quivi  i  nostri  primi  sentimc^nti  e  sensa- 
zioni sono  quelli  d'una  sorpresa  mista  a  (jualche 
cosa  che  non  si  saprebbe  approvare. 

Vi  si  para  davanti  un  corridore  che  sembra 
quasi  interminabile,  avente  presso  a  cincpie  cento 
piedi  di  lunghezza  ,  stretto  e  senza  un'  altezza 
proporzionata  di  sollltta  per  dare  dignità  o  ma- 
gnificenza air  eftotto  generale.  Paragonato  coi  cor- 
ridori del  Louvre  o  di  V(u\sallles  meschino  appa- 
risce. I  muri  di  ciascun  lato  della   galleria  sono 
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co}>erti  di  quadri,  che  oflVono  di  tutti  i  tempi  lo 
stile;  e  i  più  a  litichi  fra  questi  per  la  povertà  che 
mostrano  nella  composizione,  nel  colorito,  nella 
prospettiva  e  nel  disegno,  nuovo  splendore  ag- 
giungono ai  talenti  dei  gran  maestri,  che  lor  suc- 
cederò no  . 

Fra  uno  spazio  e  l'altro  vi  sono  statuo,  gl'in- 
tervalli fra  (jueste  sono  occupati  da  busti  d'uomi- 
ni illustri  antichi,  da  Imperadori  Romani,  e  da 
Matrone  Latine».  Le  acconciature  delle  teste  fem- 
minili meritano  osservazione,  essendo  la  cosa  la 
più  bizzarra  e  fantastica,  che  immaginar  si  possa  . 
Statue  della  Galleria 

Bacco  ed  Ampclo  .  Direi  che  questo  è  un 
elegante  gruppo,  felice  particolarmente  per  quel- 
la delicatezza  e  carnosità  del  corpo,  che  la  natura 
dà ,  e  che  quasi  mai  si  può  bene  esprimere  nel 
marmo  ,  poiché  le  statue  per  lo  più  da  un  sol 
punto  di  vista  sono  ,  come  ritratti,  finite  ;  ma  que- 
ste figure  son  condotte  con  eleganza  e  naturalez- 
za tale,  come  se  fossero  il  resultato  di  molti  pun- 
ti di  vista  combinati .  I  volti  sono  graziosi,  le  figu- 
re svelte  e  tirate  con  molta  natura  e  con  nes- 
suna apparente  notomia  . 

Cupido .  Un  vago,  pieno,  e  pastoso  fanciullo, 
in  bell'atto  di  moto  scagliando  dietro  a  se  un 
cuore.  11  braccio  |>erò  è  restaurato  infelicemente. 

Una  Giunone.  Testa  superba,  lineamenti  b(^Ili, 
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espressione  nobile,  ma  severa,  e  tale  da  potervi 
]eij;gere  il  malcontento:  la  faccia  intiera  è  piut- 
tosto grave,  ma  il  profilo  è  nobilissimo.  La  sta- 
tuaria esser  dovrebbe  sempre  tonda  e  piena:  ogni 
qnal  volta  è  troppo  minata  nelle  sue  forme  ,  o 
acuta  nei  contorni,  nei  lineamenti  stessi,  nelle 
palpebre,  o  nei  capelli,  non  può  piacerete  sem- 
bra mescbina  e  comune. 

Cupido  e  Psiclie .  Il  gruppo  di  queste  due 
figure  è  eccellente . 

Nettuno.  La  testa  è  volgare  e  sconcia:  vol- 
gare per  causa  di  un'espressione  mali/iosa  intorno 
agli  occhi;  e  sconcia  per  causa  della  maniera  di 
trattare  i  capelli,  che  sono  irti  ed  uniformi. 

Ganimede.  Piccolo  leggiadro  ed  eccellente 
come  il  soggetto  richiede  :  è  mirabilmente  pieno 
e  toueleggiante  i>er  una  statua  di  diciotto  pollici. 
La  lesta  non  è  bni  riattata  ;  il  rislauro  e  di  B(*n- 
venuto  Cellini,  e  contro  alla  soHta  bravura  di 
questo  maestro  troviamo  nella  delicatamente  an- 
nerita pupilla  deir  occhio  ed  in  vari  ri.'ci  dtM  ca- 
pelli di  ([uesto  Ganimede  più  la  leccata  piccole^^a 
dell' orefice,  che  il  gusto  dell'artista. 

Genio  della  morte.  Un  angelo  dolente  bel- 
lissimo; l'espressione  melanconica  e  commovenle. 

Busto  di  Antinoo;  eccellente.  La  l'oima  co- 
lossale, i  capelli  arruffati  e  negletti,  composti  di 
rilevali  e  corti  ricci,-  l'espressione  mesta. 
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Un  Busto singolarmente  vago.  Egli  e  un 
ritratto  con  tutta  la  verità  di  un  ritratto^  ma  senza 
ricercata  delicatezza.  È  perfettamente  finito;  i  ca- 
pelli in  uno  stile  originale  ,  la  barba  egualmente 
bella.  E  cosa  maravigliosa  che  la  storia  di  un 
lai  busto  non  sia  conosciuta  . 

Ercole  fanciullo  die  strangola  i  serpi .  Que- 
sto è  un  soggetto  irragionevole^  intrattabile,  e  qua- 
lora sia  man(»ggiato  non  può  piacere:  può  con- 
venire alla  poesia ,  ma  non  alla  statuaria ,  per- 
ciocché sebbene  sia  possibile  per  Ercole  lìglio  di 
Giove  d'  aver  sortito  una  forza  e  vigore  tale  da 
venire  alle  prese  anche  con  un  leone,  è  impos- 
sibile jxmÒ  d'  immaginarsi  che  la  forza  d'un  bam- 
bino venga  a  contrasto  con  due  serpenti,  o  al- 
meno ò  im[)0ssiblle  di  rappresentare  un  tal  gi'iij^po 
con  efletlo  .  Questo  Ercole  fanciullo  si  riguarda 
come  uno  dei  più  bei  pezzi  d'  antichità  ,  e  di  co- 
mune consenso  è  giudicato  lavoro  egregio.  Ma  io 
non  posso  convenirne;  e  non  solamente  ho  da 
ridire  del  soggetto,  ma  della  statua  come  scultura; 
Uitta  la  figura  presentando  giusta  il  mio  sentimento 
soltanto  l'orme  gonfie  ed  inesatte.  Sembra,  che  il 
solo  torso  sia  quella  parte,  che  è  indubitatamente 
antica  . 

Giove.  È  lavoro  singolare,  quantunque  forse 
vada  debitore  del  suo  pregio  solamente?  al  tenta- 
tivo fatto  dallo  Scultore  di  rappresentare  la  sere- 
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nilà.  Il  volto  di  questa  statua  ha  molto  dolP  espres- 
sione solita  appropriarsi  al  nostro  Salvatore.  Lumie- 
ra è  grandemente  valutata.  E  senza  questione 
bella  e  possiede  sublimità  d*id?a.  NuUadimeno 
ha  parecehi  difetti.  Le  forme  sono  troppo  grandi, 
l'effetto  del  tutto  è  troppo  studiato^  ed  i  capelli 
gravi  e  voluminosi  .Ciò  nonostante^  se  d'uopo  fosse 
d'avere  il  simulacro  del  primo  Dio  dei  gentili  di 
questa  grandezza,  il  presente  potrebbe  essere  ve- 
ramente a  proposito  . 

Il  Busto  d'  Alessandro.  La  sua   chioma  è  ben 
tirata  in  corte  ed  irte  ciocche  . 

Pane  con  la  lira.  Questo  Pane,  ancorché  sia 
stato  molto  pregiato,  è  una  figura  di  poco  valore. 
Non  e  irsuto  p:3r  tutto  il  corpo,  ma  solamente  al- 
le anche.  Le  spalle  e  la  schiena  mostrano  V  uso 
il  più  assurdo  della  notomia  ;  l'artista  allettando 
molto  di  questa  scienza    ha  nonostante  mal  situ- 
ate ed  eziandio  mal  contate   le  costoh^;   ma  la 
positura  e  l'attitudine  sono  ambedue  buone.  Gli 
scultori  spesso  s'  ingannano  nell'  unione  delle  re- 
ni col  corpo;  non  sanno  quanto  s'innalza  Tosso 
del  fianco,  e  che  1' uml)ilico  è  oppsto  alla  cre- 
sta (IcirUeo  .  Evvi  un  errore  strano  di  (juesto  genere 
nel  Cristo  morto  del  Bandinidli ,  che  diviene  sot- 
tile nel  mezzo  come  il  corpo  d'una  vespa. 

Mercurio,  bellissimo.  Il  Frigio  pileo  ,  i  ca- 
pelli, e  tutto  il  reslo  è  eccellente.  11  coipo  bo 
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nissiiuo  foriìiito  e  le  meaibra  perfette.  In  que- 
sta divinità  gli  antichi  artisti  si  sono  segnalati. 

Agrippina  .  Contemplo  questa  statua  sempre 
con  nuova  meraviglia;  le  forme  sono  perfette, 
r  inclinazione  defila  testa  e  del  collo,  il  getto  di 
tutta  la  p(?rsona ,  il  s(*gno  dei  ginocchi  per  la 
caduta  fra  essi  del  panneggiamento,  la  positura 
della  mano  destra,  e  la  graziosa  naturalezza  del 
braccio  che  posa  ,  colla  ricchezza  delle  frange  del 
detto  pnnneggianKMito,  il  quale  fino  ai  pie  discen- 
de, soi^o  vagliissime.  Nel  tutto  vedesi  dolcezza, 
grandiosità  ,  ricchezza  e  delicatezza  di  lavoro.  L'ori- 
ginale esser  debbe  preziosissimo:  questa  ancora. 
Sebbene  copia  ,  è  antica. 

L'atleta  col  vaso  dei  profumi,  vaghissimo: 
spiega  molta  semplicità  di  carattere  e  rotondità  di 
m  ^mbra,  utiita  a  rilevati  muscoh  e  a  pienezza  di 
ossa.  Lechivicole  particolarmente  sono  bene  inte- 
se, ed  ogni  parte  della  statua  è  eccellente.  Le 
spalle  sono  rotondate  con  mirabile  pastosità,  la  ro- 
tella quadra  ,  la  tibia  ben  tirata,  la  noce  del  piede 
Leila  ,  espressa  con  forza  e  con  4iaturalezza  .  Tut- 
to il  portamento  del  corpo  |X)ssiede  sveltezza  e 
grazia  unite  alT  espressione  della  forza  e  delT  ener- 
gia, con  bellezza  di  positura  tale,  quale  il  più  abile 
ballerino  o  attore  appena  imitare  i)otrebbe.  La 
lìgura  piegasi  un  poco  in  avanti,  guardando  con 
curiosità  e  soddisfazioue  il  Vaso  ;  ha  una  leggiera 
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pendenza  da  un  lato  per  tenere  in  eqiillibiro  il 
corpo,  sostenendo  dall'altra  parte  il  vaso.  Que- 
sto vaso  mette  una  bella  connessione  fra  le  due 
mani .  In  simili  soggetti  e  ritratti  di  rado  gli 
antichi  erravano,  ed  in  questi  lavori  principal- 
mente scorgiamo  la  preminenza  della  statuaria  in 
quanto  dalla  pittura  distinguesi . 

Sonovi  quattro  figure  Atletiche  nella  galleria, 
belle  senza  contrasto ,  ma  non  eguali  a  questa 
che  ho  descritta  :  sono  piuttosto  rozzc^  ma  nuUa- 
dimeno  mostrano  molto  della  grandiosità  e  sem- 
plicità della  natura  ,  combinata  cogli  attributi  ca- 
ratteristici, che  spettano  a  questo  genere. 

Le  Uranie  ammantate  non  meritano  un  cri- 
tico esame;  non  sarebbero  degne  d'aver  luogo  in 
questa  galleria.  Bresciano  pensava,  che  tutti  i  moti, 
e  r  espressione  ancora  potessero  essere  indicati 
dal  diverso  ondeggiare  delle  vesti  ;  teoria  clie  ha 
fatto  caricare  molte  malaugurate  statue  di  eccedenti 
panneggiamenti.  E  fuor  di  dubbio  che,  se  un  arti- 
sta non  può  ideare  nella  sua  mente  la  forma  pre- 
cisa delle  membra  che  egli  vuol  fasciare ,  non 
può  anmiantare  la  sua  figura  con  eUclto ,  e  nep- 
pure con  grazia  . 

Il  Bacco  di  Michelangelo:  superbo,  sebbene 
condotto  più  col  grandioso,  che  distinguci  la  su- 
blimità di  quel  celebre  arteiice^  che  col  gaio,  gio- 
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coiido  e  spensierato  spinto  conveniente  a  questo 
Dio  tleir  alici^ria  . 

Due  statue  di  Esculapio .  Una  è  buona  .  Il 
volto  possiede  una  certa  grandiosità  di  carattere , 
la  quale,  benché  mista  con  qualche  cosa  di  severo 
neir  espressione ,  è  nobile  e  dignitosa  .  Il  panneg- 
giamenlo  scende  con  molta  semplicità  e  grazia. 
()u(\sta  statua  sembra  aver  formato  parte  di  un 
gruppo  prob  ibil mente  con  Igiea  ,  giacche  pare 
che  vi  apparisca  la  forma  d'  una  mano  femminile 
nella  spalla  sinistra  . 

Laocoonte  Sacerdote  di  Apollo .  Quest'  opera 
secondo  il  mio  sentimcmto  e  una  rappresentazione 
caricata  d'  un  soggt^tto  per  sè  stesso  disgustoso  e 
ributtante.  Non  passo  mai  riguardare  questo  grup- 
po senza  risentire  dell'  orrore  e  d(d  raccapriccio  ; 
ed  in  oltre  penso,  che  molto  dell'  interesse  che  d(j- 
star  potrebbe  è  distrutto  dalle  forme  dei  due  gio- 
vanetti, i  cui  volti  e  portamento  ,  invece  d'  offrire 
la  venustà  e  lo  stato  d'irreparabile  abbandono 
così  commovente  nella  fanciullezza  ,  presentano 
r  as|M^tto  virile.  Questo  g»'iippo  fu  coj/iato  dal  fa- 
moso originale,  esistente  nel  Vaticano,  dal  Bandi- 
nelli,e  porlato  a  Firenze  nelT  anno  i55o.  Fu  mol- 
to danneggiato  nel  memorabile  incendio  del  i^Cb. 
Il  Laocoonte  non  e  bene  ristaurato;  il  braccio  de- 
stro particolarmente  è  così  mal  tirato,  che  sem- 
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bra  come  so  fosse  sialo  fallo  di  It'jjno  ,  trailo  in 
ua  aiii:»olo  ,  e  macchiato  perchè  si  confaccia  colle 
altre  parti.  Oh  come  di  rado  accade  che  anche  i 
più  celebri  artisti  riescano   bene  ne'  risiami!  (i). 

11  Discobolo  :  questa  statua  è  eseguila  in  uno 
stile  sublime,  V  attitudine  e  la  Notomia  sono  buo- 
ne. Era  una  volta  annoverato  fra  i  figli  di  ìNio- 
be^  ma  essendosi  scoperto  il  suo  carattere  reale, 
ne  fu  tolto . 

Il  Marte  con  il  Sileno  ed  il  i'iovine  Bacco 
sono  nobili  copie  dall  aulico  . 

L' Ermafrodilo  :  slatua  (ìnilissima.  La  fiyuia 
è  giacente  sopra  una  pelle  di  Leone  :  la  positura 
è  piena  di  iiaturalez/.a  ;  il  dedicato  ed  el. 'gante 
giro  del  corpo,  il  ben  foiinato  seno,  1<*  rotoiide 


(i)  So  bone  che  con  qursla  ori  tira  io  mi  oppongo  .il  voto 
gcncialc  in  favore  di  questo  gruppo.  In  .illn!  optne  di  ÌìcWc 
aili  ,  ed  eziandio  fra  le  piìi  arninirahdi  ,  spesso  incoiitiasi  ili- 
Tcrsità  di  giudizj ,  ma  di  questa  l  opinione  di  tutti  setnlu  a  es- 
sere la  stessa,  cioè  favorevole.  Vir<;ilio  ci  p». esenta  il  tritello 
d'  Anchise  urlante  nelle  sue  agonie  con  tutta  la  forza  di  ni»  lo- 
ro strascinato  al  sa-rifizio,  mentre  nelle  mani  ilello  scultore  li 
sua  bocca  ò  chiusa,  smaniando  in  tacita  ani^oscia ,  che  è  un 
espressione  di  patimenti  senza  dii!)b:o  pi'i  dignitosa,  e  che  hi 
procurato  conseguenlemenle  all'  artista  la  lod:?  d  essere  stalo  |>  ìi 
filosofo  del  poeta  .  Si  conviene  dai  più,  «  he  i  figli  siano  condotti 
con  arte  men  )  squisita  di  quella  spiegata  nel  pulre:  ma  a  q  ieslo 
si  risponde,  che  è  essenziale  di  rendere  gli  accessoij  suboitUnati  al- 
1  oggetto  piiacip  iic  del  gruppo .  (  iNuta  dcll  Autuie  ) 


—  282  — 

membra  ,  la  testa  ,  ed  il  volto  sono  di  singolare 
bellezza  .  Semplice  è  tutto  il  composto  ,  e  senza 
la  pili  leggiera  affettazione  di  Notomia .  Pur  non 
ostante  non  so  se  alcuna  bellezza  o  genio,  e  sia 
([Manto  si  voglia  ammirabile,  possa  scusare  un  la- 
voro, cbe  cotanto  si  op[X)ne  alla  delicatezza,  am- 
mirato solamente  come  una  favola.  L'Ermafro- 
dito, come  la  Sirena,  può  una  poetica  immagina- 
zione divertire,  ma  non  dovrebbe  aver  luogo  nelle 
urti  del  disegno . 

La  T r  ih  un  a  . 

A  certi  intervalli  lungo  la  galleria  vi  sono 
porte,  elle  danno  l'ingresso  in  diverse  scuole  di 
pittura  ,  in  diverse  stanze  di  statue  ,  di  bronzi  ec. 
ima  (Ielle  quali  verso  il  centro  della  galleria  in- 
troduce nella  stanza  detta  la  Tribuna  .  Non  posso 
fare  a  meno  di  osservare,  cbe  contenendo  questa 
Tribuna  i  maggiori  capi  d'  opera  ,  può  dirsi ,  cbe 
siano  al  mondo,  ba  una  certa  apparenza  di  me- 
schinità, ed  è  buia  e  fosca  oltre  il  dovere.  Gli 
oggetti  di  belle  arti  ac(juistano  nuova  dignità,  e 
air  osservatore  una  maggiore  sensazione  di  piacere 
procurano,  quando  sono  veduti  in  splendide  e  ma- 
gniliclie  sale  . 

Fu  fablnieata  col  disegno  del  Buontalenli . 
La  foi ma  è  ottagona  ed  ba  circa  a  dodici  piedi 
di  diametro,  con  una  V(Mta  cbe  sorge  a  guisa  di 
cupola  :  ma  essendo  troppo  ulta  ,  e  non  pio[)or- 
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zlonata  alla  stanza  ,  vien  così  ad  avere  uiia  foiin^ 
piiteaie  o  d'una  torre;  e  lo  spazio  del  tutto  é 
così  limitato  e  ristretto  che  appena  uno  è  entralo, 
gli  sembra  d'  avere  addosso  le  quattro  celebri  sta- 
tue, e  quasi  si  tocca  la  Venere  dei  Medici  prima 
che  uno  si  accorga  d'  averla  in  faccia . 

I  quadri  della  Tribuna  ,  con  dispiacer  lo  di- 
co ,  hanno  deluso  alquanto  la  mia  espettazione  : 
senza  dubbio  vi  sono  belle  cose  ,  ma  nondimeno 
nella  galleria  di  Bologna  ,  o  ({ui  nel  palazzo  Pitti 
troverete  opere  assai  più  ammirabili ,  che  in  que- 
sta stanza  .  Evvi  per  altro  un^  occasione  ,  molto 
interessante  per  gli  amatori,  di  conoscere  le  opere 
di  Pietro  Perugino,  facendone  il  paragone  con 
quelle  del  suo  illustre  discepolo;  come  ancora  le 
tre  progressive  maniere  di  Halt'acllo.  Mentre  ri- 
guardiamo i  dipinti  di  Pietro  Perugino,  e  contem- 
pliamo il  suo  contorno  secco  ,  le  sue  ligure  dritte , 
il  suo  colorito  freddo  e  pallido,  gli  ornati  d'oro, 
le  stelle  e  le  glorie,  non  possiamo  se  non  meravi- 
gliarci deir  eccellenza  così  rapidamente  aggiunta 
dal  suo  privilegiato  scolare  (i). 


(  \  )  Sappiamo  che  RalFaello  siihitochc  osservò  le  opere  tli 
Lcoiiaido  fu  colpito  da  tal  iiicraviglia  e  diletto,  che  abbandoiiaiuìo 
la  sua  prima  maniera  prese  per  sua  guida  (piesto  grand' artiila  . 
Nacque  HalFaello  uel  i483,  e  morì  a  Roma  nel  suo  tientesiimì  set- 
timo anno   appena  tcraiiualo.    La    sua   molte  tal  seiiw^ionr 
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I  quadri  di  RalFaello  che  nella  Tribuna  si 
veggono  sono  : 

Un  ritratto  d'  una  dama  Fiorentina,  che  ha 
una  croce  al  collo  e  anelli  in  dito.  In  questo 
quadro,  che  è  di  quelli  del  suo  primo  stile,  ej 
uno  dei  suoi  primi  lavori ,  vi  si  scorge  molto  della 
secca  maniera  del  suo  maestro  . 

Un  dipinto  in  tavola  :  il  soggetto  è  la  Ver- 
gine, il  Bambino,  e  S.  Giovanni  :  la  maniera  è 
dolce  ma  non  di  molto  effetto . 

S.  Giovanni  Battista  nel  deserto  ;  figura  in- 
tiera dipinta  in  tela  .  11  colorito ,  V  espressione  e 

10  stile  belli . 

Un  ritratto  di  Papa  Giulio  secondo;  lavoro 
squisito,  di  una  bellezza  di  colorito  incredibile. 

11  pittore  stesso  si  compiacque  tanto  di  quest'opera, 
che  la  copiò  diverse  volte . 

11  celebre  ritrailo  della  Fornarlna  .  Nel  volto 
di  questa  donna  amabile  egli  tutto  il  sentimento 
della  sua  propria  anima  inspirò.  Si  vede  che  ella 
non  è  più  nella  sua  prima  giovinezza  ,  ma  ha 


e  tal  lincrcscimento  produsse  che  lo  stesso  Papa,  si  dice,  avere 
«parso  la;:;rirae  quando  la  seppe.  Nelle  sue  esequie  sopra  il  ca- 
tafalco lu  posto  il  suo  capo  d'opera  ,  cioè  il  celebre  quadio  del- 
la Trasfigurazione  ,  e  tultu  il  Popolo  ,  diic  il  Vasari ,  in  aspet- 
to meòto  e  dolente  a  trihntar^li  gli  ultimi  ufiìcii  e  ad  ainmiitue 
¥oucuise .  (NoU  dtll  Auloie) 


formo,  che  presentano  una  dolcezza  ed  nna  grazia 
la  più  finita  ,  un  aspetto  sul  quale  V  occhio  dilet- 
tosamente  si  ferma  :  la  sua  bellezza  affascina  ,  men- 
tre r  espressione  da  cui  è  animata  sembra  parlare 
al  cuore . 

S.  Giovanni  Evangelista  di  Andrea  del  Sarto; 
bellissimo . 

Una  Madonna  dì  Guido;  il  volto  è  contem- 
plativo, l'espressione  dolce  e  gentile,  buono  il 
colorito  . 

Erodiade,  che  riceve  la  testa  di  S.  Giovanni 
Battista,  di  Leonardo:  soggetto  spesso  maneggia- 
to ,  benché  certamente  orrido  :  questo  quadro  è 
eseguito  nel  migliore  stile  del  suo  autore  ,  la  pit- 
tura è  bella ,  il  colorito  è  ricco ,  e  V  espressione 
del  tutto  animata  .  11  da  Vinci  volendo  forse  di- 
minuire r  impressione  d' orrore  ,  ha  fatto  Erodiade 
bellissima  ed  ha  dato  al  /olto  del  manigoldo  una 
fisionomia  dura  e  feroce . 

Le  due  Veneri  di  Tiziano .  Quantunque  que- 
sti quadri  siano  altamente  apprezzati ,  io  non  posso 
indurmi  a  riguardarli  con  quella  maraviglia,  con 
che  generalmente  sono  rimirati.  Uno  è  il  ritratto 
della  sua  moglie ,  V  altro  si  crede  essere  quella 
d'una  dama  Fiorentina .  Sono  ambedue  di  forme 
naturali  e  possono  chiamarsi  graziosi  abbozzi ,  ma 
solamente  abbozzi.  Vedesi  un  corpo  palHdo  gia- 
cente sopra  un  pallido  fondo  di  un  lavoro  non 
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hMo  ne  delicato:  11  liillo  ha  piuttosto  V  aspello 
d'un  disegno  slavato,  che  del  ricco  colorito  d'un 
dipinto  a  olio .  Coloro  che  gli  ammirano  sosten- 
gono^ che  la  leggiadria  ,  la  languidezza  e  la  gra- 
zia infusa  in  tutta  la  composizione ,  particolar- 
mente in  quella  della  signora  Fiorentina ,  toc- 
cano il  cuore  col  più  grand' interesse;  ma  io  non 
posso  indurmi  a  farne  tanto  caso. 

Volgendosi  al  lato  opposto  scorgesi  il  primo 
sforzo  del  gran  Michelangelo  nella  pittura  e  con 
meraviglia  ed  incredulità  si  osserva  come  una  tal 
produzione  potesse  uscire  dalle  mani  di  sì  gran 
maestro  in  qualsivoglia  epoca  della  sua  vita  .  Il 
dipinto  è  mal  composto  e  mal  disegnato.  Tutte 
le  figure  nel  fondo  sono  in  terra  di  Siena ,  nel 
mentre  che  lo  scarlatto  V  azzurro  e  il  verde  ravvi- 
vano quelle  d'avanti,  le  quali  presentano  nel 
temjK)  istesso  una  confusione  di  membra  ,  di  ma- 
ni, e  di  braccia,  che  non  può  piacere  agli  occhi 
di  nessuno . 

Statue  della  Tribuna . 
I  Lottatori  ,  bel  piccolo  gruppo ,  ma  le  figure 
sono  troppo  minori  del  naturale  ;  delicate  e  s(jui- 
sitami'nte  linite  per  questo  soggetto,  che  avrebbe 
piuttosto  richiesto  il  grandioso  ed  energico  scalpello 
di  Michelangelo .  Abbenchè  io  protesti  contro  la 
mole  pura,  come  rappresentativa  della  forza  ,  rico- 
nosco neir osservare  questo  gruppo  una  gran  prova^ 
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cìie  la  piccolezza  non  può  «(scorciarsi  colla  snbll- 
niità  o   nobiltà  dell'  effetto .    L'idea  principale 
d'un' azione  animata  in  un  contrasto  non  e  espres- 
sa con  forza  o  con  energia   sufliciente .  Le  tesi  e 
son  quelle  di  due  graziosi  giovinetti  rappresentali 
in  bel  marmo  bianco,  ma  inanimate  e  per  il  ri- 
stauro  fatti  somigliare  l'uno  all'altro;  appena 
evvi  qualche  parte  in  azione  grande  .  Il  lutto  serve 
soltanto  a  suggerire  quello,  che  poteva  farsi  d'  un 
tal  soggetto .  Ricercava  (  anche  volendo  offrire  so- 
lamente r  idea  generale  )  d'  essere  eseguito  in  istile 
grandioso  ed  ardito.  In  questo  le  tenui  e  sottili 
membra  pare,  che  non  appartengano  al  corpo,  e 
per  troppa  affettazione  di  scienza  anatomica  hanno 
troppe  libre;  i  calcagni  e  i  diti  dei  piedi  son  troppo 
piccoli ,  e  questi  ultimi  troppo  insieme  attaccati  ; 
le  gambe  del  vincitope  sono  in  una  situazione  for- 
zata ed  intieramente  senza  disegno  ;  i  muscoli  pe- 
ronei  vanno  in  alti  solchi  lungo  tutta  la  gambo  ; 
le  mani,  che  1'  avversario  alUn  rano,  all'errano  debol- 
mente ;  il  braccio  elevato ,  è  troppo  corto  ,  e  non 
in  giusta  proporzione,  nel  mcMilre  che  il  braccio 
della  mano,  sulla  quale  la  vinta  lìgura  appoggiasi, 
è  senza  quella  gonfiezza  che  la  positura  doman- 
da ;  ed  i  volti  non  fanno  vedere  nessuno  spii  ito, 
ne  viva  espressione  ,  caratteristici  della  situazione 
dei  due  combattenti.il  solo  punto  d'azione  real- 
mente buono  è  dove  le  due  cosce  si  incontrano 
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e  si  avviliocliiano  gonliaiirlosi  per  la  pressione,  il 
(piai  punto  è  1>mi(*  immaginalo  e  leggiaiiramcnte 
espresso.  Tutto  il  gruppo  può  caralteri/zarsi,  come 
un  lavoro  delicatamente  linito,  ma  mancante  di 
nobiltà,  d'  azione,  e  d'  espressione  . 

//  Fauno  danzante 
Painmente  gli  anliehi,  io  credo,  scelsero  sog- 
gialli  biirlevoli ,  ovvero  solamente  gli  artisti  infe- 
riori erano  soliti  d'  applicarsi  a  questo  stile  più 
basso,  al  grottesco ,  in  lavori  di  bronzo  o  di  me- 
tallo. Ma  il  P^auno  danzante  non  appartiene  a 
questa  categoria:  egli  è  soggetto  della  loro  mito- 
logia facienle  parte  dei  loro  bassi  rilievi  di  satiri 
e  baccanti,  e  dcvesi  piuttosto  cbiamare  lavoro  scber- 
zoso,  che  bufl'o.  Questa  statua  è  forse  rojx^ra  la 
più  finita  fra  quelle,  cbe  ci  rimangono  dt^gli  an- 
ticlìi.  Il  torso  è  il  più  bello,  die  possa  immagi- 
narsi, il  muscolo  serrato  su  le  costole,  il  muscolo 
pettorale,  la  carnosità  della  spalla,  il  gonfio  del 
torace  inclinalo,  la  sporgenza  del  tronco  sui  fian- 
clii,  la  tumidezza  del  muscolo  abdominale  sopra 
l'osso  dell'anca,  le  forme  della  coscia,  eia  ma- 
niera, con  cbe  i  suoi  tendini  si  collegano  al  ginoc- 
rbio  ,  r  appianamento  e  l'apparenza  della  rotula, 
e  le  belle  forme  del  capo  della  tibia,  e  quelle 
srmpli(i  e  perfette  delle  gambe,  la  leggiadra 
unione  degli  ossi  del  malleolo,  e  V  egregio  fmi- 
lìienlo  dei  tendini  dei   piedi  ,  e  le  spianate  estrc- 
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rnità  delle  dita  costituiscono  questa  statua  un  p(!r- 
petuo,  e  perfetto  studio.  Ma  in  quest'opera  vi  è 
ciò,  che  |X)trebbe  confondere  V  idee  d'  un  artista . 
Vi  è  verità  in  tutte  le  parti ,  ma  un  poco  troppo 
esagerata  .  Se  uno  se  ne  servisse  per  studio  sa- 
rebbe opportuna  per  correggere  e  per  rettificare , 
essendo  un  bel  modello  di  figura  anatomica,  per 
mostrare  cliiaramente  le  forme  o  per  suggerirle  : 
ed  un  abile  artefice  anche  da  questo  piccolo  ub- 
briaco danzante  Fauno  ,  benché  piccola  statua 
sia,  torre  potrebbe  le  membra  d'un  guerriero 
d'uno  stile  nobile  e  sublime:  la  notomia  delle 
parti  gli  servirebbe  d'  aiuto  per  le  forme  indivi- 
duali, quando  giudiziosamente  fosse  studiata  ,  seb- 
bene quando  non  fosse  usata  tuttala  cura^el'arte- 
lice  mancasse  di  gusto  ,  incepperebbe  gli  slancj  del 
genio.  E  in  vero  una  temerità  il  discordare  da  un  sì 
gran  maestro  ,  quale  fu  Michelangelo,  il  (juale 
quando  ristaurò  questo  Fauno  doveva  avere  bt^ue 
studiato  11  soggetto,  e  si  dice  di  più,  che  egli  pren- 
desse l'idea  della  testa  e  delle  braccia  da  un'antica 
gemma  .  Egli  ha  aggiunto  forme  tonde  e  carnose 
ad  una  figura  smunta,  e  che  mostra  anche  una 
certa  età  ,  destinata  certamente  per  rapprese  n  tu  re 
r  ubbriachezza  o  la  pazzia;  e  così  ha  sbagliato  il 
disegno,  che  è  sicuramente  quel  di  un  vecchio  ed 
ebbro  Fauno  che  vacilla,  j)er  causa  di  IT  ebrietà 
invece  di  ballare  .  Le  membra  sono  tutte  in  uu 
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aUlindine  barcollante.  L'alto  non  deriva  ilallo  sfor- 
zo ballare,  ma  dalla  perdita  dell'equilibrio^ 
e  dal  desiderio  di  conservarlo.  Tutto  il  corpo  in- 
clina in  avanti  in  una  positura  tentennante,  e 
dovrebbe  avere  la  testa  piegata  in  dietro  alquan- 
to ,  per  bilanciare  Y  inclinazione  del  fusto  .  Le  ma- 
ni penzolanti,  il  mento  protratto  ,  la  testa  indietro 
inclinata,  e  la  lingua  fuori  per  indicare  V  ubbria- 
cbezza  o  la  bombanza  avrebbe  resa  V  espressione 
corrispondente  al  carattere  generale  della  figura . 
11  Buonarroti  ha  dato  una  faccia  troppo  piena  e 
troppo  vegeta  a  questo  magro  e  asciutto  corpo , 
cbe  essendo  senza  pinguedine  affatto  e  senza  levi- 
gate/za di  pelle  è  quasi  una  figura  anatomica.  Non 
\i  si  vede  nulla  di  carnoso  e  pieno  nelle  mem- 
bra, nulla  del  vigore  e  della  frescbezza  della  gio- 
ventù, ne  alcuna  attitudine  a  ballare.  In  vece 
di  cbiamarlo  Fauno  danzante  dovrebbe  dirsi  Fa- 
uno briaco.  Gli  antichi  ci  hanno  lasciato  molte 
figure  ballanti  particolarmente  in  bassi  rilievi; 
ma  hanno  membra  stese,  carnose,  tondeggianti 
per  mostrare  l'agilità  della  gioventù,  accompa- 
gnate dal  vigoroso  ed  elastico  slancio  della  per- 
sona. 

T^enere  dei  Medici . 
Debbesi  osservare  che  gli  antichi  rappresen- 
tavano il  dignitoso  o  l'eroico  come  le  Niobi,  gli 
Apolli ,  maggiori  della  statura   naturale  ;  mentre 


—  291  — 

il  gentile  11  delicato^  come  la  Venere  dei  Medici  , 
r  Ermafrodito  il  Cupido  e  la  Psiche  ,  è  gentM  al- 
mente  rappresentato  piccolo.  La  Venere  dei  Me- 
dici non  ha  di  altezza  ^  che  (pialtro  piedi^  undici 
pollici^  e  quattro  linee  .  Questa  statua  è  perfetta  in 
tutte  le  sue  forme  e  proporzioni  ^  nella  simmetria  , 
nelle  svelte  rotonde  e  morbide  membra  ,  nella 
giuntura  delle  anche^  nelle  reni:  tutto  in  line  è  me- 
raviglioso :  quanto  bella  sarà  slata  nella  sua  ori- 
ginai integrità  !  Questo  deve  lasciarsi  all'  immagi- 
nazione ;  certamente  è  stata  molto  deteriorata  dai 
ristauri.  Deve  essere  stato  diflicile  in  v(*ro  1'  entrare 
ncir  idea  e  nel  sentimento  dell'  antico  art(^lice  , 
anzi  impossibile.  Evvi  un'affettazione  nello  stile 
delle  mani  riattate  e  pili  specialmente  nella  curva 
della  mano  destra  e  del  braccio^  che  non  può 
piacere:  nuUadimeno  tutta  l'opera  tale  (piai  è, 
è  maravigliosamente  bella  ;  e  se  la  decenza  può 
permettere  simili  figure  ignude^  nulla  di  più  s([ui- 
sito  si  può  concepire  (i). 

U  Arrotino . 
Questa  statua  sebbene  non  sia  senza  difetti, 
è  interessantissima .  -Piacemi  estremamente  il  suo 
disegno  eia  sua  naturalezza^  essendola  sua  posi- 


(i)  La  Venere  dei  Medici  fu  trovata  nella  Villa  Adriana  a 
Tivoli,  e  Tu  pollata  a  Firenze  nell'anno  iG8ij  (  TVoU  dell  Autore  ) 
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tura  e  tutta  la  composizione  giustissima  e  di  molto 
efl'ctto.  Tiene  il  coltello  colla  destra  mano  e  su 
la  punta  di  esso,  arrotandolo,  appoggia  le  dita  della 
sinistra  ;  il  corpo  leggiermente  piegato  in  avanti 
è  tenuto  in  equilibrio  della  mano  sinistra,  che  fa 
foiv.a  sulla  pietra;  e  la  testa  per  la  quale  tutte 
le  forme  del  fusto  sono  egregiamente  preparate  è 
sollevata.  La  figura  non  è  per  così  dire  nè  in  moto 
uè  in  riposo  ,  ma  pur  nonostante  è  piena  di  na- 
turalezza, l'attitudine  essendo  evidentemente  quella 
di  un'  azione  momentanea  .  I  suoi  occhi  non  sono 
fissati  sul  lavoro  che  fà  ,  il  corpo  è  inclinato,  e 
la  testa  voltata  in  un'  altra  parte ,  per  far  vedere 
che  quella   occupazione  non  richiede  l'attenzione 
sua  .  Le  sue  ossa  grosse,  la  forza  del  collo,  il  suo 
sembiante  ruvido,  i   capelli  corti  ed  arruffati, 
tutto  maravigliosamente  esprime  il  carattere  d'  uno 
schiavo,  anche  più  chiaramente  scritto  nelle  sue 
callose  mani  e  rugosa  fronte,  ma  è  uno  schiavo 
rappresentato  coli'  espressione  più  vera  e  più  na- 
turale ,  e  che  mostra  palpabili  segui  di  forza  e 
di  fatica  . 

I  difetti,  che  osservare  si  possono  in  quest'ope- 
ra sono  la  mancanza  d'  una  corrispondente  gon- 
fiezza di  muscoli  nel  contatto  della  coscia  colla 
gamba  ,  come  altresì  neir  unione  del  braccio  de- 
stro al  corpo ,  ed  in  oltre  nel  muscolo  tricipite 
nel  collo;  particolarmente  dalla  parte  sinistra. 
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flettere  di  Canova  . 
Questa  statua  disegnata  con  una  maraviglio- 
sa  semplicità  offVe  u  na  figura  elegante  inclinata  al- 
quanto, ed  avente  l'impronta   della  timidezza. 
Un  panno  leggiero  e  sottile  sostenuto  dalla  sinistra 
mano  sopra  il  suo  seno,  clie  lo  vela  in  parte,  le 
scende  fin  sotto  il  ginocchio  destro  in  pieghe  na- 
turali.  Il  volto  è  bellissimo;  la  graziosa  inclina- 
zione del  corpo,  e  la  vaga  attitudine  della  sua. 
testa  greca  ,  eretta  e  voltata  un  poco ,  quasi  per 
ispiare  e  per  istare  in  guardia  ,  per  il  timore  d'  es- 
sere sorpresa,  è  piena  di  leggiadria  e  di  soavità. 
Veduta  di  faccia  ella  incanta  in  tutte  le  sue  par- 
ti, e  se  le  forme  fossero  state  un  poco  più  roton- 
de,  penso  che  anche  il  più  fastidioso  ci  ilico  avreb- 
be giudicato,  che  nulla  di  antico  potrebbe  sorpas- 
sarla ,  e  appena  forse  eguagliarla  .  L'  artista  pi^rò 
ebbe  in  mira  che  la  sua   opera  figurasse  piuttosto 
dalla  parte  di  dietro,  ed  anche  gli  spettatori  V  am- 
mirano più  da  questa  parte  che  da  (juella  d'  avan- 
ti. Mi  rincresce  di  non  potere  partecipare  di  qu(!- 
sto  sentimento.  Secondo   me   la  parte  posteriore 
presenta  una  linea  troppo  spianata  ,  la  quale  unita 
alla  lunghezza  un  momento  eccedente  della  g mi- 
ba  sinistra  ,  può  essere  notata  come  una  macchia 
a  questo  gran  capo  d'  opera  .  Paragonando  1  im- 
pressioni eccitate   nel  rimirare   (jueste  due  rivaU 
dee  di  Firenze,  dirci  eh  j  la  Venere  Medicea  nel  suo 
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conU^giio  mostra  una  dolco  quiete,  ed  una  tran- 
fjuiJla  cliguità^chc  spintela  mente  a  dimenticare 
la  sua  situazione,  e  la  timidezza  modesta,  sebbene 
attraente,  mostrata  dalla  Venere  di  Canova,  risve- 
i^lia  r attenzione  ed  eccita  una  certa  inquietudine, 
forzandovi  quasi  ad  entrare  a  parte  del  di  lei  ti- 
more. Molto  si  è  fatto  per  questa  statua,  ponen- 
dola in  una  ben  pro[) orzionata  e  riccamente  or- 
nata stanza;  ma  io  avn^i  fatto  di  più,  e  T  avrei 
resa  un'o|)era  incomparabile  dell'arte,  mettendola 
colie  spalle  accosto  al  muro  (i). 

Sala  (li  Ai  ohe 
II  Signore  Cock(?rel  mdle  sue  dotte  e  i^iudizio- 
se  ossei  vazioni  s()j)ra  le  INiobi  s(»^iie  Omero  (  2  ) 
e  ammetle,  clic  dodici  soltanto  fossero   le  statue 


(1)  Gr  imbarazzi  ,  che  spesso  inconiraiisi  viaggiantlo  C3i;iona- 
rono  la  perdita  di  akiiiti  MS.  f.icieiiti  p.iitc  di  ([uesl' opera , 
fra  i  quali  vi  ciano  «juelli,  clic  descrivevano  i  qiudri  del  palaz- 
zo l*iUi.  L' osiervazìoiii  che  contenevano  erano  state  approvale 
dai  dotti  amici  dell'  autore  in  Firenze,  a  cui  egli  1'  aveva  sutlo- 
poste  ,  ed  avevano  avuto  il  vantaggio  d'essere  state  rivedute  dx 
lui  slesso  .  In  conseguenza  della  perdita  dei  sopra  detti  fogli 
è  stato  giudicalo  bene  di  parlare  in  questo  luogo  della  Venere 
di  Canova ,  trattandosi  cpii  di  Statue  ,  la  (jualc  alti  imenti  avreb- 
be avuto  un  posto  nella  descrizione  doli  intinno  del  Palazzo 
Pitti  .  (  Nota  dell'  Editrice  ) 

(•iH)mero  conta  dodici  fi^li  di  Nio}>c  solanien le  :  sei  niascbi 
e  sei  lemiuine.  Neil'  ultiiuu  Lib.  dell  Iliade  y.  OuJ  e  Go-j. 
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che  formavano  tulio  il  gruppo  .  Alcuni  pretendo- 
no che  fossero  qualtordici,  altri  sedici,  essendo 
slate  indicale  in  varii  tempi  diverse  slalue  come 
appartenenti  a  questa  celebi  e  famiglia ,  e  quindi 
rigettate  come  il  Discobolo  ed  il  iXarciso  lo  sona 
di  presente.  La  verità  si  è,  che  in  un  paese  ove  la 
gioventù  dilettavasi  di  atletici  esercizj ,  e  dove  i 
loro  artisti  prendevano  i  loro  miglior  disegni  dal- 
l'arena,  è  difficile  di  determinare  quale^ statua 
sia  individuale  ,  e  quale  a  gruppo  a])partenente. 
La  propria  situazione  di  queste  statue  è  stata 
materia  di  ipotesi  tanto,  quanto  il  grado  di  me- 
rito di  ciascuna  o  V  intenzione  de'  loro  arlefici . 
Il  Signor  Gockerel  molta  ingenuità  ha  spiegato 
nel  trattare  un  sì  didìcile  soggetto  .  Questo  illustre 
artista  ha  immaginato  tutto  il  grupjx)  situato  nel 
timpano  di  un  Tempio  greco .  L'^idea  é  lumino- 
sa, e,  eccettuato  il  giovane  spirante,  che  egli  su[>- 
pone  esser  posto  nel  limitare  del  timpano  ,  tutta 


Ty^irep  ^oo^éKoc  irxi^H        yLtyxpoirif  oXovro, 

Cui  tainen  duodecim  liberi  in  aedibiis  perierant  ^ 
Sex  tjiiidein  JìLiae ,  sex  autem  fìlii  puhesctiilc.^ . 
Ovidio  però  ne  conta  quattordici,  e  questa  tra  i  poeti  è  l'  opi- 
nione la  pili  seguitata.  (  Mclamorpli.  lib.  G.  ) 

J/uc  natas  adjicc  scptcìn 
El  iulidcm  ju^ciLcs...       (  JNota  Ucl  Tiad.  ) 
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la  disposizione  è  biella  .  Questa  fig^ira  giacente  Per- 
nia (juello,  che  vi  è  di  più  maraviglioso  e  di 
pili  interessante  nel  gi  i^ippo  ;  ed  a  meno  che  non 
fosse  stata  cspsta  chiaramente  questa  favola, 
di  necessità  sarebbe  rimasta  senza  spiegazione  e 
senza  il  suo  fine  :  messa  nella  situazione  detta  di 
sopra  la  statua  del  morente  sarebbe  restata  na- 
scosta dalla  cornice  dell'edilizio,  ed  essendo  oc- 
cultata alla  vista  di  qutdli,  che  riguardavano  le 
ligiu'i!  ritte,  l'orrore  e  la  sorpresa  di  Niobe  e  de- 
gli altri  suoi  figli,  apparirebbe  senza  significa to  e 
tutto  r  effetto  perduto  sarebbe  . 

Le  Niobi  costituiscono  il  più  b'ilo  e  il  più 
imponente  gruppo  del  mondo  e  dovrebbero  essere 
collocate  in  un  Tempio  o  in  un  mausoleo  di  gran- 
dioso e  nobde  stile.  Sonovi  due  punti  particolar- 
mente, che  possono  riguardarsi  d' un' importanza 
essenziale  p(*r  produrre  etf  jtto ,  vale  a  dire  la  ma- 
niera di  aggrupparli  e  di  regolarne  la  luce.  Mes.se 
come  sono  ora  in  cerchio  ,  ciascuna  sopra  il  suo 
separato  piedistallo  ,  non  solamente  si  perde  tuttu 
r  illusione  del  diseguo  e  della  composizione,  ma 
siamo  tentati  a  considerarle  individualmente,  come 
opere  dell'arte;  esam^,  che  esse  mal  sosterranno, 
essendo  alcune  di  poco  prr»gio  :  e  siccome  è  cosa 
sicura  che  non  sono  tutte  della  medesima  mano, 
si  jHiò  ronchiutlere,  che  forse  non  appartengano  al 
nieilesimo  gruppo  .  K  osservabile  che  le  forme  ge- 
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nerali  delle  figure  femminili  vestite,  sono  alquanto 
pesanti  e  piuttosto  troppo  uniformi . 

Nella  sala  delle  Niobi  entrasi  per  una  porta 
della  galleria  che  è  in  faccia  del  centro  della  stan- 
za. Immaginatevi  un  salone  di  figura  ovale,  che  ri- 
ceve la  luce  da  una  parte,  imbiancato ,  e  con  soflltta 
dorata  .  Le  statue  formano  un  cerchio  ;  la  madre  del- 
le Niobi  è  posta  ad  un  capo,  e  la  sua  prole  da  cia- 
scun lato  disposta  chiude  T  ovato  in  faccia  di  lei. 

La  statua  della  madre  esprime  una  figura 
grande  e  riccamente  ammantata  ;  ma  il  suo  ve- 
stimento invece  di  scendere  in  pieghe  naturali  e 
sciolte,  indicanti  le  fattezze  e  le  curve  del  corpo, 
è  grave,  come  appunto  una  profusione  di  troppo 
brillanti  colori  ,  che  spesso  servono  solamente  a 
cuoprire  un  cattivo  disegno  .  La  di  lei  figUa  più 
giovane  è  fra  le  sue  braccia ,  e  si  attacca  al  di 
lei  cinto  :  essa  rivolge  gli  occhi  al  ciclo  ;  da  al- 
cuni creduta  essere  nell'  atto  di  darsi  alla  fuga  , 
e  da  altri  in  quello  di  ofiVire  una  fervida  preghiera 
per  la  conservazione  dell'  unica  figlia  che  le  ri- 
mane .  (3)  La  sensazione  che  desta  è  piena  di  te- 


(3)  Ovidio  (  Me t amor.  L.  6  )  ce  la  dipinge  che  prega  per  la 
\ita  deli  ultima  sua  figlia 

Ultima  rcslahat  ^  quain  loto  covporc  tnatcr , 
Tota  veste  tegcns ,  unam  ,  miniinanquc  rclinque , 
De  ìnuìlis  miìiimatìL  posco  j  cUuna\'it,  et  unum. 
(Nula  dei  Trad.) 
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nerezza .  Ma  ambedue  le  figure  mancano  di  quel- 
la bellezza  ed  eleganza  cotanto  necessarie  niella 
scultura  e  nella  pittura  per  far  nascere  grandi 
sentimenti.  L'artista  ha  avuto  per  isco})o  di  pre- 
sentare un'  augusta  matronale  figura  j^r  mezzo 
di  una  statura  imponente  ;  ma  sebbene  egli  ab- 
bia così  soddisfatto  all'  occhio  ,  non  ù  riuscito 
rù  neir  esprimere  la  sublimità  o  la  nobiltà. 
fanciulla  ,  che  ha  fra  le  braccia  ,  è  sotto[X)sta  alla 
medesima  critica  da  me  già  fatta  parlando  del 
Laocoonte  .  La  sua  figura  manca  delle  forme  fan- 
ciullesche, e  pare  piuttosto  una  donnina,  ofiren- 
do  membra  delicate  e  sottili  con  una  vita  alla 
cintura  tondeggiante  e  fina  .  Lo  scorto  delle  mani 
lanto  nella  madre  che  nella  bambina  è  maravi- 
glioso  ed  è  la  più  perfetta  parte  di  (jueste  ligure. 

La  statua  che  dal  Fabroni  è  creduta  rappre- 
sentare Anfione  marito  di  Niobe ,  e  da  alcuni 
altri  il  pedagogo^  mostra  certamente  un'  origine 
ed  un  significato  dubbio;  perciocché  è  difficile  di 
decidere  qual  carattere  abbia  voluto  darle  l'arti- 
sta :  quest'  ultima  opinione  sembra  la  più  proba- 
bile, perchè  egli  in  questa  figura  non  ha  cercato 
d'  esprimere  ne  la  nobiltà  dell'  eroe ,  nò  la  te- 
nere/za d(d  padre .  Severa  è  1'  espressione  e  le  for- 
me ignobili.  Male  sono  state  ristaurate  le  braccia  ; 
r  artefice  gli  ha  messo  in  mano  una  spada  ^  la 
lesta  è  sospetta,  la  barba  però  ò  bella,  lo  zotico 
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collo  mirabilmente  si  accorda  colla  fiij;ura  ,  e  i;lì 
irti  ed  a rrufla ti  capelli  caratteristici  d'  un  pedai^oi^o 
sono  d*uno  stile  tale  che  un  artelice  moderno  cou 
molta  pena  potrebbe  imitare. 

La  figura  femminile  che  congetturasi  rappnv 
sentare  la  figlia  maggiore  di  Niobe  è  con  un  gi- 
nocchio a  terra,  chinata  umilmente  in  atto  d'inì- 
plorare  il  cielo,  e  con  terrore  riguardando  T  im- 
minente suo  fato  .  L'  azione  è  Ix^nissimo  ideala  ^ 
commovente,  e  il  panneggiamento  ricco,  an/i 
un  poco  troppo  profuso  :  le  l'orme  non  sono  del 
lutto  perfette,  la  destra  gamba  s|:)ecialm(Mite  è 
molto  difettosa ,  manca  nel  contorno ,  (U  più 
manca  della  polpa  che  dovrebbe  a|)parire  nel  gon- 
lìamento  del  panno.  Le  braccia  che  soiìo  imnlcr- 
ne,  sono  adattate  giustamente,  ma  non  hanno 
bellezza  di  forma.  Il  giovine*,  che  (juantuuipie 
non  ignudo,  è  però  meno  veslito  degli  altri  ^  é 
bello  .  Ha  molta  nobiltà  d  azione  ,  e  niente?  di 
rpiella  Ireddezza  ed  indillei  enza  osservabile  in  diveri- 
se  altre  statue  del  gruppo:  pare  guaidaie  con  un  mi- 
sto d'orrore  e  di  meraviglia  il  suo  m()ribt>ndo 
IVatello.  Quella  gamba  distesa  è  piuttosto  troppa 
lunga  particolarmmite  dal  ginocchio  ,  e  la  forma-* 
zione  del  malleolo  è  difettosissima  . 

Quella  figura  che  si  suppone  die  rivolga  cji 
ocrhì  sdegnosi  e  dilFidenti  verso  gli  Dei  pr(ìea(vi(> 
in  ([uest'  atto  di  dispeta/iuiìc  uji'  occì*sionc  all'  m:- 
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lista  (11  esprimere  i  varii  effeUi  prodotti  dall'  an- 
goscia e  dal  terrore  air  improvviso  avvicinamento 
d'  un  p(MÌcolo  grande  ed  inevitabile.  La  figura  stessa 
IxMicliò  colpisca  colle  sue  forme  ed  espressione, 
niaiica  tuttavia  di  nobiltà.  Lo  scorcio  del  collo 
non  è  corretto.  Il  si*mbiante  o  piuttosto  Tatto  di 
esso,  giaccliè  la  facezia  non  si  può  vedere,  è  mal 
deliiiito.  L'osso  d(?lla  gamba,  che  e  piantata  in 
una  positura  di  rabbia  e  di  sdegno  ,  e  marcato  con 
troppa  foi7;a  ,  scorretto  nella  notomia  ed  ineguale 
n-.'lla  massa  a  quello  della  gamba  inginocchiata  . 

L' azione  della  figura  rappresentata  intiera- 
mente in  ginocchio  è  bella  .  La  sua  testa  inclinata 
è  rivolta  verso  il  ferito  o  morto  cov[X>  del  suo  fra- 
tello con  un'espressione  di  gran  tenerezza,  men- 
trecliò  la  sua  mano  è  iimalzrita  con  la  palma 
aperta,  come  per  riparare  il  colpo  d'un  secondo 
dardo  fatale.  L'attitudine  tutta  è  commovente  e 
diguitosa  .  Le  mani  ed  eziandio  la  testa  di  questa 
statua  sono  sospette  . 

La  figura  del  giovane  ferito  o  moribondo, 
cIkì  io  ho  descritta  come  costituente  1'  anima  e  la 
sorgente  di  tutto  quello,  che  vi  è  di  più  interessante 
nel  gi'uppo ,  è  un'  opera  di  scultura  la  più  S(juisi- 
ta  .  Seiuplici  sono  e  piene  di  grazia  le  (orme;  il 
j)etto  largo  e  maschi h.- ;  Li  mcini)ra  carnose  e  pa- 
stosa: r  arricciatura  dei  capelli  |)crl*etta  ,  ed  il  volto 
bellissimo.    La  figura  giace  ilistcsa  come  spiianle 
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trafitta  da   una  mortale   ferita  ,  e  non   nelT  atto 
iV  essere  agitata  da  lui'  agonia  tormentosa  ma  in 
quel  naturai  languore^  che  accompagna  la  perdita 
del  sangue,  quando   l'acuto  dolore  e  mitigato, 
quando  la  vita  è  per  involarsi,  e  gli  occhi  vanno 
a  chiudersi  in  un  eterno  sonno.  La  figura  al  suolo 
abbattuta ,  e  distesa  senza  moto  ,  sembra  ancora 
piena  di   vita   e  di  sangue  ;  le  labbra  ,  che  quasi 
respirano  ,  la  languidezza  degfi  occhi ,  e  la  straor- 
dinaria bellezza  della   faccia  sono  incomparabili. 
In  quest'  opera  V  artista  non  presenta  on  ide  im- 
magini por  sbigottire  o  spaventare.  Come  statua 
esige  dallo  spettatore  la  più  alta  ammirazione,  e 
come  mahnconico  finito  quadro  di  morte  tutta  la 
sua  simpatia  .  Un  artefice  meno  abile  avrebbe  cer- 
cato ,  spiegando  i  muscoli  pettorali  e  tutti  i  nervi 
e  le  nodosità  ,  come  si  veggono  in  Donatello  ed 
altresì  nel  rinomato  Giovanni  Bologna  ,  di  ram- 
mentarvi la  scienza,  quando  è  un  assai  più  lode- 
vole sforzo  l'esporre  avanti  agli  occhi  la  vera  na- 
tura .  La  mano   sinistra  è  finitissima  .  Il  braccio 
dritto  e  una  parte  dtdla   gamba  sinistra   sono  ri- 
staurati.  Formerebbesi  un  patetico  e  bellissimo  qua- 
dro scegliendo  tre  delle  figure,  che  io  ho  descritte  , 
cioè  il  giovane  inginocchiato  colla  mano  sollevata 
pr;r  riparare  la  frecccia  ;  la  dogliosa  e  piang  ente 
sorella  ,  e  la  figura  ,  che  con  sorpresa   ed  orrore 
riguarda    il  corpo  del  fratello  giacente.  Se  queste 
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si  vedessero  circon  ljirf  corpo  disteso^  il  g^'iippo 
un  bHr  (^n'etlo  pioiliirn  l)!)** . 

Onesta  sUìlua  del  morto  o  moribondo  giova- 
ne olire  Inlll  i  stagni  d'essere  opera  d'un  arlistit 
di  prini'  ordine  ,  forse  di  Prassitele  stesso .  Se  essa 
cippartiene  alla  famiglia  di  Kiobe  debbe  come  bo 
già  detto  aver  formalo  il  centro  dell'  azione  e 
l'interesse  principale  del  gnippo  . 

Guido  fece  delle  Niobi  il  suo  studio  principa- 
le ,  come  Micbelangelo  lo  fece  del  Torso.  Fa  ma- 
raviglia lo  scoprire  in  tulle  le  sue  produzioni 
fjuanta  rogni/ione  avesse  di  questo  torso  quel  gran- 
de artelice  .  Questa  osservazione  mi  fece  sovvenire 
dell'opinion  generale  nella  quale  era  entrato  an- 
eli' io  5  elle  egli  cioè  non  facesse  mai  alcuno  ab- 
bozzo.  Non  dubito,  cbe  cjuesto  coso  non  gli  avve- 
nisse sovente;  ma  ciò  era  ben  lungi  dall'essere 
la  sua  pratica  costante ,  percioccbè  nell' accademia 
delle  belle  arti  non  solo  vidi  l'abbozzo,  ma  di 
pili  dei  ben  finiti  modelli  delle  sue  statue  esistenti 
nella  cappella  medicea  .  I  modelli  della  sera  ,  c 
della  mattina  particolarmente  sono  superbi.  Sou 
fatti  di  terra  cotta  ,  e  sono  lunglii  circa  diciotto 
pollici . 

Non  debbo  usciie  dalla  sala  delle  Niobi  senza 
ricordare  due  dei  suoi  più  preziosi  ornamenti ,  le 
battaglie  di  Rafiaello .  Sono  bozzetti  soltanto  ; 
nondimeno  forse  acquistano  un  pregio  maggiore 
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da  questa  circostanza  ,  giacché  sono  d'  uno  stile 
particolarmente  adatto  ad  un  soggetto,  che  offre 
scene  di  disordine  e  di  confusione .  Lo  sguardo 
si  arresta  sui  gruppi^  che  sono  sporti  e  distinti  da 
tinte  più  chiare  ,  e  gradatamente  poi  gU  abbandona 
per  passare  agli  altri.  L'immaginazione  insensi- 
bilmente vagando  attraverso  ad  ombre  maggiori^ 
che  inviluppano  parti  meno  distinte  vi  scuopre 
nuovi  soggetti  con  nuovo  interesse .  Spesse  volte 
visitai  queste  pitture  ^  e  attirato  dallo  spirito  ^  dalla 
verità  e  dall'  anima,  che  domina  nel  loro  impasto 
e  nella  loro  espressione ,  li  riguardai  sempre  con 
maggior  piacere  e  maraviglia . 


I 


CAPITOLO  Vili. 

Passeggiata  notlurna  per  Firenze. 


U  n  fiume  anche  in  una  Città  non  com- 
niorcianle  ofiìe  sempre  una  vista  ridente  e  piace- 
vole, e  risveglia  l'idea  della  fertilità  del  suolo  e 
dell'  al)l3ondanza  .  In  Firenze  Y  Arno  con  i  nu- 
merosi suoi  ponti  presenta  la  scena  la  più  animante 
ed  allegra  che  sia  nella  città  .  Le  sue  acque  ris- 
plendenti per  i  raggi  solari  del  mezzodì  danno  un 
risalto  brillante  a  tutte  le  sue  belle  vedute  all'in- 
torno y  e  spento  che  sia  il  caler  fervido  del  gior- 
no, sul  far  della  sera  rivestonsi  i  luoghi  circon- 
vicini di  colori  più  miti,  e  le  scintillanti  stelle, 
il  cielo  limpido ,  la  chiara  e  lucente  luna  ,  vaga 
tanto  in  questi  climi  meridionah  ,  appariscono  con 
uno  splendore  come  d'  un  sole  raddolcito  . 

DilHcile  sarebbe  il  dire  quanto  è  grato  ad 
uno  assuefatto  all'  emisfero  nuvoloso  e  cupo  del 
settentrione  il  continuo  ritorno  di  un  chiaro,  az- 
zurro ciclo.  Si  cede  nella  notte  al  sonno,  e  nei 
risvegliarsi  di  nuovo  uno  si  trova  colpito  dallo 
stesso  fulgore  di  un  bel  dì,  e  rinnovale  sono 
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la  sera  le  stesse  soavi  sensazioni  di  gioia  e  di  diletto 
che  recano  dolce  sollievo  allo  spirito. 

Pensa  un  viaggiatore  aver  veduta  una  città, 
passato  che  sia  per  le  sue  straderà  quando  abbia 
fissati  gli  occhi  sopra  i  suoi  superbi  palazzi  ed  edi- 
fiz] .  Ma  secondo  il  parer  mio,  non  darei  un^ora 
in  cui  io  potessi  vagar  di  notte  tempo  fra  le  ta- 
cite strade  di  Firenze ,  e  mirare  le  lunghe  sue 
prospettive  e  ad  ogni  angolo  star  con  maraviglia 
incerto  qual  sarà  il  nuovo  aspetto  che  si  presen- 
terà,  o  dove  andranno  a  far  capo  le  sue  vie  più 
anguste,  por  interi  giorni  di  communi  spettacoli. 

Le  prime  impressioni  di  Firenze  le  ho  rice- 
vute al  chiaror  della  luna  mentrechè  nelle  ore 
tarde  della  sera  andava  solitario  a  diporto  .  Ecces- 
sivo si  sente  il  coldo  fin  al  tramontar  del  sole, 
e  siccome  non  c'  è  crepuscolo  ,  nelle  ore  serene  e 
tranquille  della  notte  fra  il  silenzio  eia  solitudine 
si  gode  di  passeggiare  e  di  respirare  il  fresco  ven- 
ticello .  Oh  quanto  è  bello  iissare  gli  occhi  sullo 
splendore  dei  raggj  lunari  riflessi  sull'Arno,  che 
mostra  in  maestosa  prospettiva  i  suoi  ponti,  il  ri- 
mirar la  città  colle  sue  gran  moli  d'antichi  edi- 
fizj ,  che  in  seno  dell*  ombra  v.'  appariscono  ,  i  raggj 
della  luna  che  appena  arrivano  al  centro  delle 
vie ,  mentre  vivi  risplendono  su  le  cime  delle 
torri  e  dei  quadi  ati  tetti,  che  incontro  al  sereno 
ciclo  s'  innalzano  ! 
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In  una  notte  tale  ,  nella  qnale  regnava  una 
placida  calma  succeduta  al  soverchio  calore  di  un 
giorno  estivo  ,  uscendo  dal  mio  albergo  ,  come  era 
solito,  e  passando  per  parecchi  stretti  vicoli  entrai 
per  caso  in  un  mercato  specialmente  praticato  dai 
più  poveri  abitanti  della  città  .  Era  questo  pieno 
di  persone  di  questa   classe ,  le  quali  con  fretta 
affannosa  procuravano  di  comprare  le  piccole  lo- 
ro  vettovaglie,  contrattando    con  «na  certa  an- 
sietà premurosa  ,  con   gridi  clamorosi ,  tutti  la- 
gnandosi dei  ven(Utori  i  (piali ,  dicevano,  doman- 
davano troppo   per  le  loro  mercanzie;  ma  però 
lutto  veniva  latto  con  ilaiità  e  piacevolezza  tale, 
e  conditi  erano  i  rimproveri  loro  con  motti  sì  gio- 
cosi ,  che  ad  onta  delle  (ìgure  loro  squallide ,  ed 
appena  di  meschine  vesti  coperte ,  aveva  la  radu- 
nanza  un  aspetto  singolarmente   giocondo.  Fra 
<]nei  che  formavano  i  diversi  grappi  eran  ben  vi- 
sibili varie  donne  grandi  e  ben  fatte ,  ma  scapi- 
gliate ,  con  guance  pallide  e  ne'  di  cui  tratti  po- 
tevansi  leggere  le  cure  e  i  patimenti  della  vita  . 
Queste,  insiem  con  i  venditori  di  carne  mezzi  nudi 
coi  garzoni ,  e  coi  cani  loro  ,  empivano  il  quadro, 
che  riceveva  forse  un   ma^^ior  risalto  da  scarse 
lampade  poste  quà  e  là,  le  quali  gettavano  intorno 
lume  parziale  ed  incerto . 

Non  molto  lungi  dal  concorso  strepitoso  osser- 
vai sediila  ia  disparte  una  donna  con  una  sua 
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bambina  ,  mentre  il  suo  marito  comprava  con 
che  fare  una  cena  frugale.  Sembrava  ancor  essa 
povera  ,  ma  era  d'  nn  volto  sì  vago^  che  V  occhio 
d'  un  pittore  vi  si  sarebbe  fissato  con  maravigha  ^ 
€  tale,  che  il  Da-Vinci  avrebbe  voluto  copiarlo,  e 
Carlo  Dolci  scelto  V  avrebbe  jx^r  il  ritratto  d'  una 
Madonna . 

A  poco  a  poco  si  dileguò  la  folla  ed  io  pro- 
seguii il  mio  consueto  passeggio  verso  i  luoghi  più 
segregati  della  città  fra  scure  fabbriche  e  muri 
tenebrosi  • 

Traversando  il  centro  della  città  Y)qv  strade 
rendute  buie  dall'  altezza  delle  fabbriche  passai 
lungo  quei  vasti  edifizj  con  profondi  sentimenti  di 
solitudine,  come  in  un  sogno  immaginandomi,  che 
le  numerose  popolazioni  fossero  sparite  dalla  supei^ 
ficie  della  terra  ,  e  che  quelli  fossero  tristi  e  lugubri 
monumenti  del  passato.  Era  già  inoltrata  la  notte, 
ed  in  quel  luogo  remoto  non  si  vedeva  ne  s'  udiva 
un  vivente,  non  il  più  leggiero  calpestio  senti  vasi , 
c[uando  pervenuto  alla  fine  d'  uno  stretto  vicolo , 
allargossi  improvisamente  il  prospetto  ,  e  gli  obli- 
qui raggi  della  piena  luna  cadendo  con  modesta 
luce  su  i  grandiosi  monumenti  dei  secoli  trascorsi 
mi  spiegaron  davanti  una  superba  e  splendida  sce- 
na .  Poco  dopo  il  bronzo  della  torre  delle  prigioni 
si  fe' sentire  coi  suoi  lenti  e  lunghi  tocchi,  e  [pa- 
reva i)er  rejQTetto  della  riverberazione;  che  tutta 
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la  città  quel  suono  riempisse.  Anche  nel  giorno 
questa  campana  da  qualunque  altra  si  distingue; 
ma  nel  cupo  silenzio  della  notte  assai  più  piena 
e  più  solenne  la   sua  voce  apparisce .  Ingombro 

10  (lai  sentimenti  da  questa  scena  imponente  e  su- 
blime eccitati  seguitai  il  mio  solitario  cammino . 

11  silenzio  della  notte  non  era  interrotto  se  non 
che,  a  quando  a  quando,  da  un  rumore  lontano, 
che  dal  quartiere  più  popoloso  proveniva  ^  o  dal 
canto  dell'  usignolo,  che  di  tanto  in  tanto  da  qual- 
che giardino  alle  mie  orecchie  giungeva  ;  richia- 
mandomi alla  mente  il  tenero  canto  di  questo 
medesimo  aug(dlo,  che  io  sentii  quando  era  tratte- 
nuto nella  stretta  valle  del  romito  Arco.  Ram- 
mento la  b(^lla  sua  voce,  che  in  seno  della  tacita 
notte  soavi  note  modulava,  che  volteggiavano  per 
l'aere  simiH  ad  un  sogno  leggiero.  Immerso  in 
questi  malinconici  pensieri  osservai  tutto  ad  un 
tratto  in  lontananza  uscire  dalla  jx)rta  d'una  casa 
diverse  persone  ,  coperte  di  nere  cappe  ,  e  che  por- 
tavano in  mano  torce  accese,  che  accrescevano  le 
ombre  all'  intorno ,  e  che  le  persone  medesime 
ass.d  ben  visibili  rendevano.  Crescendo  sempre 
di  numero  a  misura  che  uscivano  da  quel!'  abi- 
tazione avanzaronsi  con  taciti  passi  e  con  grave 
]X)rtamento ,  come  se  fossero  stati  esseri  d'un  altro 
mondo.  Avvicinandosi  a  me,  venne  il  mio  orec- 
chio colpito  da  un'  armonia  Ucbile  e  lugubre ,  ed 
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allora  il  canto  loro  lamentoso  in  sulTiagio  Jci  tra- 
passati conoscer  mi  fece  essere  il  loio^ulli^o  ma- 
linconico e  sacro  .  La  fiammella  delle  torce  a[)pe- 
na  dall'  aura  ventilata  mandava  una  luce  viva 
sul  cataletto  ,  che  essi  portavano  ,  la  quale  all' oc- 
chio esponeva  gli  eleganti  ornamenti^  che  secondo 
il  costume  del  paese  il  funereo  panno  guarniscono. 
Io  stetti  immobile  riguardando  fissamente  V  im- 
ponente e  solenne  spettacolo  ,  fui  che  procedendo 
disparve,  lasciando  una  striscia  di  luce^  che  a  gra- 
do a  grado  perdutasi  nelle  tenebre  ^  V  idea  mi 
diede  d'  una  visione .  Le  immagini  presentatesi  al 
mio  spirito  avevano  in  se  una  religiosa  e  com- 
movente semplicità,  una  soave  e  pacifica  calma, 
che  ben  confacevasi  colle  care  spr^anzc  d' una 
vita  migliore.  Sembrava  un  sogno,  ma  d'una 
impressione  indelebile  . 

Fratelli  della  Misericordia . 
In  questa  processione  riconobbi  il  filantropico 
e  sacro  voto  dei  fratelli  della  misericordia ,  una 
delle  più  antiche  istituzioni  di  carità  religiosa  ,  e 
forse  il  solo  tratto  degli  antichi  usi  della  città  di 
Firenze,  che  ora  rimanga.  I  principj  di  questa 
congregazione  sono  fondati  sopra  la  base  della  be- 
nevolenza universale  .  Uua  puia  e  primitiva  sem- 
plicità ,  ogni  atto  ed  ogni  funzione  di  cjuesta  con- 
fraternita distingue,  che  nel  silenzio  e  nella  soli- 
tudine senza   poujpa  e  senza   ostentazione  i  suoi 
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sacri  doveri  adeinpie .  Quella  sacra  mestizia  ,  die 
seco  porla  il  loro  ullizio  acquista  una  nuova  e  do- 
lorosa impressione  dalla  tradizione^  che  congiugne 
la  sua  origine  colla  storia  della  peste  dcsolatrice 
del  i348,  narrata  dal  Boccaccio  nel T  introduzione 
al  suo  Dccamerone  (i).  Dicesi,  che  molti  sinistri 
presagi ,  e  portenti  questo  terribile  flagello  annun- 
ziassero .  Cadde  dalT  alto  a  terra  un  corvo  morto 
presso  ai  piedi  di  tre  fanciulli ,  i  quali  per  giuoco 
se  lo  sbalzarono  l'uno  all' altro .  Morirono  questi 
tre  fanciulli,  e  di  lì  a  non  molto  il  contagio  in- 
vasela città,  portandovi  l'orrore  eia  desolazione. 
Mentre  il  morbo  micidiale  infieriva,  alcuni  pochi 
individui,  nel  loro  proponimento  fermi,  e  nella 
pietà  forti  si  dedicarono  al  soccorso  e  all'  assistenza 
dei  malati  e  dei  languenti ,  e  quelli  di  questa  com- 
pagnia che  sopravvissero  formarono  questa  confra- 
ternita laicale  detta  della  Misericordia,  consacran- 
dosi a  vita  a  quei  doveri  medesimi,  i  quali  nelle 
ore  della  sciagura  e  della  tribolazione  adempito 
avevano .  La  loro  piccola  chiesa  è  situata  presso 
il  Duomo .  Tutto  in  questa  istituzione  presenta  un 
aspetto  malinconico  e  solenne .  Fu  questa  Ghie- 
setta  fabbricata  poco  dopo  la  peste  suH'  orlo  della 


(  I  )I1  Padre  Richa  (Notizie  storiche  delle  Cinese  Fiorenlinr) 
c  l'  Osscrvalor  Fiorentino  dicono,  che  quella  compa'^nia  della  IVii- 
seAicoidi.i  fu  i;>Uluila  ucl  uii-  (^oU  del  Tl.u1.) 
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sepoltura  scavata  por  sotterrarvi  i  morti  appastati , 
Una  cappa  nera  dalla  quale  i  fratelli  soa  coperti 
dalla  testa  ai  piedi  nasconde  tutta  la  persona  ed 
insin  la  faccia  .  Sia  il  fratello  d'  una  nascita  no- 
bile ,  o  d' umil  grado  è  egualmente  indistinto,  e 
ignoto,  e  gli  stessi  caritatevoli  uflTizj ,  e  la  stessa 
pietosa  assistenza  è  da  loro  a  tutti  i  miseri  pre- 
stata , 

Suir  altare  ed  innanzi  all'  immagine  d(?lla 
Vergine  ardono  poche  falcole  o  lampade  tanto  di 
notte,  che  di  giorno  ,  che  spandono  un  (ioco  lam<3 
all'intorno.  I  Fratelli  sono  tenuti  sei  jxr  volta 
a  vigilare:  sempre  pronto  è  il  soccorso  dell'arte 
medica .  Si  radunano  per  dire  le  loro  preci  la 
mattina  e  la  sera  accompagnati  da  coloro,  che  la 
religione  lo  zelo  o  l'adlizione  muove  ad  unirsi 
con  essi.  Sono  intorno  ai  muri  interni  disposte 
bare,  panni  funebri  ,  cappe  e  torc^e.  GP  infermi 
aljbandonati  portati  sono  da  loro  agli  spedali,  se- 
polti gli  estinti ,  e  i  morti  ignoti,  o  dei  quali  non 
si  sa  la  parrocchia,  sono  alla  Chiesa  della  confra- 
ternita trasportati . 

Sono  chiainati  ai  loro  doveri  dall'  infausto 
toccheggiar  della  loro  campana  ,  la  quale  udita 
nelle  tacile  ore  della  notte  fa  il  mov  palpitare 
d'  affanno  e  di  pena  .  Un  altro  uHizio  di  questi 
fratelli ,  è  di  visitar  le  prigioni  ,  e  confortare  i  con- 

I 
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JauiiaLi  alla  |X3iia  copila  le  (i).  Il  primo  di  questi 
atti  è  pubblicamente  eseguito  una  volta  V  anno  nel 
venerdì  santo.  In  quest'  occasione  dodici  della  con- 
fra temila  ,  e  dodici  penilenli  formano  una  proces- 
sione, e  portano  su  d'  una  macchina  1'  immagine 
di  S.  Gio.  Battista  decollato  e  V  immagine  di 
Gesù  morto  di  neri  veli  contornate  .  E  preceduta 
questa  processione  da  musica  lugubre,  e  terminata 
da  un  numeroso  stuolo  d'  ecclesiastici . 

In  (ju(vsta  confraternita  il  numero  dei  membri 
è  illimitalo  ;  (2^  pussonvi  essere  ammessi  individui  di 


(i)  Era  iiflì/.io  onlinario  d'  un*  nUr.i  comp.T;;nia  detta  (l<'i 
Neri  il  coiifortire  i  coiidaunati  alla  morte,  subito  dopo  iiolilì- 
cata  la  sentenza  .(  Nota  del  Trad.) 

(i)  Il  suinmeiitovato  padre  Ridia,  al  luogo  citato,  dice 
che  dai  capitoli  ossia  dalle  costituzioni  della  compagnia  si  ha  che 
essa  debbe  esser  composta  di  72  fratelli  detti  capi  di  guardia, 
dai  quali  si  estraggono  ogni  quattro  mesi^per  essere  in  ufll^io, 
6  Capitini  ,  e  6  consiglieri  . 

Il  detto  numero  di  72  debbe  esser  composto  di  varie  classi 
di  persone,  cioè  di  10  prelati,  o  sacerdoti  graduati,  di  20  sa- 
cerdoti non  graduati,  di  i\  gentiluomini  e  28  artigiani.  A  q  lesti 
aggiungonsi  io5  chiamati  giornanti  obbligati  ad  ogni  cenno,  o 
della  campana  o  del  servo,  a  correre  dove  richiede  il  bisogno, 
e  sono  quindici  per  giorno  che  divisi  in  7  di  della  settimana 
fanno  il  numero  di  io5;  oltre  ai  quali  vi  sono  ascritte  alcune 
ccDtinaja  d'  altri  ecclesiastici  e  secolari  che  addimandansi  strac- 
ciafogli,  che  praticano  le  opere  di  misericordia ,  aspettando 
d' essoi  promossi  a  giornanti.  (Nota  del  Trad.) 


qualunque  città  ,  purché  siano  della  medesima  re- 
ligione .  Il  loro  istituto  gli  obbliga  ad  essere  sem- 
pre pronti  di  giorno  e  di  notte  al  grido  d'  ini- 
provvisa  calamità,  a  soccorrere  gl'infelici  da  inter- 
mità  soprappresi,  da  accidente  oppressi,  o  pm* 
qualsivoglia  altra  cagione  in  pericolo  della  vita. 
Un  certo  numero  di  questi  fratelli  per  turno  sono 
incaricati  di  questuare  per  la  compagnia  ,  il  quale 
ufficio,  eglino  V  eseguiscono  ,  mi  vicn  detto,  a  piedi 
nudi.  La  loro  domanda  non  è  mai  rigettata  ,  ogni 
individuo  sforzandosi  di  dar  qualche  cosa  ,  non 
fosse  altro  che  la  più  piccola  moneta  di  rame, 
giacché  ognuno  sa  esser  questo  denaro  erogalo  in 
sulTragj  per  le  anime  dei  defunti  o  in  benclìi^io 
degP  indigenti . 

È  noto,  che  hanno  appartenuto  a  c[uesta  con- 
fraternita cotanto  benemerita  della  religione  e  della 
umanità  anche  i  più  distinti  e  ragguardevoli  per- 
sonaggi non  esclusi  Principi,  Cardinali  e  sin  anche 
Pontelici  (i  ) . 

Le  Cascine  . 
In  tutti  i  paesi  esteri ,  principiando  dal  più 
piccolo  villaggio  fui  alla  Metropoli  più  ragguarde- 


(i)  Si  coniano  tra  i  fiatolli  il  magnlGco  Lorenzo  de'  Me- 
dici,  i  due  Pontefici  Leone  XL  parimente  Medici,  e  Clemen- 
te XFL  Corsini  ,  e  i  Granduchi  Ferdinando  IJ.  e  Cosimo  IlL 
(Nola  del  Trad.) 

21 
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vole  y  un  pubblico  passeggio  stimato  è  oggetto  di 
j)i  iniaria  im[)ortanza  ;  laonde  nel  descrivere  quelle 
bjUezze  ,  che  più  in  Firenze  allettano  ,  il  suo  pas- 
seggio detto  le  Cascine,  il  quale  può  dirsi  essere 
l'orse  uno  dei  più  ameni  dell'Europa,  merita  assai 
d'esser  descritto.  Olsso  è  situato*  }X)cln  passi  fuori 
della  città.  1  suoi  alb-ri  frondosi,  i  verdeggianti 
suoi  viali  olirono  un'ombra  gradevole,  e  la  sua 
grand'estensione,  anche  nelle  ore  di  maggior  con- 
corso ,  r  op|>ortunilà  e  l'agio  presenta  di  una  pia- 
cevole solitudine.  Nel  centro  delle  Cascine,  in 
mezzo  a  piante  diverse  ed  alberi  maestosi  ergesi 
nn  campestre  palazzo  n^ale  d'un' arclntcttiu^a  sem- 
plice, ma  bella  ,  ove  di  tanto  in  tanto  dalla  corte 
sono  dati  magnifici  festini  e  trattenimenti. 

]\ei  giorni  estivi  sul  far  della  sera  pojX)latis- 
simi  sono  questi  viali ,  il  che  specialmente  succede 
nella  domenica  e  nei  giorni  di  festa  ,  nei  quali 
molto  più  gaia  e  brillante  apparisce  la  scena  . 

Vi  si  vedono  carrozze  d'ogni  forma,  dal 
magnifico  reale  corteggio  alla  più  semplice  carret- 
t«Ha,  mentre  da  ambe  le  parti  della  strada  gran- 
sotto  all'ombra  d'alti  e  folti  alberi  sonovi  cit- 
tadini d' ogni  grado ,  tutti  vestiti  pulitamente  e 
colla  letizia  e  la  placidezza  impressa  nel  volto. 
Dopo  aver  fatti  pochi  e  rapidi  giri ,  le  carrozze  e 
i  (  avalcanti  sono  soliti  a  fermarsi  dirimpetto  alla 
real  villa  ed  allora  succedono  gli  scambievoli  sa- 
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luti  y  le  domande  ,  le  ricerche  ,  e  formasi  una  spe- 
cie di  conversazione  .  Da  un  lato  viene  questo  bel 
passeggio  dair  Arno  limitato ,  le  di  cui  acque  pa- 
iono in  questo  luogo  scorrere  con  una  forza  mag- 
giore^ ed  è  ravvivato  da  navicelli,  e  barelle  ,  che 
vanno  o  ritornano  da  Livorno  ,  mentre  dall'  altro 
lato  vedonsi  sorgenti  in  graziosa  varietà  le  colline 
ed  i  poggi ,  che  accerchiano  il  bel  Valdarno,  co- 
ronati dai  nobili  avanzi  di  Fiesole  ,  cuna  venera- 
bile della  vaga  Firenze . 

Fiesole 

L'  arrampicarsi  per  le  pendici ,  che  menano 
al  dominante  sito^  ove  sorgeva  questa  città  ;  por- 
tare l'occhio  maravigliato  lin  ai  lontani  prospet- 
ti ,  che  presentansi,  a  misura  che  s'  ascende, 
ad  ogni  istante  più  ampj  e  grandiosi;  poi  collo 
sguardo  indagare  l'antico  suo  circuito;  paragonare 
i  miseri  suoi  avanzi  coir  amena,  ed  animaule  leg- 
giadria dei  circondanti  paesaggi,  suggerisce  allo 
spirito  materia  di  varia  e  profonda  contemplazio- 
ne. Fra  leruine,  che  ormai  sole  in  questo  luogo 
olFronsi  all'  investigante  antiquario ,  il  rintracciare 
le  vestigia  delle  mura  ^  le  quali  una  volta  Fiesole 
accerchiavano  ,  e  ricercare  il  corso  dell'  acque- 
dotto, che  recava  alla  città  l'acqua  di  monte  Keg- 
gi  da  essa  ({uattro  miglia  discosto,  ed  il  veder  la 
cattedrale  ^  è  tutto  quanto  adesso  può  venire  a 
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porgere  interesse,  poiché  ora  dell'  antico  suo  splen- 
tlorc  poco  altro  vi  rimane. 

La  cattedrale  fu  dai  rondanienti  fabbricata  dal 
Vescovo  Jacopo  Bavaro  nell'anno  1028,  il  quale 
per  condurla  al  suo  termine  fu  aiutato  da  S.  Enrico 
JmpiTatore   suo  prossimo,  parente.  Offre  ora  essa 
un'apparenza  di  cappricciosa  e  rustica  combinazione 
di  siile  gotico  e  greco  ,  ma  nclT  aspetto  suo  vi  e 
una  semplicità  mista  con  un  carattere  grandioso, 
che  m(jlla  impressione  fa  su  la  mente  dell'osser- 
vatore. La  porta  e  la   facciata  sono  senza  orna- 
menti, ma   singolari  e  di  un  gusto  puro.  Vi  si 
entra  scendendo  due  gradini  il  che  produce  una 
certa  impressione  melanconica.  Le  dimensioni  del- 
l'interno  della  chiesa  sono  magniliche  ;  le  navate 
laterali  separate  sono  dal  coi  po  della  chiesa  da  su- 
p*rbe  colonne  di  granilo  terminate    con  capitelli 
di  marmo  bianco  di  ordine  composito  e  variati 
magistralmente,  ma  nelT  istesso  tempo  troppo  pic- 
coli, di  maniera,  che  paiono  essere  stati  raccolti 
da  qualche  altro  Tempio    di  questo  più  antico  e 
più  grandioso.  Termina  la   croce  in  una  forma 
semicircolare  eretta  sopra  la  cappella  dei  s(*polcri . 
In  questo  luogo  innalzato  è  l'aitar  maggiore,  al 
quale  si  giunge  per  una  scalinata  da  ambi  i  lati  , 
e  di  qui  gettando  lo  sguardo  a  traverso  gli  archi, 
che  lo  reggono,  l'occhio  si  fissa  su  la  cappella  ,  che 
e  sotto ,  e  su  le  sue  marmoree  colonne  ,  le  di  cui 
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forme  abbellite  sono  da  i  rai^gj  della  luce,  i  quali 
penetrando  dalle  finestre  situale  nei  fondo  della 
cappella  illuminano  ed  abbelliscono  tutto  V  edili- 
zio .  Gli  adornamenti  e  le  immagini  dell'altana 
sono  tutti  in  basso  rilievo.  Generalmente  nascosta 
e  sotterranea  è  la  cappella  dei  sepolcri,  ma  in  que- 
sta cattedrale  vedesi  in  una  bella  prospettiva  que- 
sto di  voto  santuario  .  1 

Sul  tardi  nelle  ore  frescbe  e  serene  della  sera  , 
seduto  sulle  ruinose  Fiesolane  mura  in  mezzo  alle 
belle  Italiche  vedute,  che  di  lassasi  godono,  pen- 
sieroso, con  animo  mesto  e  contemplativo  mi  sono 
spesse  volte  trattenuto  ad  aspettare  il  ritorno  della 
notte  silenziosa ,  ed  ho  fortemente  sentito  ,  che 
nulla  con  più  vivezza  porta  alla  mente  V  imma- 
gine della  nativa  regione  ,  o  il  sovvenire  più  ma- 
linconico degli  anni  trascorsi,  quanto  il  contem- 
plare il  tramontare  del  sole  in  paese  straniero . 


CAPITOLO  IX, 

Roma 


J\oma^  col  suo  Tevere  maestoso^  colla  vasta 
sua  campagna  ,  e  i  niai^nillci  suoi  nionumenli  an- 
liclil;  llonia,  nel  di  cui  grembo  giacciono  tanti  il- 
liislri  nomi ,  si  presenta  alla  mente,  anche  nel!' av- 
versità, i  manente  e  grandiosa.  Chi  e  quegli,  clie 
indillerente  possa  per  un  poco  fermarsi  in  questa 
ciUà  gloriosa  dell'  antico  suo  nome,  piena  di  pa- 
lazzi sii|x*rbi  e  di  moderno  splendore,  in  mezzo  ad 
\\\\  jXDpolo  disceso  :  da  quelli,  che  il  mondo  soggio- 
garono ,  ed  illuminarono.  .  .  chi  può  dopo  ricordar- 
sene solamente  senza  essere  conmiosso  da  un  sov- 
venire mesto  ed  insieme  grato  ?  Chi  può  ohhliare  , 
che  sul  mondo  intiero  essa  signoreggiava,  clic  con 
potere  assoluto  spandeva  il  dominio  suo  anche  nelle 
più  rimote  abitabili  terre ,  stendendo  il  suo  brac- 
cio potente  dall'orto  all'occaso?  No,  quegli,  che 
delle  sue  fontane  ha  bevuto,  uscito  che  sia  delle 
sue  porte  non  può  mai  più  togliersi  dalla  mcmo- 
iiu  i  segni  della  sua  antica  grandezza . 
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Ad  onta  della  sua  decadenza  cIIm  è  sempre 
città  cara  a  coloro,  che  pensano  e  che  sentono. 
La  memoria  sola  del  valore  o  della  potenza  risve- 
gliare non  può  tali  sentimenti  d'  ail'ezione .  Vene- 
zia con  i  sontuosi  suoi  palazzi^  che  sembrano  gal- 
leggianti suir  onde ,  nè  Firenze  colla  sua  dovizia 
e  splendore ,  né  Bassora ,  Palmira ,  Bagdad  o 
Memfi  ^  nè  le  più  belle  città  dell'  oriente  possono 
infondere  nelT  anima  quella  soave  malinconia, 
che  il  forestiero  prova  nel  visitare  le  tacite  e  sohn- 
ghe  mura  di  Roma,  ed  i  suoi  campi  deserti. 
F  ia  ^ppia 

Nulla  più  porta  all'  animo  V  impressione  della 
grandezza  di  Roma  antica  ,  quanto  la  veduta  della 
via  Appia  ,  colla  lunga  sua  serie  di  sepolcri  e  mo- 
numenti,  terminanti  colla  eccelsa  funerea  pirami- 
de di  Cecilia  Metella  .  Passando  il  Colosseo,  maesto- 
so nelle  sue  ruine  ,  e  V  arco  trioid'ale  di  Tito,  poi 
aggirandosi  intorno  al  colle  Palalino,  ove  alza  va  usi 
i  Palazzi  dei  Cesari,  e  lungo  il  basso  terreno,  che 
circonda  gli  elevati  bagni  di  Caracalla  ,  giungesi 
alla  porta  di  San  Sebastiano  eretta  dall' Impcra- 
tor  Aureliano  nelP  anno  2'y3  nel  tempo  ,  che  fu- 
rono da  esso  ingrandite  le  mura  di  Roma  .  Que- 
sta magnifica  porta  ,  fiancheggiata  da  due  nobili 
baluardi  quadrati ,  sormontata  da  torri  massiccie 
di  forma  circolare,  presenta  una  superba  struttura 
e  degna  d' essere  V  ingresso  della  via  Appia  .  Qae- 
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sin  strada  lastricata  di  rozze  piane  pietre  Insieme 
uiiilc  con  mia  foiza  e  durabilità  singolare  lu  da 
Appio  Claudio  nell'anno  di  Roma  44^  (^llai  '  e  si 
stendeva  (in  a  Capua  per  una  distanza  di  novanta 
cinque  miglia  ^  ed  in  aj)]>rcsso  da  Giulio  Cesare 
fu  condotta  sino  a  BnimliKÌum  città  d'Apulia  ora 
tlt  Ito  Brindisi  in  terra  d'Otranto.  La  sua  costru- 
zione ci  dà  un  notabile  esempio  dello  studio  usato 
dagli  antichi  nel  compire  le  loro  opere  . 

JNon  molto  lungi  dalla  porta  S.  Sebastiano  e 
da  poco  in  qua  scoperti,  cioè  nell'anno  1780, 
£>iacciono  i  tumuli  degli  Scipioni  ,  nei  quali  un 
sarcofago,  busti,  e  varie  pregevoli  iscrizioni  tro- 
iate furono,  le  cpiali  ora  si  conservano  nel  Vati- 
cano. In  una  piccola  vigna  non  molto  più  in  là 
belli  avanzi  si  vc^ggono  de'  sepolci  i  dei  lilxrti  e  de- 
gli schiavi  d'  Augusto  e  sj)ecialmente  di  quelli  di 
Livia  ,  i  di  cui  fregi  mutilati,  come  pure  gli  spez- 
zali pilastri  bastantemente  attestano  il  loro  antico 
Sj)lendore.  Le  mura  degl'ipogei  arrivano  sino  al- 
l'altezza di  trenta  piedi,  T  interno  dei  quali  pre- 
senta una  lila  di  aperture  una  presso  all'  altra , 
nelle  quali  sono  piccoli  vasi  di  terra  cotta  ,  clic 
racchiudevano  le  ceneri  dei  morti  .  Le  iscrizioni 
sopra  il  marmo  incise,  ed  ora  in  Campidoglio  con- 
servate, contengono  espressioni  di  ludi  e  di  gratitu- 
dine dei  liberti  e  clegli  schiavi  verso  i  loro  padro- 
ni. Tributi  dettali  forse  da  indi\idui  sentimenti; 
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poiché  quando  rineltiamo  sulle  disposizioni  dì  Li- 
via e  lo  stato  generale  abbietto  degli  schiavi  (i), 
siamo  quasi  indotti  a  porre  in  dubbio  la  veracità 
di  queste  testimonianze  ed  a  stimarle  almeno  al- 
quanto ipotetiche  .  Fra  questi  avelli  ve  n' é  uno, 
che  ben  fra  gli  altri  distinguesi ,  elevato ,  quasi 
somigliante  ad  una  solitaria  rupe  sul  lido  del  mare 
creduto  essere  il  sepolcro  di  Grazia  sorella  del  vin- 
citore dei  Curiazj ,  il  quale  adirato  dai  gemiti  e 
lamenti  di  lei  per  il  suo  amante  da  lui  tralitto, 
nel  petto  le  piantò  un  pugnale  .  Un  rustico  tugu- 
ì^io  ora  vedesi  sulla  cima  delle  rovine  quasi  per 
ischerno  della  caducità  dell'  umana  gloria  . 

Mesta  dovrcbbcsi  chiamare  la  via^  ove  ad  ogni 
corto  intervallo  innanzi  alla  vista  olTronsi  monu- 
menti d'estinti;  poiché  nella  via  Appia  osservasi 
quasi  una  non  interrotta  linea  di  sepolcri  dalla 
porta  S.  Sebastiano  fm  p.l  gran  circo  di  Cara- 
calla .  Il  più  nobile  esi'igolare  fra  questi  è  ([nello 
di  Cecilia  Metella,  eretto  da  Crasso  Triumviro  alla 
memoria  della  sua  consorte  .  Questo  magnifico 
edifizio  situato  sopra  ad  un'  altura  vicino  alla  btra- 


(i)  Questi  infrlici,   soltoposti  spesso  alla   tortura  o  pure 
trucidati  per  i  vrii  o  supposti  delitti  de'  loro  pa<ironi  ,  «Mano 
trattati  come  i   bruti  e  rinchiusi    ogni  sera  dentro  a  Uin;;lii 
tenebrosi  corridori .   Avanzi  di  questi   trovansi  fra  le  ruiiic  di 
parecchi  autichi  palazidi.  (INola  dcU' Autore) 
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da ,  la  quale  in  questa  parte  si  alza  in  una  sali- 
la quasi  perpendicolare  ^  si  presenta  con  pompa 
maestosa  ,  manifestando  la  sua  antica  ed  ancora 
superstite  grandiositri .  Vaste  sono  le  sue  dimensio- 
ni^ rotonda  la  forma,  crgentesi  da  una  base  di  pie- 
tre enormi,  in  giuste  proporzioni  ed  in  bel  mar- 
mo bianco,  sormontato  da  un  fregio  circolare  leg- 
giadrissimo,  i  di  cui  ornamenti  formati  sono  di 
cranj  di  bovi ,  da  cui  pendono  ricchissimi  mar- 
morei fogliami.  La  grossa  mole  della  struttura, 
la  lucentezza  del  bianco  suo  marmo,  ed  il  sito 
elevato  ,  che  sporge  sopra  un  angusto  e  profondo 
ruscello  quasi  fosse  una  guardia  della  strada  ,  o 
un  Castello,  dà  al  tutto  un  aspetto  di  antico  splen- 
dore, singolarmente  bello  ed  imjx)nente.  Nei  bassi 
tempi  serviva  questo  nobile  edilizio  come  fortezza 
giudicata  inespugnabile.  Una  cbiesa  con  varie  al- 
tre fabbriche  erette  furono  sotto  alle  sue  mura , 
del  che  ora  quasi  orma  non  vi  rimane.  Esso  è 
solido  e  maestoso  ,  quanto  un'  Egiziana  Pirami- 
de, ed  emula  ncdla  sua  grandiosità  il  Mausoleo 
di  Adriano  (i)  .  Dal  sito  elevato  e  grazioso  di  que- 
sto monumento  scorre  rocchio  con  diletto  sopra 
r  interessantissime  vedute,  chequi  intorno  si  pre- 


fi)  Fra  le  rovine  tlcU'  interno,  la  piccola  e  cupa  jjrotta  y 
ove  era  il  sarcofago  ili  Cecilia  Metella,  è  ancora  visibile,  lì 
Saicofa^j  c  Ola  nel  palazzo  Farnese.  (Nota  dcU' Autore) 
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sentano,  ma  mentre  contemplansl  le  Mìe  pro- 
spettive, che  da  ogni  lato  lo  sguardo  allettano, 
viene  lo  spirito  oppresso  da  un'  indefinibile  malin- 
conia ;  ogni  luogo  porta  l'impronta  d'una  subli- 
me maestà  ,  ma  insieme  mista  con  memorie  lu- 
gubri di  devastazione  ,  che  insensibilmente  inve- 
stendo la  mente  affliggono  il  cuore .  Da  un  lato 
vedesi  Roma  veccbia  mesta  e  solitaria  .  Ora  in 
mezzo  delle  sue  rovine,  che  il  tempo  sempre  più 
consuma  ,  la  fresca  aura  susurra  sopra  i  cespugli 
e  l'erba  dei  suoi  monticolli;  ed  innosservato  so- 
vr'essi  passa  il  ronzio  delle  scliiere  degli  insetti. 
Dall'  altra  parte  vasta  giace  1'  immensa  campa- 
gna ,  indistinta  in  lontananza  dall'  ade  cedeste  ; 
mentre  più  in  qua  Roma  con  i  suoi  numerosi 
Obelischi  Egiziani,  Tempj,  Colonne  e  Palazzi 
maestosa  all'  occhio  si  presenta  ;  fra  i  quali  distin- 
guonsi  in  singoiar  modo  la  chiesa  di  S.  Giovan- 
ni Laterano  coli'  adiacente  magnifica  porta  ,  il 
tutto  piantato  in  sito  elevato  ,  ergendosi  (piasi  co- 
me una  gran  rupe  scoscesa  ,  che  riceveva  un  ri- 
salto maggiore,  sembrando  la  mole  ingrandita, 
rilevata  essendo  dall'ombra,  che  allora  ,  come  a 
me  si  mostrava,  cupa  stendcvasi  indietro,  men- 
tre lo  splendente  mattutino  sole  lanciava  i  suoi 
raggj  su  le  numerose  statue  della  chiesa  e  un  ab- 
bagliante fulgore  sul  paesaggio  spandeva  .  Lontani 
scorgonsi  i  nobili  avanzi  degli    acquedotti ,  che  si 


—  324  — 

estendono  lungo  la  deserta  campagna  ,  dal  di  cui 
|)ros[)(^tLo  orrido  ed  inanimato  nvolgesi  rocchio 
alla  linea  dei  funebri  monumenti,  che  gradata- 
mente si  alzano  grandiosi  fin  alla  tomba  di  Ceci- 
lia Metella  . 

Partendo  da  questo  monumento  si  passa  al 
circo  di  Caracalla  ,    i  di  cui  avanzi  sino  ad  un 
cerio  punto  conservati  sono  tanto  ,  che  V  insieme 
con  chiarezza  si  presenta  all'  intelletto,  rammen- 
tandoci la  grandezza  ,  la  jxìtenza  ,  e  i  costumi  di 
cjucsto  popolo  singolare  .  Ergesi  Y  edilizio  sopra  un 
sito  piano  allorniato  da  dolce  pendìo  ,  la  forma 
è  un  lungo  ovato,  ed  è  cinto  da  un   muro,  in- 
torno alla  base  interna  del  quale  cravi  una  fuga 
di  dieci  gradini  ove  stavano  gli  spetta  tori ,  innal- 
y.ati  al  di  sopra   dell'  arena  ,  ed  illesi  rimiravano 
i  pericoli  ed  i  tumulti  delle  corse.  Difesi  erano 
essi  dal  sole  meridiano  per  mezzo  d'  un  arco  pian- 
tato sulla  sommità  del  muro,  ove  ancora  si  può 
distintamente  rintracciare  l' invenzione  singolare 
d' allt»ggerire  il  peso  di  questa  struttura  coli' adat- 
tarvi vasi  di  terra  cotta  .  Un  argine  angusto,  detto 
la  spina  del  circo  ,  passava  dall'una  all'altra  me- 
ta, innalzato  per  impedire,  che  i  cocchi  l'arena 
attraversassero.  Eranvi  agi'  ingressi  del  corso  due 
grandi  porte  con  torri,  d'  onde  davansi  i  segnali 
per  principiare  la  corsa ,  e  di  sotto  alle  quali  vi 
eran  le  burriere^  ove  stavano  i  cocchi  pronti  alla 
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tnossa  .  Poste  erano  le  porte  in  una  posizione  oh- 
bliqiia  per  dar  qualche  vantaggio  all'auriga  il  più 
discosto  dalla  meta  del  circo  ^  ed  era  sempre  que- 
sto posto  estratto  a  sorte.  Per  una  di  queste  porte 
passava  in  trionfo  il  vincitore^  mentre  che  dal- 
l'altra i  feriti  e  i  languenti  portati  erano.  I  pe- 
ricoli della  corsa  gravi  erano  al  segno  ,  che  agli 
aurighi  faceva  d'  uopo  con  un  elmo  difendersi  la 
testa,  cingersi  i  fianchi,  e  sul  petto  mettere  la 
corazza  .  Sette  giri  intorno  all'agone  generalmente 
terminavano  ciascrma  delle  contese.  Alcune  volte, 
ma  di  rado^  eranvi  due  soli  cavalli  al  cocchio 
attaccati,  più  sposso  quattro,  ed  ancora  (in  a  dieci. 
I  quattro  colori  come  ho  già  detto  iwAh  descri- 
zione da  me  fatta  ,  favellando  del  bel  Mosaico 
di  Lione,  distinguevano  le  difl'erenti  compagnie, 
e  ciascheduna  di  esse  aveva  i  loro  aderenti,  essen- 
do tutta  la  città  divisa  in  diversi  partiti,  il  che 
dava  un  maggiore  sprone,  ed  eccilava  un  nuovo 
stimolo  ed  ardore  fra  i  contendenti  ,  perche  nel- 
r  impresa  uscissero  vincitori  (i).  Le  uova   ed  i 


(i)  Un*  immagine  di  queste  cors<'  si  lia  in  Siena  0[;ni  anno 
nei  giorni  2  Luglio  e  16  Agosto,  rolla  ililferen/a  die  insece 
d'essere  gli  atleti  montati  su  i  eoahi  ,  bono  moutati  su  dieci 
cavalli.  Ciascun  atleta,  come  nell'antua  Rouia  ,  c  vestito  di  co- 
lorì diversi,  ed  il  j>upolo  in  di\ersi  parliti  è  diviso.  (  Nola 
del  Trad.) 


* 
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delfini  similmente^  come  di  sopra  è  stato  accen- 
nato^ erano  messi  in  alto  sopra  ad  una  colonna  , 
ed  uno  tolto  ad  ogni  corsa,  il  che  con  una  sola 
o<xliiata  mostrava  all'auriga  il  numero  dei  giri^ 
che  avea  compito. 

Nulla  dimostra  tanto  la  Romana  magnificen-' 
za  ,  la  loro  dovizia  e  potere  ,  e  la  splendidezza  dei 
loro  spettacoli  ^  quanto  quelli,  che  davansi  in  que- 
sto luogo.  Ma  ora  alzato  è  il  suolo  dieci  piedi  al 
di  sopra  delT  antico  suo  livello;  i  sedili  intorno 
al  circo  sono  quasi  sotterrati;  più  visibile  non  ò 
la  spina,  infrante  le  arcate,  le  porte;  rotte  sono 
le  torri  ;  il  palazzo  rovinato  a  terra  giace ,  ed 
ignudi  i  suoi  nobili  archi  rimangono.  Là,  ove 
veduti  furono  spettatori  a  migliaia  promiscuamente 
entro  slanciarsi  spinti  dalT  allegria  ,  e  dalla  gioia 
animati,  taciturna  vi  regna  la  desolazione,  e 
sulfarcna,  ove  rapidi  e  veloci  con  strepito  sonoro 
di  ruote  giravano  i  carri ,  si  vede  lunga  e  tremo- 
lante crescere  l'erba.  Brilla  il  sole  col  solito  suo 
splendore  sopra  quel  luogo  solitario  e  silenzioso, 
ma  non  più  per  ridestare  quel!'  antico  brio  ;  ove 
tutto  era  giocondità,  ora  covano  le  volpi,  e  non 
molestati  e  sicuri  i  serpi  e  le  lucertole  vi  stri- 
sciano . 


*************  ******* 


Vaticano 

Forse  ninna  cosa  immaginabile  superare  po- 
tn^bhe  la  grandiosità  maravigliosa  delle  gallerie 
e  dei  cortili  del  Vaticano.  Dissimile  dal  fosco 
aspetto,  che  generalmente  caratterizza  le  ljll)liote- 
clie,  i  musei,  e  simili  graditi  pascoli  degli  antiquarj 
e  degli  studiosi,  esso  presenta  un  insieme  della  più 
squisita  e  scella  bellezza  ;  vasto,  splendido ,  e  pieno 
di  marmi  preziosi,  e  delle  più  egregie  opere  delle 
belle  arti.  Le  prolungate  viste,  le  variate  pro- 
spettive olTronsi  ad  ogni  passo  con  elTL-lto  nuovo, 
le  sue  esatte  forme  arcliitcttonicbe  col  più  fino 
gusto  conservate  in  tutte  le  sue  parli  e  dimensio- 
ni,  i  saloni  magnifici,  gli  alti  cancelli  di  ferro, 
i  cortili  da  vaghissime  fontane  ornali  ,  rinfrescanli 
l'aria  colle  loro  zampillanti  acque,  i  balaustri  di 
bianco  e  lucido  marmo,  le  colonne,  e  i  pilastri 
di  giair  antico  e  d'  altri  ricchissimi  marmi  alla 
vista  rapita  si  presentano  con  abbagliante  splen- 
dore; il  tutto  sembra  un  incanto,  e  gli  sguardi 
s'aggirano  intorno  con  diletto  e  stupore. 

Animante  viene  la  luce  agli  occhi ,  e  in  que- 
sto luogo  maraviglioso  sfavilla  da  ogni  lato,  riflessa 
dai  lucidi  marmi ,  mentre  per  le  iinestre  spaziose 
si  ammirano  le  più  belle  vedute  di  lloma  ,  le  nu- 
nierose  sue  piramidi,  obelischi  e  guglie,!  famosi 
suoi  colli,  e  la  sua  campagna  limitata  dalle  sue 
fosche  montagne,  vedute  confusamente  nelia  lon- 
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tananza  .  Il  Vaticano  è  la  più  nobile  e  grandiosa 
|X)ssessione  nazionale  dell'  universo,  e  sacra  sempre 
dovreblje  essere.  La  mente  umana  è  ora  tanto 
incivilita  ed  illuminata  ,  che  non  si  potrà  temere, 
che  mai  più  i  tesori  suoi  siano  dalla  mano  barbara 
d'  un  conquistatore  profanati . 

S.  Pietro  liberato  dalla  Carcere.  Vaerà  e 
perf(3tta  è  quest'opera.  Le  ligure  ideate  sono  con 
una  bellezza  ed  intendimento  mirabile;  T  azio- 
ne è  spiritosa  ed  insieme  commovente  ^  e  con  tan- 
ta perizia  immaginata,  che  l'argomento  ad  un 
solo  sguardo  viene  alla  mente  manireslo,  e  chia- 
ro app  u  isce . 

Happresenta  il  quadro  tre  soggetti ,  cioè  l'an- 
gelo, che  risveglia  il  santo,  la  fuga  sua,  e  lo 
spavento  risentitone  dalle  guardie  .  Nel  mezzo  del 
dipinto  attraverso  ad  un  cancello  di  ferro  vedesi 
S.  Pietro  inceppato  in  una  spelonca  giacendo  ad- 
dormentato ,  custodito  da  due  soldati  Romani,  i 
quah  da  ciascun  lato  tengono  le  catene  .  L'  an- 
gelo, che  occupa  il  centro  del  quadro,  e  la  di  cui 
gloria  con  rifulgente  splendore  V  interno  illumina  , 
invita  S.  Pietro  a  sorgere  ed  a  seguirlo.  L'armo- 
nia del  disegno,  le  inclinate  forme  ma  svelte  e 
graziose  dell'angelo,  ollrent(*si  alla  vista  aereo  e 
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rilucente,  i  vivissimi  raggj  di  luce  sulP  armatura 
riflessi,  i  colori  brillanti^  contrastano  colla  tetra 
e  profonda  oscurità  della  caverna  con  un  eiiVtto 
singolare  e  maraviglioso ,  indicanti  con  impareg- 
giabile nobiltà  la  presenza  d'un  essere  celeste. 
Alla  manca  scorgesi  ima  tacita  scena  di  un  bel 
chiaror  di  luna  con  sentinelle  addormentate:  dal- 
l'altro  canto  dove  l'angelo  conduce  fuori  S.  Pie- 
tro, vedesi  la  sua  splendente  forma  riflessa  in 
avanti,  un  braccio  lo  ha  disteso,  come  se  l'oscu- 
rità fendesse,  e  con  l'altro  conduce  il  santo,  sul 
di  cui  volto  impressi  sono  i  varj  moti  di  terrore, 
di  sorpresa,  di  dubbio,  e  di  gioia  palpitante?, 
con  una  forza  ed  un  efletto  sì  grande,  die  fa  ri- 
manere attonito  .  Nella  parte  posteriore  del  qua- 
dro veggonsi  le  guardie,  come  se  improvvisamente 
si  destassero  ;  il  raggio  della  luce  diminuito  im 
poco,  cadente  sugli  oggetti  distanti  rende  con 
beir  efletto  la  prigione  ,  ]c  scale  ,  e  le  ferrate^  fine- 
stre visibili  ,  mostrando  in  un  chiaroscuro  più 
cupo  il  timore  e  la  confusione  delle  sentincdle, 
che  con  torce  accese  scorrono ,  chi  cpia  ,  chi  là  , 
fra  la  paura  e  lo  sbigottimento. 

Tutta  la  composizione  di  questo  dipinto  ,  il 
bellissimo  disegno,  e  l'espressione  è  tale ,  che  per 
avventura  nessuna  invenzione  umana  può  egua- 
gliarlo. L'impasto  dei  colori,  e  l'arte,  con  che 

i  diversi  lumi  sono  rappresentati,  vanno  alTet  cel- 
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lenza .  La  chiara  atmosfera  ,  che  circonda  V  angelo 
nella  prigione  ,  che  fa  una  sorprendente  opposi- 
zione colla  osculila  della  tenebrosa  carcere^  l'albore 
dell'atmosfera  medesima,  mentre  l'angelo  guida 
il  santo  sulla  strada  ,  il  lume  delle  torce,  coli' ef- 
fe tlo  del  quieto  e  taciturno  chiaror  della  luna  sono 
inimitabili . 

Le  nozze  Aldobrandine .  Questa  interessantis- 
sima pittura  copiata  dall'originale  da  Niccolò  Pus- 
sino  conservasi  mi  palazzo  Doria,  dove  abita  Sua 
Eccellenza  Italinsky,  uno  degli  uomini  più  colli  e 
più  compiti ,  che  siano  in  Roma  ,  educato  in  Sco- 
zia ,  elle  parla  tutte  le  lingue  di  Europa  ,  e  del 
tutto  degno  di  rappresentare  una  gran  nazione. 
Aveva  io  sentito  multo  pailare  del  merito  singo- 
lare delle  nozze  Aldobrandine;  e,  per  la  bellez- 
za, per  il  colorito,  il  disegno,  e  per  la  composi- 
zione di  ciascuna  figura  ,  le  trovai  di  gran  lunga 
superiori  a  quello  ,  che  io  m'  era  immaginalo  .  La 
prospettiva  del  Sofà  e  del  Baldacchino  è  vaghissi- 
ma e  jx)rge  occasione  per  far  risaltare  Fazione 
della  hgura  più  lontana  ;  i  colori  della  seta  sono 
vivi  e  ricchi  ,  i  panneggiamenti  ben  disegnati,  ed 
\\  metallo  lucente;  lo  stucco  e  le  dorature  al  basso 
otfrono   un  eftetto  mirabile.  TI  sembiante  della 
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sposa  y  clie  è  assisa  sul  sofà  ,  manca  un  poco  di 
spirito  e  d'espressione;  ma  la  pronuba^  che  alla 
cerimonia  assiste^  è  una  nobile  figura  ,  di  fisionomia 
leggiadra,  e  con  gesto  animato  e  naturale  verso 
lei  si  rivolge •  Lo  sposo  poi  è  la  più  bella  cosa, 
che  mi  sia  mai  avvenuto  di  vedere.  Il  suo  colore 
bruno  gli  presta  una  singolare  apparenza  di  ma- 
sclùo  vigore,  ed  accenna  nel  tempo  stesso  avere 
lui  lottato  con  rischi  ,  ed  aver  sentita  l'influenza 
del  cuocente  sole .  Egli  offre  V  aspetto  d'  un  prin- 
cipe guerriero  Messicano  .  Le  membra  son  dise- 
gnate con  un  gusto  inimitabile,  leggiere,  ben  pro- 
porzionate, ed  indicanti  cjuel  giusto  mezzo  tra  la 
forza  e  T  agilità ,  nel  mentrechè  la  sua  positura 
inclinata  ,  pendente  su  la  dritta  ,  e  rivolta  verso 
la  sposa  ,  è  maravigliosamente  concepita  ,  riunendo 
in  se  ogni  energia  d'  azione  combinata  colla  fles- 
sibilità giovanile;  la  gamba  sinistra  protratta,  uni- 
tamente alla  piegatura  della  destra  ,  essendo  un 
particolare  indizio  d'elasticità.  Il  manto  d'un 
rosso  cupo  vagamente  avvolto  sulla  sua  persona 
è  benissimo  fatto;  il  suo  grande  occhio  nero,  il 
nobile  aspetto ,  la  fronte  ovale  ,  il  mento  appun- 
tato, r  anima  e  T  espressione  sparsa  sopra  il  tutto 
sono  superiori  ad  ogni  elogio.  Direi  senza  difficoltà 
essere  questa  figura  in  fatto  di  composizione ,  di 
attitudine,  e  di  colorito,  la  più  animata  e  la  più 
sorprendente ,  che  io  abbia  mai  osservata  .  La 
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semplicità   e  Y  effetto  di   questo  gruppo  centrale 
bellissimi  sono  in  verone  possiedono  tutta  la  per- 
fezione di  un  dipinto  colla  maestria  del  disegno. 
I  due  gruppi  laterali  posti  alle  due  estremità  del 
qtiadro^  non  come  formanti  parie  nelT  interesse 
dell  azione  principe ,  ma  solamente  come  acces- 
sorj  appartenenti  al  tieno  della  ceremonia  ,  sono 
anche    leggiadri  ;  e  deve   notarsi ,  che  le  figure 
femminili,  o    rajjpresentino   forine  matronali .  o 
giovanili,  son  con  ottimo  gusto   disegnate  tutte, 
e  l'eleganza  del  panne»ggiamento  risulla  tanto  dalla 
semplicità  caratteristica,  quanto  dalla  grazia  natu- 
rale dei  loro  corpi.  Queste  figure  fc»mminili  sono 
vestite  di  lunghi  abiti  ,  le  loro  chiome  annodate 
in  trecche,  e  i  loro  piedi  calzati  di  coturni .  Un  bel 
carattere  di  purità  regna  in  tutto  il  composto ,  in 
cui  nulla  di  lascivo  offende  gli  occhi ,  né  V  aspetto 
della  scena  deturpa  . 

Statue  . 

L' Antinoo  di  Belvedere.  Nulla  avanzare 
può  la  bellezza  e  le  giuste  proporzioni  di  questa 
statua  .  equilibrio  e  la  viva  |K)situra  della  lìgu- 
ra  ,  r  espressione  del  riposo  e  V  eleganza  domi- 
nante sul  tutto,  le  belle  forme  e  semplice  attilu- 
dino  ,  tutto  è  nniabile.  La  ttsia  è  piccola  e  d'  ua 
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bellissimo  ovaio  ;  gli  oninri  sono  grnndi  sen-^fi  al- 
cuna afFettazioae  di  maschile  vigore  y  ma  pieni  di 
grazia  giovanile,  il  petto  laigo  ma  non  zotico;  e 
tutto  il  tronco  senza  quella  insipida  morbidezza 
in  tutte  le  Fattezze  ,  talvolta  troppo  cercata  dagli 
antichi,  e  da  cui  F  istesso  A{)ollo  appena  trovasi 
esente.  Le  cosce  sono  tonch^ggianti  e  levigate,  le 
gambe  lunghe,  la  patella  alla,  come  deve  essere 
nel  membro,  che  fa  forza,  e  appuntata  talmen- 
te da  procurare  alla  coscia  una  bella  conica  for- 
ma ,  che  sola  tiene  in  equilibrio  la  figura,  la  quale 
è  in  istalo  diquiele.  I  malleoli  sono  squisilamente 
formati,  con  eleganza  e  precisione  grancie,  e 
senza  sforzo  d'anatomia.  N(^l  suo  stalo  iutalto 
deve  essere  stata  questa  statua  del  tutto  bella  ;  e 
se  ci  fosse  pervenuta  integra  ,  avrebbe  lottato  un 
posto  fra  le  più  pregevoli  op  Te  delT  antichità . 
Ambe  le  braccia  mancano,  il  che  nuoce  infini- 
tamente alla  simmi^tria  ,  e  molto  pregiudica  al 
giusto  equilibrio  della  figui-a  .  Tra  gli  allri  ristauri 
dell' Antinoo  di  Belvedere  o  Mercurio,  che  sia 
(avendo  la  perdita  de'  suoi  accessorj  messa  un'in- 
certezza suir  esser  suo  )  il  piede  sul  quale  la  figura 
si  basa  è  così  mal  rimesso  ,  che  produce  una  ben 
visibile  deformità  .  Il  curioso  sospetta  di  questo 
mentre  che  V  osserva  di  faccia  :  ma  quando  la 
vede  per  profdo,  il  difetto  gli  salta  veramente  agli 
occhi;  questo  deriva  dalT  essere  il  cemento  da  una 


parte  poco  alzato.  Dicesi,  che  Domenicliino  delle 
giuste  proporzioni  di  questa  statua  facesse  il  suo  stu- 
dio costante,  traendo  dal  suo  generale  aspetto  e 
contorno  le  sue  nozioni  del  bello  ideale.  Nulla- 
dimeno  benché  io  ammiri  molto  la  simmetrica 
giustezza  della  composizione  del  tutto,  vi  è  secondo 
il  mio  giudizio  una  certa  frigidezza  d'  espressione 
ed  un  non  so  che  di  formalità  nclT  imperturba- 
bile dolcezza  del  volto,  che  non  dà  segni  del  più 
leggiero  moto,  il  che  cagiona  fpielT  aria  insignifi- 
cante ,  che  si  op|X)ne  aUa  perfezione  della  bel- 
lezza . 

La  squisita  pastosità  di  questo  prezioso  avanzo 
accresce  infinitamente  la  sua  bellezza.  La  leviga- 
tezza esatta  ed  in  conseguenza  il  lustro  del  marmo 
producente  una  specie  di  lume  e  d'ombra  dolce, 
che  nella  scultura  fa  le  veci  dei  colori  nella  pit- 
tura, è  indispensabile  tutte  le  volte,  che  lo  scopo 
principale  delT  artefice  è  diretto  a  spiegare  la  bel- 
lezza niella  persona  o  nel  volto  . 

Il  Meleaaro  del  Vaticano  somministra  una 
valida  prova  di  questa  osservazione  essendo  l'effetto 
generale  di  questa  famosa  statua  molto  offeso  dalla 
mancanza  di  questa  distintiva  particolarità  del- 
l'arie. 

Il  Meleagro  somiglia  alTAntinoo,  ma  nel 
tutto  insieme,  poche  eccezioni  fatte,  é  inferio- 
re. Animato  é  il  volto,  l'occhio  iiiltlligente  ^  U 
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bocca  semiaperta  ,  i  Iralli  e  l'espressione  btlla  ;  e 
r  azione  e  la  voltata  della  testa  accenna  e  mostra 
riflessione  ,   nei   quali   punti  egli  sopravanza  il 
suo  rivale,  i  di  cui  lineamenti  sono  senza  moto  e 
senz'  anima  .  L'  espressione  del  volto  è  altresì  bea 
secondata  dall'azione  del  corpo  ,  che  può  deiinirsi 
azione  ottimamente  misurata  .  Le  forme  sono  pie- 
ne tonde  e  virili,  il   pann  ggiamento  buono  ed 
avvolto  come  quello  dell'  Antinoo  attorno  al  brac- 
cio ,  ed  essendo  unito  alla  testa  del  Cinghiale,  lo 
qualifica  indubitatamente  per  un  Meleagro  .  Tutta- 
via le  bellezze  del  disegno  e  le  leggiadre  propor- 
zioni di  questa  statua  eroica  sono  scemate  più  di 
quello^  che  uno  immaginar  si  potrebbe  dalla  man- 
canza dell'ultimo   finimento,  come  ancora  per 
non  essere  bello  per  se  stesso  il  marmo  ,  che  non 
solamente  è  pieno  di  macchie,  ma  è  altresì  rozzo 
nella  sua  superlicie.  Un'apparente  pesantezza  ed 
una  certa   freddezza  nella    tìgura  sono   le  conse- 
guenze di  questo,  le  quali  cose  grandemente  nuo- 
cono  alla  grazia  e  alla  bellezza  .  Siccome  non  vi 
è  levigatezza,  il    mezzo  della  coscia,  la  patella, 
la  tibia  ossia  lo  stinco  ,  il   petto  ,  la  cima  della 
spalla,  le  guance,  il  mento  mancano  un  poco  di 
rilievo.  Gioverà  ali*  artista  il  notare  1'  efletto  ,  che 
risulterebbe  dall'accurato  pulimento  di  tutte  le 
parti,  che  io  ho   mentovate,  e  credo,   che  egli 
converrà ,  che  produrrebbe  un  carattere  conseu- 
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taiipo  alla  natili H  ,  e  loro  darebbe  le  forme  più 
belle. 

Cleopatra  nella  £;alleria  del   museo.  Superba 
figura  i^iaceiite  .  La    grazia  e  la  delicatezza  delle 
forme  femminili   non  sono  in  alcun  modo  ollese 
(Inlla  foima  colossale  della  statua,  la   quale  sol- 
tanto domanda  d'  essere  osservata  da  qualche  di- 
stanza ,  ma  elle  non  sia  mollo  grande,  onde  sco- 
prire r  eccellenza  dell'  opera  ,  e  la  vaga  propor- 
zione per  cui  cotanto  si  dislingue  .  La  figura  giace 
suj)ina  appoggiala  sopra  una  spalla,   posando  la 
testa  sulla  mano  sinistra  alzata  ,  vedendosi  i  diti 
ed  il  ])olso  leggiermente  piegato  sotto  il  peso  ,  e 
il  destro  braccio  forriia  una  curva  sopra  il  di  lei 
capo,  stando  così  in  un  soave  riposo .  Tumidetta 
la   gola  si  mostra  ,   ben   delineato  è  il  seno,  e 
STjuisitamente  formato,  ma  però  con  mode^tia  ,  leg- 
giermente coperto  dal  panneggiamento,  il  quale  è 
al  di  sotto  leggiadramente  raccolto  dalla    fascia  , 
che  intorno  alla  cintura  le  si  avvolge,  e  scende  da 
una  parte  in  ricche  pieghe  naturali  ,  descrivendo 
egregiamente   il   contorno  del  corpo.  Le  forme 
piegale,  le  membra  piene  e  delicatamente  tondeg- 
giale  giacciono  in   tranquillo   riposo  e  perfetta- 
mente esprimono  l' irresistibile  abbandono  al  son- 
no .  Là    dove  il   femore  comincia   Y  artista  con 
maravigiioso  talento  ha  immaginato  di  annodare 
i  legami  ^  elle  stringono  i  panni  con  tanto  artificio 
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e  perizia  da  nascondere  la  rilevatezza  del]'  anca  , 
parte  della  donna  in  cui  la  bellezza  e  la  necessità 
S(?mbra,  che  insieme  abbiano  qualche  contesa  .  Da 
questa  vaga  riunione  dei  cinti  le  cosce  e  le  altre 
membra  si  stendono  carnose  ^  lunghe  e  ben  pro- 
porzionate; ma  con  tutta  la  delicatezza  della  po- 
situra e  della  femminile  flessibilità  conveniente 
alla  dignità  e  alla  grazia .  La  testa  è  d' intrecciate 
chiome  ornata^  che  formano  quasi  bella  ghirlanda 
intorno  alla  fronte ,  mentre  un  sottil  velo  sopra 
vi  posa  cadendo  in  massa  sotto  il  braccio,  su  cui 
la  testa  si  appoggia.  I  lineamenti  e  i  tratti  son 
tutti  di  bella  donna,  pastosi ,  esprimenti  mirabil- 
mente tutta  l'amabilità  del  sesso,  ed  alquanto 
obliqui  per  accennare  un  placido  riposo.  Quan- 
tunque il  panno  cuopra  tutta  la  figuia  in  ben  di- 
stese pieghe,  la  femminil  forma  nondimeno  è  al- 
l'occliio  offerta  con  una  distinzione,  una  grazia, 
una  magia  ,  che  (  tanto  acquista  la  belhv.za  della 
donna  per  la  modestia  e  castità  del  sem])iante  ) 
supera  di  gran  lunga  nelT  anima  T  effetto  prodotto 
dalla  più  seducente  Venere  nuda  :  e  questo  senti- 
mento si  rinforza  nel  contemplare  questa  statua 
così  vaga  nella  pacifica  innocenza  del  sonno  ,  di 
un  sonno  soavemente  tranquillo. 

E  chiamata  questa  statua  una  Cleopatra  ,  o 
una  Didone  ;  ma  a  me  non  piace  di  convc^iire 
in  un  ritratto  una  forma  sì  generale,  sì  bella  e 
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così  sublimemente  poetica .  Dorma  In  pace  la  vez- 
zosa donna.  Gode  ella  d'una  sì  dolce  calma,  la 
quale  né  V  im[)udica  Cleopatra  ,  né  rinfuriata  Bi- 
done guslaron  mai .  Combinato  con  le  sopra  lo- 
date bellezze  evvi  in  questa  statua  un  sì  bel  ca- 
rattere di  delicata  modestia  y  e  placida  quiete,  che 
come  una  pittura  ,  o  poetica  rappresentazione  del 
sonno  nulla  può  suj^erarla.  11  gladiatore  moribondo 
è  probabilmente  il  più  bel  nudo,  e  questa  certa- 
mente la  più  bella  iigura  vestita  ,  che  esista  . 

11  Gladiatore  moribondo.  Opera  d'  un  pregio 
e  d'una  bellezza  inarrivabile,  e  d'un  particolare 
interesse,  perché  vi  forza  a  riconoscere  il  potere, 
che  possedere  può  la  scultura  ,  di  muovere  il  cuo- 
re.  Ogni  giorno  andai  a  vedere  questa  maravi- 
gliosa  statua,  e  la  rividi  sempre  con  nuovi  senti- 
menti d' ammirazione  e  di  tristezza  .  Seorgevisi 
uno  scontorcimento  di  labbra,  come  se  la  langui- 
dezza e  r  abbattimento  della  spirante  natura  avesse 
confuse  le  sensazioni  e  rese  convulse  le  membra  ; 
e  questo  suggerisce  quasi  V  idea  del  pallore  mor- 
tale .  Egli  è  caduto,  vuol  rialzarsi  aj^poggiandosi 
alla  mano  destra,  non  per  vendicarsi,  non  per 
riprendere  il  suo  ora  inutile  brando  ,  non  per  ap- 
pellare al  popolo .  No  ,  egli  non  porta  i  suoi  sguardi 
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oltre  sè  stesso  ,  egli  scute ,  che  la  fmt^  è  morta- 
le ^  si  solleva  per  un  momento  sul  suo  biaccio 
per  far  prova  della  sua  forza  ,  ma  le  sue  membra 
hanno  l'aspetto  miserando  del  languore  e  dello 
sfinimento;  rimira  il  suo  ferro^  vano  or  divenuto, 
e  lo  scudo  tinto  di  sangue  ;  é  ferito  ;  le  sue  mem- 
bra vengon  meno;  spossato  è  caduto  ,  e  si  è  rial- 
zato per  un  istante  per  ricadere  e  morire.  E 
una  rappresentazione  la  più  tragica  e  la  più  com- 
movente ,  e  niuno  contemplarla  può  senza  risen- 
tirne pena  e  cordoglio  .  Di  tutte  le  prove  questa 
è  la  più  sicura  dell'  effetto  prodotto  dall'  arte.  Era 
egli  uno  schiavo,  non  aveva  famiglia,  non  ami- 
ci, era  stato  con  denaro  comprato,  trascinato  e 
consecrato  alla  morte.  Qui  dunque  sentirsi  dee 
profondamente  tutto  l'orrore,  che  aver  può  la 
disperazione  e  la  morte  .  Non  si  offre  un  quadro 
d'uno  studiato  tragico  sforzo;  questa  è  una  sola 
impressione  ,  e  se  un  artista  polca  mai  dare  que- 
sta sola  impressione,  egli  è  V  autore  del  Gladiator 
moribondo.  Il  disegno  in  questo  senso  avanza 
qualsivoglia  altra  opera  di  scultura,  che  io  abbia 
veduta,  ed  è  tirato  con  semplicità  sorprendente. 
È  una  statua  ,  che,  come  quelle  di  Michelangelo, 
dovrebbe  essere  situata  in  una  stanza  un  poco 
oscura,  perciocché  1'  impressione  che  fa  ,  è  quella 
della  melanconia  .  Sebbene  non  colossali,  le  pro- 
por/ioui  sono  oltre  la  natura  ,  e  nondimeno  per 
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cnc^lone  della  sun  simrnolria  non  apparisce  più 
grande  del  naturale.  Le  forme  sono  piene,  car- 
nose e  virili,  r  aspf^lo  dolente,  le  labbra  accen- 
nanti dolore,  l'occhio  dalla  disperazione  aggrot- 
talo ,  la  ente  della  Fronte  un  \x>co  rugosa  ,  i  ca- 
pelli ispidi  per  il  sudore  e  per  la  fatica  della  dura 
tenzone .  11  corpo  è  grande,  le  spalle  quadre, 
l'equilibrio  ben  conservato  dalla  mano,  sulla  quale 
si  sostiene,  le  membra  tondeggianti,  e  pastosa  la 
pelle  in  tutta  la  persona  ;  solamente  le  giunture 
sono  sottili .  Qui  non  apparisce  afiettazion  di  no- 
tomia  ,  non  si  distingue  un  muscolo,  e  ciò  no- 
nostante le  forme  geneiali  sono  perfette,  come  se 
quelli  espressi  fossero.  Il  solo  tratto  anatomico  di- 
scernibile V  quello  di  piene  e  turgide  vene,  ma 
non  con  ostentazione  es|X)ste ,  ma  leggermente  ve- 
dute lungo  le  braccia  e  lungo  i  malleoli,  che  ac- 
cennano, come  i  capelli  rappresi  dal  sudore,  i 
violenti  sforzi.  Le  forme  del  Gladiatore  moribondo 
non  sono  ideali  o  squisite  come  quelle  delT  Apollo: 
tulio  in  esso  è  natura,  tutto  è  sentimento,  la 
somma  in  questa  opera  bellissima  e  commovente 
per  il  grande  effetto  e  per  T  espressione  lugubre , 
la  languida  positura,  e  tutta  la  composizione  dello 
spirante  Gladiatore  è  eseguita  colla  più  perfetta 
natural(izza  ;  non  usci  al  certo  dalle  mani  delT  ar- 
tista una  rappresentazione  più  vera  o  più  pa- 
tetica . 
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Questo  quadro  naturale  e  rnaliiiconlco  é  coilie 
una  canzone  cantata  nella  sua  propria  e  sem- 
plice melodia ,  che  porta  un'  inipi  essione  mag- 
giore al  cuore,  che  il  più  alto  tuono  d'un  epico 
canto  o  d'un  eroico  concetto  d'un  artista. 

L'  arte  singolare  dello  scultore  scorgesi  parti- 
colarmente sulla  gamba  stesa.  Alle  mani  d'un 
altro  questa  positura  avrebbe  potuto  apparire  for- 
zata ;  ma  quivi  conforme  alla  verità  della  na- 
tura veggonsi  piegarsi  e  cedere  le  membra  per 
il  languore,  il  ginocchio  curvarsi  per  la  debolezza, 
e  la  coscia  e  la  giuntura  del  malleolo  sporte  al- 
quanto per  sostenerlo.  Le  gocce  del  sangue  sono 
grandi  e  piatte;  non  saltano  agli  occhi  e  la  figura 
non  offendono .  Se  1'  attitudine  fosse  stata  stu- 
diata,  e  la  positura  rappresentata  come  un  ap- 
pello alle  passioni ,  o  se  si  avesse  voluto  farlo 
morire  come  ai  gladiatori  era  a  morire  insegnato 
per  l'effetto,  (i)  la  statua  non  avrebbe  avuto 
più  lo  stesso  merito;  se  fosse  stato  alzato  così 


(i)  Si  insegnava  loro  a  morire  in  attitudini  proprie  a  ri- 
•cuotere  applausi  dai  loro  superbi  padroni  . 

La  Vita  del  gladiator  vinto,  come  ci  vien  dotto  da  Sv cto- 
nio e  da  altri  dipendeva  dal  piacere  e  dal  capriccio  dogli  spet- 
tatori.  Se  la  prodrzza  ed  il  coraggio  spiegato  da  quello,  che  era 
stato  abbattuto  ,  aveva  data  soddisfazione  e  guadagnati  i  loro 
•ufiVu^j  il  pollice  di  ciascuna  mano  era  aUato  in  ^ci^no  di  gra- 
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per  implorare  in  atto  supplichevole  il  popolo  o  il 
vincitore^  non  sarebbe  stata,  che  una  scultura 
comune  ed  ordinaria.  Il  marmo  è  bello,  non 
troppo  lucido,  ma  d'  un  bianco  puro,  eguale,  e 
grato  alla  vista.  La  statua  è  intiera  ad  eccezione 
dei  diti  dei  piedi  rifatti,  credesì,  da  Michelangelo. 
11  collare  e  la  fune  sono  segni  della  sua  condi- 
zione. Erano  i  gladiatori  generalmente  schiavi. 
I  servi  di^obbedienti  ed  insubordinati  eran  sovente 
venchiti  al  Lanista  j,  (^\)  l'uso  del  quale  era,  dopo 
averli  istruiti  nelT  arte  gladiatoria,  di  pr(\starli  per 
i  cond)allimenti,  mediante  una  somma  di  denaro. 
]l  più  gran  guiderdone  ,  che  potesse  un  Gladiator 
riceveie  era  d'  ottenere  la  sua  libertà  ,  e  V  esen- 
zione dall'essere  obbligato  a  combattere  in  pub- 
blico .  In  questo  stato  essi  erano  chamati  Ra- 
diar il  (2)  . 


xia,  ed  cssemlo  questo  abbassato  decretava  la  condanna  e  la  raor- 
tc.  (*}  (  Nola  dell'  Autore) 

(')  Miniera  ntinc  cciunt  ,  et  ^erso  pollice  viiìgi 

Quenilibet  occidunl  popularìter.  Juv.  sat.  3  '  Nola  del  Trad.) 

(1)  Così  chiamavano  i  Romani  il  maestro  dei  gladiatori,  dal 
verbo  Ialino  Ionio  che  significa  slraziare,  perchè  insegna- 
va agli  uomini  a  ferire;  o  come  altri  vogliono,  è  un'aulica  pa- 
rola etrusca,  giacché  si  pretende  che  i  Fiomani  dajli  Etruschi 
prendessero  1'  uso  di  dare  il  barbaro  spettacolo  dei  gladiatori. 
(Nola  del  Trad.) 

(i)  Dilli  paiola  rud'S  s'jjnifìrante  verga  ili  lecrno  (  nlcu!ii 
dicono  che  fosse  di  palma  )  la  quale  davasì  dal  Pretore  ai  pili 
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Zenone  nella  stanza  dei  filosofi  .  Bellis^ma 
statua  mezza  vestita  ^  nella  quale  è  ben  conser- 
tato un  carattere  di  un'  ancora  verde  vecchiezza  , 
che  olire  con  magistral  perizia  il  corpo  magro, 
ma  vigoroso,  la  barba  ondeggiante,  e  T  occhio 
penetrante  ed  acuto  colla  semplicità  e  trascuratezza 
del  vestimento,  propria  d'un  Filosofo. 

Cupido  e  Psiche . 

Due  graziose  figurine  vagamente  aggruppate. 
Il  contorno  la  forma  e  le  membra  tondeggianti, 
tutta  r  espressione  piena  di  naturalezza  ,  che  pre- 
senla  quelle  magiche  e  quasi  indefinibili  grazie, 
sviluppate  nel  primo  sbocciare  dell'  amabililà  gio- 
vanile. Poche  statue  vi  sono  anche  fra  le  più 
famose  ,  che  non  abbiano  il  loro  lato  favorito  ; 
ma  il  composto  di  queste  due  è  tale  ,  V  equili- 
brio e  le  proporzioni  così  mirabilmente  conser- 
vate, che  può  essere  da  ogni  parte  riguardato 
senza  che  T  effetto  diminuisca  . 

L'Anlinoo.  Le  belle  proporzioni  e  forme 
eleganti  di  questa  celebra tissima  statua  vengono 


provetti  e  piìi  abili  gladiatori  in  segno  tli  essere  stato  loio  permes- 
so d' abbandouLire  l'arte  gladiatoria.  Donatum  ja/n  rude  ;llor. 
Ep.  I  L.  I  )  hic  Sergius  idem 

Accepta  rude  coc'pisset  Fejeiito  ^^ideri  .  (Juv.  sat.  6) 
Dopo  questa  diiiiissioae  egliuo  eiano  alimentati  a  pubbliche 
spese  (Nola  del  Trad.j 
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a  farci  un*  impressione  anche  maggiore  per  causa 
della  lucentezza  del  marmo  .  Con  tali  modelli  ed 
altri  preziosi  monumenti  ed  avanzi  dell'antica 
scultura  ,  fa  maraviglia  ,  che  Giovanni  Bologna 
ed  altri  ilkistri  artisti  siano  caduti  nelP  errore  di 
cercare  costantemente  a  mostrare  il  lor  sapere 
nella  notomia  ,  scemando  sovente  il  pregio  delle 
loro  migliori  opere  per  volere  prodigare  in  esse 
questa  scienza  .  Pc^rchè  i  moderni  fra  le  loro  fdo- 
soliche  scoperte  trovarono,  che  il  corpo  umano 
era  com|K)sto  d'  ossa  ,  di  muscoli ,  di  tendini ,  e 
ligamenli ,  è  egli  necessario,  che  lo  scultore  ci 
rammenti  questo  continuamente?  perche  fu  esso 
sì  leggiadraTiìcnte  ricoperto  di  pjlle ,  se  non  per 
nascondere  V  interno  meccanismo  e  renderne  così 
le  forme  j)Ìli  attraenti  ?  La  notomia  è  utile  per 
correggere  e  non  più .  La  sua  influenza  debbe 
essere  solamente  sentita:  e  per  renderla  profìcua 
l'artista  debbe  aver  bene  in  mente  T  effetto  ge- 
nerale; come  la  prospettiva,  ella  è  una  buona 
conduttrice  per  ajutar  V  occhio  in  ciò ,  che  un 
occhio  veggente  dovrebbe  far  senza  guida.  Nell'An- 
linoo  r  anatomico  tenterebbe  invano  di  scoprire 
il  più  leggiero  fallo  o  errore  ;  eppure  tale  è  la 
semplicità  di  tutta  la  composizione ,  così  belle  ,  e 
così  pastose  le  forme,  che  V  errore  più  piccolo  vi 
apparirebbe  come  un  gran  difetto.  Ogni  parte  è 
c^ual monte  perfetta  ;  il  chinar  della  testa  c  dal 
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collo  gfazlosissimo  ;  le  spalle  mascliill  e  grandi 
senza  zotichezza  ;  il  ventre  lungo  e  piano^  ma  non 
sfigurato  da  magrezza;  la  prominenza  delle 
sotto  il  braccio  ammirabile;  membra  ^  che  vamio 
assottigliandosi  gradatamente  con  grazia  ;  naUiia- 
lezza  e  sveltezza  maravigliosa  della  gamba,  cìic  la 
una  curva  serp'mtina,  la  quale  nasce  dalT  a\«'i' 
fatto  attenzione  alla  piegatura  del  ginoci'liio,  alla 
curvatura  della  caviglia ,  e  all' elastico  abbandujio 
conveniente  allo  stato  quieto  e  tranquillo  della 
sua  positura . 

I  lineamenti  e  i  tratti  distintivi  e  caratteristici 
di  queste  quattro  statue  ultime  nominate  porgono 
una  opportuna  illustrazione  alle  osservazioni  ora 
da  me  fatte  .  La  dolce  infantile  Ixdlezza  nel  Cu- 
pido e  nella  Psiclie ,  le  più  nobili  e  grandiose  Col  - 
me dell'  Antinoo,  le  maschie  e  ^a^liarde  di  un  età 
più  matura  nel  gladiatore,  colla  senile  rigidezza 
dell'età  in  Zenone,  sono  tutte  benissimo  delineate» 
ed  affatto  esenti  da  qualuncjue  ostentazione  di  pic- 
cisione  anatomica .  Semplici  sono  le  formio,  pur'*, 
naturali ,  e  scevre  da  ogni  alfettazione  di  scienza  . 
Non  ho  quasi  mai  veduto  nelle  statue  degli  anli- 
chi,  e  certamente  mai  nelle  loro  opere  più  b ell^  , 
come  r  Antinoo,  r  Apollo,  il  Gladiatore  ec.  un  m  i- 
scolo  caricato.  Parmi  di  vedere,  che  aiielie  d 
gran  Michelangelo  stesso  non  fu  esente  da  (|ui.sla 

eccessiva  passione  per  1"  esterna  notomia  ,  dottrina 

2J 
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nuova  In  quanlo  all'  essere  applicata  alla  slatiia- 
ria  ,  e  nel  suo  caldo  fervore  di  ritrarne  effetto^  lo 
vediamo  in  traccia  di  questo  suo  oggetto  favorito, 
e  mentre  che  mira   alla  espressione,  cadere  tal- 
volta nella  rozzezza  .  Può  scorgiMsi  (jualche  cosa 
di  ([ucsto   nel  suo  celebre  Mose  in  S.  Pietro  in 
Vincoli.  E  un'opera  nobile,  in  clie  l'artista  evi- 
dentemente intese  a  spiegare  la  sua  perizia  nella 
notomia  ;  ma  nelT  andare  troppo  accuratamente 
dietro  a  ([uesta  scienza  perde  in  parte  il  grandioso 
resultato  generale,  osservandosi  nei  contorni  pa- 
recchi visil)ili  difi'tti.  Il  dettaiilio  iienerale  ancora 
non  è  senza  mende.  Il  braccio  destro,  pieno  mu- 
scoloso e  nervoso,  è  bello  ^  particolarmente  per 
la  notomia,  e  ìxm  pro|X)rzio nato  alla  statura  della 
figura  ,  ma  sembra  tioj)[K)  grande  messo  a  con- 
fionto  col  sinistro,  che  è  scarno  e  di  un  tuono  di 
com[x)sizione  intieramente  diverso,  e  di   più  di- 
fetteso  nella  scienza,  in  cui  egli  anelava  di  brilla- 
re,  avendo  sbagliato   P  origine  del  pronatore  e 
del  bicipite.      atlituiline  e  la  positura  d'un  uomo 
sedente  ò  benissimo  maneggiata  ,  ma  le  membra 
sono  un  jx)eo  troppo  lavorate  ad  angoli  retti,  il 
che  oifeude  grandemente  la  grazia  e  P  ondeggia- 
mento delle  linee.  Nel  tentare  di  dare  un  carat- 
tere eroico  alla  figura  ,  T  artista  T  ha  fatta  tropjìo 
colossale.  11  panneggiamento  ancora  è  lrop|)o  vo- 
luminoso; e  la  grossc/./a  delle  mendjia  e  la  bui- 
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gliezza  del  c^rpo  corrispondono  appena  alla  forma 
della  testa,  nel  mentre  che  1'  espressione  del  volto, 
che  essere  dovea  nobile,  seria,  ed  imponente, 
ha  un'impronta  di  fierezza  non  confacente  alla 
positura  d'una  statua  assisa,  o  alla  caratteristica 
dolcezza  attribuita  al  gran  legislatore  degli  Ebrei . 
Bella  è  la  barba  ,  e  benissimo  ondeggiante  ;  ma  , 
s'  è  permesso  di  dirlo,  parlando  d'  un  capo  d'  opera 
d'un  sì  gran  maestro,  è  un  poco  caricata  .  L'ef- 
fetto nel  tutto  è  grandioso  ed  imponente .  E  forse 
troppo  ardire  V  aver  criticata  così  liberamente 
un'  opera  tenuta  in  tanta  estimazione ,  ma  il  mio 
oggetto  è  di  notare  certi  punti ,  che  forse  la  natura 
de' miei  studj  m'ha  reso  atto  ad  esaminare  con 
una  precisione  tale  ,  alla  quale  non  poteva  per 
avventura  giugnere  un  occhio  meno  pratico. 

La  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincoli  in  che 
ammirasi  il  Mose ,  secondo  il  mio  parere ,  è  la 
più  bella  in  Uoma  ,  pc.'rchc  nel  tempo  stesso  olìVr 
le  più  semplici  e  più  eleganti  forme  di  :ircln(etlii' 
ra.  Una  magnilìca  navata  centrale  cinta  da  cia- 
scun lato  di  colonne  Toscane  scanalate  dA  più 
bel  marmo  apresi  in  un  gran  semicerchio,  in  cui 
eretto  si  vede  l'altare  maggiore;  e  qui\i  sotl(ì 
uno  spazioso  e  nobile  arco  la  magnifica  statua 
risiede .  Le  quattro  ligure ,  che  ingombrano  lo 
spazio  nel  vasto  cerchio ,  e  che  furono  (inil(* 
da  uno  scolare  di  quel  sommo  artista  ,  sono  sern- 
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plici  tutte,  ben  eseguite  e  un  effetto  generale 
bellissimo  (i) . 

Venere  uscita  dal  bagno .  Statua  semlcolossalo 
di  circa  sette  piedi  e  mezzo  .  E  grandemente  dif- 
ficile il  rappresentare  una  forma  delicata  in  tali 
giga ntesclie  proporzioni ,  ma  (piesta  ò  vaga  ,  ed  ba 
un  carattere  di  modestia  singolarmente  aggrade- 
vole. Tutta  la  figura  è  realmente  femminile,  sem- 
plice, nobile,  e  piena  di  mosse  graziose  :  la  pienezza 
della  jMM'soua  dà  morbidezza  alle  forme,  le  quali 
in  una  figura  più  magra  sarebbero  state  angolari . 
Fa  maraviglia  come  s{x?sso  nelle  projxDrzioni  d'  una 
Venere  troviamo  V  amabilità  e  la  ricchezza  del 
contorno  sagrilicata  ad  una  esaggerata  minuta  esi- 
lità ,  mediante  una  mal  intesa  magnrzza  delle  reni 
e  delle  parti  posteriori  contraria  alla  forma  fem- 
minile. ?sei  tlu(^  estremi,  cioè  in  cpiello  della  de- 
licata bellezza  in  Venere,  c  della  foi-za  sovrumana 


(i)  Può  (ìi  ((iirsle  qiinllro  stiìtur  sono  parimente  di  Mirhc- 
}anniol()  .  Qiirlla  alla  dcslra  del  .Mose  i  .«pprcseiilu  la  >  ila  coii- 
toriiplativa ,  ed  è  una  figura  feiuniiiiile  piii  grande  del  naturale, 
con  un  ginocchio  piegalo  sopra  d'  uno  zoccolo,  col  volto  c  con 
amlic  le  mani  levale  al  cielo.  Dall'  altra  parte  del  Mose,  cioè  alKi 
sinistra,  cvvi  la  vita  attiva,  una  donna  che  ha  uno  sjwccliio  in 
roano,  indicando  per  (pieslo  ,  ilover  le  nostre  azioni  esser  falle 
consideratamente  >  e  nella  sinislra  ha  una  ghirlantla  di  fimi,  n 
Vasari  chiama  c|(iesla  la  statua  di  Lia  ,  c  r  altra  la  statua  di  lla- 
clifle  ,  e  dìi  Uro  il  stj;nili( .ilo  ^ia  cspicsbo  .  (Nola  del  'fiad.) 
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ìli  Ercole,  quanto  spesso  la  rappresentazione  della 
prima  degenera  in  leziosa  bellezza  ,  mentre  V  altra 
è  espressa  in  forme  tozze  e  mostruose  di  una  bru- 
tale gagliardia  !  La  pienezza  e  la  pastosità  defila 
pelle  in  questa  figura  presta  una  morbida  e  deli- 
cata rotondità  alle  braccia  y  là  dove  si  dipartono 
dagli  omeri,  ed  alla  giuntura  del  muscolo  pi^tlo- 
rale  col  braccio ,  come  altresì  una  pienezza  al- 
l' ahdome  e  all'  anguinaglia  tale ,  che  non  V  lio 
mai  osservata  eguale  in  alcun'  altra  statua .  Il 
vaso  dei  profumi  con  il  panno  sovrappostovi  è  un 
bel  compimento  al  generale  elfctto  di  questa  scul- 
tura . 


\ 


CAPITOLO  X, 


La  settimana  Santa 


e  cerimonie  della  settimana  santa,  che 
danno  in  questo  tempo  un  carattere  particolare 
a  lloma  ,  sono  splinididissime.  Nulla  vi  è  di  più 
lodevole  nella  cattolica  ndigione  delT  uso  di  tenere 
sempre  la  chiesa  aperta  per  consolazione  e  con- 
l'orlo  dell' afTlilto .  Può  egli  in  un  angolo  di  essa, 
ovvero  genuflesso  sui  gradini  di  un  aliare,  sedare 
la  sua  mente  tormentata  dalle  noie,  dagli  allanni 
di  questo  mondo ,  o  dalle  sue  ingratitudini  odesa . 
l\i  iJ  peccatore  può  medilare  suU' eternità  e  sulla 
immancabile  promessa  fatta  a  colui,  che  si  rilira 
dalle  sue  colpe  ^  che  tanto  refrigerio  apporta  ad 
\\u  anima  conU  ila  e  raccolla  in  Dio  .  Dolce  e  con- 
solante è  per  un'  anima  cristiana  il  portarsi  in 
una  chiesa  solllaria  nelle  ore  della  sera  ,  quando 
veggonsi  le  lampade  su  qualche  distante  Altare, 
come  stelle  di  debole  luce,  quando  il  sole  è  tra- 
montato, ed  in  un  luogo  di  solitudine  e  silenzio, 
come  un  eremo,  Ira  la  magnificenza  dell' archi- 
IclUua  c  il  sacro  orrore    delle  tombe  di  quelli, 


clic  trapassarono,  raddolcire  il  cuore  angustiato  e 
le  interne  afflizioni. 

Fuvvi  un  tempo  nei  secoli  più  rozzi  in  cui 
Roma  vide  le  sue  strade  formicar  di  pdlegrini 
d'ogni  nazione  la  più  lontana,  quando  vi  si  ve- 
deva esposta  in  tutto  il  suo  lume  la  gran  lez/a 
de'  Sovrani,  e  vi  si  ammirava  V  inllucnza  della  prin- 
cipesca umiltà.  Imperatovi  e  Regi  facevano  le 
loro  stazioni  penitenziali,  e  ricevevano  il  perdono 
e  r  assoluzione . 

Era  in  quei  tempi  rappresentato  T  imponente 
spettacolo  dell'  ingresso  del  nostro  Salvatore  nella 
santa  città.  I  sacerdoti  e  il  Papa  stesso  cantavano 
Jiosanna  portando  rami  di  palme,  ed  aprendo  le 
porte.  Allora  la  lavanda  dei  piedi  dei  pellegrini, 
il  farli  sedere  a  mensa  ,  il  servirli  a  tavola  e  V  ac- 
commiatarli con  presenti ,   furono  atti  di  sincei  a 
umiltà  verso  chi  aveva  traversato  mari  e  deserti 
per  prostrarsi  davanti  al  trono  del  Papa  ,  e  ba- 
ciargli i  piedi  e  il  manto.  L' estinzione  delle  lai- 
cole,  il  canto  di  notte  accompagnato  da  un  lae- 
coglimento  profondo ,  e  la  bellissima  e  commo- 
vente musical  del  Misererò    nel  mentre  che  da  \\n 
angolo  rimoto  udivansi  voci  imitatrici  degli  ange- 
lici cori  alzandosi  e  diminuendo  di  tuono  a  poco 
a  poco  in   distanza,  debbono  avere  ollerta  una 
scena  la  più^ sacra  e  la  più  solenne. 

.  f 


Gioi^ccìì  Santo  —  //  Miserere . 


Poco  dopo  incominciato  r  uffizio  divino  odcsi 
un' anlitona  cantata  dai  coristi,  dopo  di  che  il 
Papa  in  bassa  voce  recita  il  Patcr-ìioster ;  quindi 
essendo  assiso  sul  trono  con  mitra  in  testa,  can- 
t:nisi  i  Treni  di  Geremia  in  tuono  dolce  ed  armo- 
nioso, dal  primo  soprano,  in  tuono  così  prolun- 
i^ato,  sì  alto,  sì  puro,  con  una  voce  così  argen- 
tina e  mellillua  da  produrre  il  più  sorprendente 
rllrtto,  mentre  a  questo  contrastano  i  cori  risjx)n- 
d<  iulo  in  tuono  c:»[X)  ed  in  piena  armonia  alla 
conclusione  d'  ogni  strofi^  ;  e  quindi  la  voce  lamen- 
tosa è  di  nuovo  udita  tenera  e  patetica  in  soavi 
(d^lie  risuonar  chiara  all'intorno  finche  va  a  ri- 
cadere» n(d  basso  tuono  (hd  coro .  Le  squisite  note 
soprano  erano  quasi  superiori  ad  ogni  critica; 
ma  nidladimeno  non  potemmo  fare  a  meno  di 
accorgerci  delle  dillicoltà  ,  che  accompagnano  una 
com[x>si/ione  di  (juesto  genere  benché  fatta  da  un 
celebre  maestro  qual  è  T  Allegri,  di  cui  era  la  mu- 
si'*a  ;  nò  di  conoscen»,  che  dopo  un  jx)CO  f[uel 
continuato  tuono  lamentoso  ed  il  coro,  che  misu- 
ratamente risjx)nde ,  divengono  monotoni,  e  lo 
spirilo  inscmsibilmenle  cade  nel  languore.  Ciò  non 
uslant(?  tutto  V  insieme  è  bellissimo,  ed  è  come 
sr  mi  ess(»re  d'un^allro  mondo  si  s(Mitissc  lamen- 
tarci sopra  una  rovinala  città  colle  risjx)sle  d'uà 
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popolo  vinto  ed  oppresso  ;  il  che  forma  un  lugu- 
bre e  sublime  preambulo  per  il  Miserere . 

U  ultima  falcola  essendo  spenta  il  coro  in 
concitato  tuono  canta  un'antifona:  indi^  come 
simbolo  delle  tenebre  nelle  quali  il  mondo  mo- 
rale è  lasciato^  regna  l'oscurità  la  più  profonda; 
quando  alle  parole  Christus  factus  est  prò  noìns 
ohediens  iisque  ad  mortem  j  il  Papa  ^  tutto  il  Clo 
ro,  ed  il  popolo  .  genuflettono  (nei  tempi  anticlii 
si  distendevano  in  terra  con  tutta  la  persona)  e 
tutto  è  silenzio  ^  finclié  la  pausa  solenne  vien  rotta 
dal  canto  del  Miserere  in  basso^  espressivo,  e  squi- 
sito tuono,  che  soave  giunge  alle  orecchie  e  mol- 
lemente cresce  in  suono  di  serafica  armonia  . 

L'elfetto  da  questa  musica  prodotto  è  più  bello 
e  più  grande  di  quello  di  qualunque  arte  la  più 
ammirata:  non  pitture,  non  statue,  non  poemi, 
non  immagina/ione  d'  uomo  può  eguagliare  la  ma- 
ravigliosa  impressione,  che  fa  sulla  mente.  La 
mesta  solennità  della  scena  ,  le  commoventi  paro- 
le Dio  abbiate  pietà  di  me  "  penetrano  nel  più 
interno  del  cuore  con  un  palpito  della  più  cupa 
sensazione,  che  inavvedutamente  gli  occhi  ci  ba- 
gna e  ci  fa  impallidire  le  gote .  La  musica  ò  com- 
posta di  due  cori  di  quattro  voci  ;  il  tuono  comin- 
cia basso  e  solenne,  gradatamente  si  innalza  alla 
chiara  voce  del  primo  soprano,  che  di  tanto  in 
tanto  odcòi  cantar  soloj  al  termine  del  versetto 


ripiglia  11  secondo  coro ,  e  quindi  a  grado  a  grado 
le  voci  mancano  e  svaniscono.  Il  dolce  e  (juasi 
iaipcrcellibile  ingrandimento  del  suono  ,  crescendo 
in  tuoni  lugubri  di  sublime  armonia  d.'  un  grande 
eff(;tto ,  e  quindi  diminuendo^  come  se  si  allonta- 
nassero per  r  immenso  spazio  dell'  aere  a  guisa 
di  un  Ilebil(3  canto  d'  Angioli  e  di  spiriti  ^  imprime 
oltre  ogni  credere  in  quelli,  che  l'hanno  udito, 
l' idea  del  sacro  orrore  ,  della  desolazione ,  e  del- 
l'attristante  solitudine  delle  tomlje.  Un  silenzio 
solenne   vicn  dopo  e  non  si  sente  un  respiro  nel 
mentre  che  la  sommessa  preghiera  del  Papa  genu- 
flesso continua .  Quando  egli  si  alza  ,  odesi  un  leg- 
giero strepilo,   che   rompe  gradalamente  quella 
tacita  quiete  ,  il  quale   un  gradevole  clTetto  pro- 
duce ,  come  se  restituisse^  la  mente  rapita  all'  esi- 
stenza ed  ai  senlimenli  della  vita  presente .  L'  effet- 
to di  (piesti  lenti,  prolungati,  variati,  e  del  tutto 
celesti  tuoni  non  sarà  facilmente  nella  memoria 
cancellato . 

Pasqua 

Grande  ed  innx)ncnte  e  T  uffizio  divino  del- 
la Pasqua:  nel  contemplarlo  F  anima  si  solleva 
ed  insensibilmente  si  inalza  a  sentimenti  subli- 
mi tanto  in  armonia  colla  santa  cerimonia.  Là, 
sotto  la  cupola  superba  da  Michelangelo  eretta  , 
in  una  nobile  assemblila  di  Sacerdoti  e  Principi 
ed  una  moltitudine  immensa  di  popolo  si  sentì 


in  mezzo  ad  un  silenzio  profondo  il  canto  solenne 
della  messa . 

Serena  e  bella  era  la  mattina  ^  brillanti  i 
raggj  solari  ^  che  passando  entro  V  edifizio  aggiun- 
gevano un  nuovo  splendore  alle  sue  vaste  dunen- 
sioni  e  nobili  forme  arcbitettoniche.  AH' estremità 
della  gran  croce  terminata  dall'  Aitar  maggiore 
vedesi  il  sommo  Pontefice  circondato  da  Cardinali 
Vescovi  e  Prelati,  die  un  bel  corteggio  presenta- 
no. Dentro  il  balaustro  di  marmo,  cbe  l'Aitar 
maggiore  cinge  vedonsi  le  guardie  Papali,  ed  ai 
due  lati  più  rimoti  ergonsi  due  gallerie,  una  desti- 
nata per  reali  ospiti  ,  Principi  ed  Ambasciatori,  e 
r altra  per  i  forestieri  di  qualunque  classe  .  L'  altez- 
za immensa  della  cupola ,  cbe  sorge  superba  sulle 
fronti  del  popolo,  il  magnifico  Altare  minore  di 
bronzo,  con  i  suoi  cancelli  di  marmo  bianco 
illuminato  da  lampade,  che  ardono  sempre  di 
giorno  e  di  notte  ,  il  grandioso  eifelto  prodotto 
dalle  statue  gigantesche ,  che  naturali  appariscono 
in  distanza  ,  mentre  si  volgono  gli  sguardi  p.  r 
questa  struttura  maravigliosa  ,  formano  un  colpo 
d'  occhio  bello  e  maestoso  .  Terminato  V  uffizio  di- 
sino il  Papa  inoltrandosi,  si  inginocchia  innanzi 
air  Altare  e  recita  il  Pater  nostcr  j  doj)o  di  che 
si  porta  alla  loggia  per  compartire  la  santa  sua 
benedizione.  Una  maiii^iorc  dignità  a^iiiuniii^esi  al 
carattere  sacro  di  questa  ccrimouia  solenne  e  toc- 
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cante  dalle  leggiadre  e  grandiose  vedute  dei  con- 
torni .  Superbo  e  V  adito  a  S.  Pietro ,  immenso  lo 
spazio  dell'atrio,  e  magniliche  le  colonne  della 
facciata  e  tutto  il  peristilio ,  mentre  che  le  alte  e 
nobili  fabbriche  del  Vaticano  d'  uno  stile  irrego- 
lare ma  franco  e  bello  vedonsi   torre£fi];ianti  alla 
niano  destra  .  Si  sale  alle  superbe  porte  della  Chie- 
sa per  una  fuga  di  scale  grandi  piane  e  magni- 
fiche, le  ({uali  si  stendono  lungo  lutto  redihzio, 
procurandogli,  mediante  la  loro  vastità,  uno  dei 
suoi  caratteri  più  distinti .   Sotto  la   facciata  di 
S.  Pietro,  r  occhio  volgendosi  alle  basse  case,  che 
gli  sono  in  faccia  ,  le  quali  per  le  loro  forme  c 
letti  quadrati  non  sono  in  tutto  prive  d'  un  effetto 
pittoresco,  si  porla  alle  lontane   vedute,  fin' alle 
cerulee  montagne,  ai  quasi  impercettibili  apennini 
di  neve  biancheggianti,  c  gode  d'  un  quadro  ri- 
dente e  vaghissimo  . 

Le  scalinate  della  Chiesa  occupate  erano  da 
una  moltitudine  composta  di  contadini,  che  in 
folla  vengono  dalle  più  lontane  parti  della  cam- 
pagna ,  mescolandosi  colla  classe  più  ordinaria  dei 
cittadini ,  mentre  che  quelli  d'  un  grado  supcriore 
formano  nobili  gruppi  disposti  so|)ra  i  piani  palchi 
delle  colonnate.  Di  sotto  sul  pianterreno  stava  in 
fila  tutta  la  guardia  Pontificia  .  In  disparte,  simile 
ad  una  falange  serrata  ,  slavano  le  innumerabili 
carrozze  ed  equipaggi  resi  più  lucenti  e  brillanti 
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per  i  ciliari  e  vividi  raggj  solari  th)  mezzodì . 
Nella  gran  loggia  del  tempio  Vallea  no  vedesi 
una   numerosa  e  grave   riunione   di  Cardinali  e 
Prelati ,  che  V  arrivo  del  Pontefiee  aspetta ,  e  che 
domina  la  calca  innumerabile  di  sotto ,  che  cuopre 
tutto  lo  spazio  in  una  massa   immensa  .  Pareva 
ognuno  dair  ansietà  agitato  (in  al  momento  dell' ap- 
parire di  sua  Santità  :  allora  subito  si  fece  un  pio- 
fondo  silenzio  ;  ogni  sguardo  si  rivolse  dagli  og- 
getti dal  sole  illuminati  alla  scura  facciata  di  S.  Pie- 
tro adombrata  dalle  sue  sporgenti  colonne  colos- 
sali; non  sentivasi  un  alito,  non  udivasi  una  voce: 
una  tal  quiete  in  mezzo  ad  una   moltitudine  in- 
numerabile destò  una  sensazione  grande  ed  insie- 
me commovente^  accresciula  poi  dal  più  vivo  inte- 
resse nel  contemplare  il  pallido  ^  il  benigno,  e  ve- 
nerabile sembiante  di  colui,  che  pieno  di  ardente 
zelo  china  vasi  per  benedire  il  suo  popolo.  11  cuj>o 
rimbombo  dei  sacri  bronzi  di  S.  Pietro  fece  cono- 
scere essere  terminata  la  funzione  solenne ,  suono 
a  cui  incontanente  rispose   con  fragore  strepitoso 
lo  sparo  del  cannone  di  Castel  Sant'Angelo  ac- 
compagnato dagli  stroinenti  dei  musici  e  dai  giiLli 
clamorosi  di  letizia  e  d'allegria  del  popolo. 

Quando  la  notte  si  avvicina  è  la  cupola  di 
questo  magnilico  Tempio  esternamente  contornata 
di  lumi;  allora  tulta  la  grandiosilà  della  sua  ar- 
chitettura pomposamente  si  mostra  .  Ogni  archilra- 
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ve^  ogni  fregio ,  ogni  cornicione  ,  ogni  arco,  ed 
ogni  pilastro  è  arricchito  di  linee  di  splendidi  luo- 
clii  y  ed  ogni  guglia  ,  ogni  torre  brilla  di  luce  e 
sembra  pendere  in  un  suo  proprio  llrmamento  in 
mezzo  ad  un  tenebroso  cielo.  Il  lungo  peristilio 
della  piazza  apparisce  come  un  gran  ce  rcbio  d'  oro, 
che  circondi  un'  infinita  moltitudine  di  popolo ,  che 
riempie  quel  vasto  spazio,  mentre  che  le  acque 
delle  superixi  fontane,  i  di  cui  spruzzi  per  il  lume 
ri(l(*sso  sembrano  brillanlati  ,  odonsi  pispinar  tra 
il  bisbiglio  e  d  susurro  dell' alFollala  calca;  quan- 
do improvvisamente  i  distinti  lumi  sono  cambiati 
in  un  chiaroit.*  dilucida  fiamma^  come  se  la  gran 
macchina  fosse  ri\olta  dalla  mano  d'un  essere 
invisibile  . 

Quindi  lo  spettatore  da  questo  oggetto  è  spinto 
a  vedere  gli   splendidi  fuochi   artidciali  di  Castel 
Sant'Angelo,  giudicati  i  più  belli  del  mondo,  e 
che  per  V  aspetto  e  per  V  elfetto  generale  sono  |x>r 
avventura  impareggiabili  .  Da  principio  tutto  era 
scuro ,  la   densa  folla   del  jx)|)olo  le  piazze  e  le 
strade  riempiva  ,  e  le  carrozze  con  i  lor  lumi  ri- 
flessi dalla  corrente  del  Tevere,  lentamente  attra- 
verso d(d  ponte  muoveva  usi .  Niun  luogo,  niuna 
città  olìVe  una  scena  cosi  maestosa  ned  presentare 
alternativamente  1' elletto  d'una  brillante  illumi- 
nazione e  d'  improvvise  tenebre,  d'un  profondo 
sihur/Jo,  e  di  clamorosi  suoni .  La  vasta  e  rotonda 
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torre  del  Castello  si  solleva  sopra  la  scena  con  11 
suo  massiccio  cornicione  e  rilevati  merli  ;  il  ponte 
di  forma  piana  mena  alla  porta  ;  la  statua  di 
S.  Michele  nera  e  colossale^  con  ali  aperte  e  lar- 
ghe librasi  sulla  torre ^  ed  il  Tevere,  chiuso  da  un 
anfiteatro  di  antiche  case  nella  sua  più  remota 
sponda  sotto  il  Castello  scorre  gorgogliando:  ed 
in  lontananza^  come  se  fosse  in  aria  appesa^  vedcsi 
la  gran  cupola  di  S.  Pietro  ornala  di  molte  migliaia 
di  faci  e  di  ricche  strisce  di  fuoco  coronata. 

Tutto  e  buio  e  silenzioso  ^  quando  da  Castel 
Sant'  Angelo  il  primo  colpo  di  cannone  lungo  il 
fiume  rintrona  e  la  terra  scuote  .  Nuovamente  un 
più  profondo  silenzio  succede  e  rilucenti  fiamme; 
alzansi  dal  centro  della  torre  circolare  ^  in  aspt^tto 
in  vero  magnifico  ,  empiendo  V  aria  di  fuochi  di 
varj  colori,  che  esplodono  di  qua  e  di  là  con  Ìììì- 
petuoso  e  rapido  moto  ^  inviluppando  poi  tutta  la 
fabbrica  tra  i  vapori  e  le  tenebre  :  quindi  tutt'  ad  un 
tratto  dal  seno  degli  scuri  vapori  in  chiara  argentea 
luce  la  struttura  apparisce  illuminata  alf  intor- 
no nelle  sue  colonne  ,  nel  fregio  e  nel  cornicio- 
ne .  Ed  ecco,  che  il  ponte  e  il  fiume  risplendono 
di  un  lume  più  acceso,  quando  di  nuovo  tulio 
diviene  taciturno  ed  oscuro.  Dupo  ciascuna  pausa 
il  cannone  annunzia  nuova  ilhmiinazione  e  lo 
scoppio  echeggia  per  la  città  vuola  d'  abitanti  e 
risuona  dalle  solitarie  colline,  che  la  circondano . 
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Nulla  vcrisiniil mente  può  recare  maggiore 
sensazione,  che  il  cangiamento  di  sentimenti  ca- 
gionato clair  improvvisa  ce>sazione  dello  strepito, 
dal  passaggio  della  più  abbagliante  luce  alle  più 
folte  tenebre  ,  dal  fragore  il  più  assordante  alla 
quiete  più  perfetta.  All'ultima  tonante  esplosione 
tutto  r  edilizio  fu  involto  in  un  torrente  di  fuoco 
c  scorgevasi  sul  pinnacolo  equilibrata  la  statua  di 
S.  Michele  scura,  e  come  se  volasse  sovra  una 
gran  massa  di  lìamme  .  Quinci  tutto  nuovamente 
Ili  quieto  e  regnò  la  più  cupa  oscurità.  Il  lume 
della  lima  debolmente  splendeva  nei  contorni,  ed 
il  liume  rifletteva  i  |X)ebi  lampioni  in  guisa  da 
dare  maggiore  cdelto  alle  tenebre,  e  da  mostrare 
imperfellamenle  le  forme  del  jX)nte,  e  la  folla 
del  po[)olo ,  che  a  lento  passo  ritiravasi .  Nel  tem- 
po di  questo  maraviglioso  spettacolo,  proprio  soltan- 
to di  questa  città  ,  e  non  disconvenevole  in  que- 
st' oceasione,  niun  tumulto,  ninna  nssa,  niun  di- 
sordine accadde  ,  ogni  individuo  soddisfatto  delle 
maraviglie  vedute  tranquillamente  alla  propila 
abitazione  ritornava  . 

Questi  fuochi  d'artifizio  dati  con  una  straor- 
dinaria rnagnilieenza  chiudono  le  cerimonie  della 
settimana  Santa,  ed  il  forestiero,  che  a  suo  bel- 
r  a^io  si  parte  dalla  scena ,  s' immagina  d'essere 
stato  t(islimonc  non  d'un  triviale  spettacolo,  ma 
(H  qualche  fenomeno  singolare  del  lisico  mjndo. 
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Chiesa  d'  Araceli , 

Tra  le  molte  chiese ,  che  visitai  la  vigiha  di 
natale,  entrai  a  caso  nel  nobile  ed  antico  Tempio 
di   Araceli .  Vi  dominava  il  silenzio  e  tutto  era 
buio,  eccetto  l'aitar  maggiore.  Ivi   centinaia  di 
ceri  ardevano,  tramandando  una  massa  di  luce, 
che  per  la  gran  navata  spandevasi,  e  tra  le  gros- 
se colonne  andava  a  perdersi    nella  cupa  oscu- 
rità ,  che  più  profonda   sembrava  a  misura  ^  che 
gli  oggetti  eran   lontani  da'  suoi  raggj  .  Avanti 
l'altare  vedeva nsi  molte  persone  genuflesse  oran- 
do, quasi  tutte  donne  attempate  e  sparute  ,  della 
classe  la  più  mendica  e  la  più  misera  di  Roma  , 
mostrando  apertamente  il  loro  (Esteriore  e  i  loio 
squallidi  volti  T  estrema  povertà  .  11  lume  spanden- 
dosi andava  a  ferire  coi  suoi  raggj  le  loro  persone 
inclinate  ,  le  quali  apparivano  ora  nell'  ombra  in- 
volte, ora  da  viva  luce  illuminate,  come  se  (|ue- 
sta  su  quelle  incavate  guance  e  rari  capelli  avesse 
scherzato.  Elleno  se  ne  stavano  colle   loro  mani 
rugose  giunte   in   atto  umile  e  supplichevole  ,  o 
coir  occhio  di  zelo  acceso  al  cielo  rivolto.  Tulio 
r  effetto  di  questo  spettacolo  era   commovente  e 
pittoresco;  T  altare  sfarzosamente  illuminato  ,  rihi- 
cente  in  seno  a  cpielle  profonde  tenebre  ,  il  bik  ii 
/io,  die  vi  regnava  ^  la  religiosa   meditazione  di 

queste  aiUille  c  desolalo  donne  ,  sembrava  rappre- 
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sentarci  la  vita  e  la  speranza  ,  che  aspettano ,  clic 
apparisca  l'aurora  deir  eterna  luce. 

Quantunque  fossi  stato  molto  colpito  dal  no- 
bile asjx^tto  di  questa  Chiesa  antica  ,  e  mi  ricor- 
dassi dell'  impressione  fattami  quando  la  prima 
volta  vi  entyai,  nuUadimeno  non  tornai  a  rive- 
derla, che  molto  tempo  dopo,  quando  passando 
davanti  alla  piazza  del  Campidoi»Ho  la  mia  atten- 
zione fu  casualmente  attirata  da  una  quantità  di 
genie  raccolta  alle  porte  di  questa  Chiesa  :  alcuni 
parevano  stare  oziando  e  la  più  gran  |)arte  entro 
passava.  Nel  tempo  della  quaresima  è  solito  tra  i 
memhri  degli  ordini  monastici  di  pronunziare  di- 
scorsi e  prediche  in  diverse  Chiese,  i  quali  spesso 
essendo  detti  coli' ispirazione  del  momento,  e  re- 
cilnti  con  quella  energia  ,  che  caratterizza  la  ma- 
niera d'un  improvvisatore,  non  impropriamente 
possono  considerarsi  come  appartenenti  a  questo 
modo  di  comporre.  Credendo,  che  mi  si  presen- 
tasse forse  un'  occasione  di  contentare  il  desiderio, 
che  io  aveva  sempre  avuto  di  udire  tali  discorsi, 
tì  entrai ,  e  trovai  le  mie  congetture  Ixin  fondate. 
Un  religioso  giovane ,  avente  zoccoli  ai  piedi,  colle 
braccia  mezze  nude  ,  con  volto  pallido  ,  ed  este- 
riore incolto  ,  appoggiato  slavasi  ad  una  colonna 
nella  parte  superiore  della  navala  di  mezzo  ;  il 
suo  abito  di  Zoccolante  cinto  di  corrle  con  varj 
nodi,  sembrava  coprire    appena  la  sua  |x.»rs()na  ; 
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le  sue  braccia  giù  pendevano,  ed  il  suo  cappuccio 
sulle  spalle  scopriva  il  suo  squallido  aspetto  ed  il 
lungo  e  scarno  suo  collo.  Stava  tacito  ed  immoto 
come  una  statua,  quasi  assorto  nella  meditazione , 
o  spossato  dalla  veemenza  e  dalla  piena  dei  suoi 
sentimenti  e  pensieri,  ai  suoi  uditori  già  manife- 
stati. Questi  composti  erano  di  varie  classi,  ma 
erano  più  particolarmente  di  quelli ,  che  ogni  gior- 
no e  in  ogni  contrada  di  Roma  veggonsi  formar 
combriccole,  figure  sparute  e  magre,  col  loro  man- 
tello negligentemente  ripiegato  su  d'una  spalla  fa- 
cendo spesso  il  giuoco  della  mora  ;  esseri,  i  di  cui 
mezzi  d'  esistenza  paiono  inesplicabili  come  il  loro 
tenore  di  vita  .  L'  oratore  evidentemente  era  giunto 
a  qualche  energico  tratto  del  suo  sermone  avanti , 
che  io  entrassi  lasciando,  nel  tempo  della  sua  im- 
provvisa pausa,  vive  traccie  della  forza  de'  suoi  ar- 
gomenti sui  volti  di  coloro,  ai  quali  parlava. 
Poteva  fra  costoro   vedersi  il  vario  eflbtto  della 
sua  eloquenza.  Da  una  parte  le  mani  umilmente 
giunte ,  o  in  atto  supplichevole  alzate ,  la  bocca 
orante,  l'occhio  dimesso,  T anima  colpita  e  il  cuor 
contrito  annunziavano,  mentre  presso  diluì  stava 
per  avventura  qualche  altro  annoso  Francescano 
tremando  ancor  esso  di  non  esser   compreso  nel 
numero  dei  malvagj  .  Dall'  altra  parte  veder  si 
poteva  lo  sfrontato  profano ,  il  di  cui  occhio  ardi- 
tamente sembrava  riguardar  V  oratore  ,  mostran- 
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Josi  fermo,  e  non  cniante  delle  sue  ammonizioni, 
come  se  pronto  stato  fosse  a  confutare  o  a  rispon- 
dere ad  ogni  sua  proi>osizione  .  Altri  all'  opposto 
<|nieti  e  tranquilli  sembravano  nella  loro  indiffe- 
renza ,  mostrando  di  credere,  che  1'  udir  solo  fosse 
meritorio  e  bastasse .  Alcuni  altri,  con  occhi  umil- 
mente abbassati,  immersi  in  seria  meditazione  scor- 
gevansi.  Altri  lentamente  per  la  Chiesa  passeggia- 
vano, mentre  la  più  gran  parte,  che  era  stata 
come  sorpresa  dalla  propria  emozione  e  spinta  ad 
una  momentanea  taciturnità,  formavasi  in  gruppi 
e  incominciavano  a  conversare  bisbigliando  con 
([uella  vivezza  ,  che  è  propria  della  nazione  .  Quan- 
do tult'  ad  un  tr:itto  tra  questo  sommesso  mor- 
morio udissi  Ja  piena  voce  del  predicatore  e  nel- 
l' istante  ritornò  il  silenzio.  Incominciò  con  gra- 
vità e  lentezza  il  suo  discorso  ;  ma  a  misura  ,  che 
egli  si  avanzava,  i  suoi  lineamenti  ed  i  suoi  gesti 
più  animati  divenivano,  i  suoi  occhi  neri  nel  suo 
parlare  più  si  accendevano,  e  davano  una  mo- 
mentanea vivezza  alla  sua  faccia  emaciata ,  nel 
mentre  ,  che  la  soave  armonia  dell'  italiana  favella 
dava  anima  e  forza  alle  sue  espressioni.  Egli  con- 
tinuò il  discorso  con  frecjuenti  pause  e  con  cre- 
scente vigore:  la  sua  voce,  ora  bassa  e  grave  ora 
sonora  o  solenne  ,  ma  sempre  con  accento  variato 
c  modulato  in  guisa  da  far  breccia  sui  sentimen- 
ti, produce vu  ora  il  p^ilpito  di  una  forte  emo- 
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zione ,  ed  ora  ammolliva  il  cuore  fin  alla  tene- 
rezza .  L'  argomento  della  sua  predica  era  ritiro 
dal  mondo,  considerando  i  pericoli  suoi,  le  noie, 
le  inquietudini,  e  le  cure  dei  mondani,  messe  in 
opposizione  colla  placida  quiete  d' un  cuore  ritirato 
dal  secolo  e  consacrato  a  Dio.  A  quando  a  quan- 
do come  invaso  da  uno  spirito  profetico,  con  tuono 
or  lamentoso  or  supplicante,  or  risentilo  ed  alto, 
con  gesto  animato  agitando  le  braccia  ,  ora  accen- 
nando il  cielo  ed  or  l'abisso,  pareva  di  volere 
a  forza  strappare  al  mondo  le  sue  vittime.  L'ener- 
gia della  sua  voce  e  della  sua  azione  alle  sue 
parole  un'  indefinibile  forza  prestava ,  trasportando 
gli  animi  dei  suoi  uditori  con  una  velocità  ,  die 
non  lasciava  tempo  alla  riflessione.  La  debole 
luce,  che  accresceva  il  rilievo  di  alcuni  tìggetti  e 
nQ  lasciava  altri  nell'ombra,  il  sembiante  del  re- 
ligioso stesso,  la  magica  influenza,  die  sembrava 
accompagnare  i  suoi  discorsi  e  somministrare  forza 
alla  sua  clcquenza,  davano  al  tutto  insieme  un 
carattere,  cbe   grandemente  colpiva. 

Vario  è  nei  suoi  gradi  V  effetto  prodotto  dalla 
musica  nel  nostro  spirito,  ed  ba  sovente  grandis- 
sima forza  :  se  dunque  i  diversi  tuoni  d'  un  istro- 
mento  tanto  ci  muovono,  gli  organi  della  loquela 
saranno  senza  efìetto  ?  Le  inflc^ssioni  e  la  flessibi- 
lità di  voce  posseduta  da  un  Italiano  deve  con  forza 
agire  ,  bencbc  insensibilmente  forse,  sul  sistema 
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nervoso,  ed  a  questa  influenza  non  piccola  parte 
del  piacer  procurato  da  un  Improvvisatore  può 
essere  attribuita.  La  struttura  della  lingua  è  altresì 
favorevole  mollo  a  questo  genere  di  comjx)sizioni , 
giacche  non    solamente  in  se  stessa  possiede  un 
singoiar  potere  sopra   gli  alletti  e  la  sensibilità 
del  cuore,  ma  è  dotata  di  proprietà  caratteristiche, 
che  accrescono  la  marav  ighosa  celerilà  colla  (juale 
le  immagini  le  più  vive  e  le  più  toccanti  improv- 
visamente sono  all'animo  offerte,  nel  tempo,  che 
accenti  armoniosi  e  dolci  facilmente  cadono  in 
numeri ,  che  danno  nobiltà  e  forza  commovente 
allo  stile.  Per  formare  un  perfetto  Improvvisatore 
è  necessario  certamente  lungo  studio  e  molla  eru- 
dizione; ma   i  primi  piincipj  e  il  fondamento  sul 
cpiale  basare  questo  talento   deve  nella  naturale 
indole  ed  inclinazione  trovarsi  ;  e,  siccome  ho  già 
osservato  ,  questo  genio  in  speziai  modo  esiste  in 
queste  contrade  . 

Viaggiando  fui  una  mattina  testimone  d' una 
prova,  di  poco  momento  in  vero ,  ma  non  senza 
interesse,  di  questa  facoltà  agli  Italiani  naturale. 
Mentre  che  noi  eravamo  fermi  in  sull'  mezzo-gior- 
no ad  un  Albergo  pc^r  rinfrescare,  altri  viaggia- 
tori accidentalmente  arrivando,  nella  medesima 
stanza,  ove  noi  eravamo,  furon  condotti.  Entrò 
con  essi  una  donna  con  un  suo  figliuolo,  fanciullo 
di  undici  o  dodici  anni .  Una   dama ,  il  di  cui 
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volto  ed  abito  il  lutto  annunziava,  entrata  avan- 
ti agli  altri  in  quella   stanza  ,  il    principale  og- 
getto fu  per  questo  fanciullo.  Sovra  di  essa,  co- 
me da  qualche  magia  attirato  ,  l'occhio  del  gio- 
vanetto posossi ,  ed  in  fretta  ma  con  grazia  verso 
di  lei  avanzandosi  con  molta  eleganza  ed  in  una 
misurata  cadenza  parloUe.La  rapidità  dell' azione 
e  il  patetico  del  suo  tuono  produssero  una  sorpresa 
e  un'ammirazione  generale;  ed  avendo  offerto 
al  sentimento  questo  piccolo  tributo  tranquilla- 
mente ritirossi ,  la  semplicità   della  sua  naturale 
maniera  riprendendo ,  la  quale  in   un  momento 
d'  estro  aveva  mostrato  quel  fuo(.*o  proprio  dell' Im- 
provvisatore.  La  particolare  indole  e  il  carattere 
distintivo  degli  Italiani  accordansi  con  questo  mo- 
do di  composizione  ;  la  vivacità  ,  1'  ardore ,  i  pas- 
sionati sentimenti  ,  che  gli  animano  e  gli  spingono 
ad  improvvisi  slancj  d'entusiasmo,  essendo  per  que- 
sto genere  di  produzione  i  più  favorevoli.  Vuoisi 
osservare  nel  medesimo  tempo,  che  una  peculiare 
abitudine,  dominante  in  diverse  parli  d'  Italia,  que- 
sti sentimenti  dirige. 

Abbiamo  veduto  in  Firenze  lo  scultore  o  il 
pittore  una  moltitudnie  di  fautori  ed  una  grande 
ammirazione  dietro  attirarsi,  e  tah.*,  che  nel  no- 
stro clima  si^ttcnli iouale  più  freddo  sareblxj  sem- 
brata una  l'oli ia  ,  un  delirio:  abbiumo  inoltre  sa- 
puto ,  che  tutta  una  strada  ritiene  un  nome  deri- 


vaio  dalle  allegrezze  e  dall'  enUisiasmo  eccitato 
da  un  quadro  d'  un  pittore  con  arte  non  comune 
dij)into;  (i)  eil  abbiani  veduto  la  competenza 
c  la  gara  di  rivali  artisti  essere  divenula  interesse 
nazionale . 


(i)  Narrasi,  clic  avrndo  tlipinlo  Cimabwc  la  tavola  di  nostra 
Donna,  che  è  ora  nella  Cap|x*lla  Hiicdlai  in  S.  Maria  Novella ^ 
quadro  molto  grande ,  e  maravi<;lioso  per  quei  tempi  ^  passando 
per  Firenze  il  Re  Carlo  d'  Angiò  il  vecchio,  tra  i  varj  diverti- 
menti che  i  Fiorentini  gli  procurarono,  vi  fu  quello  di  condur- 
lo a  vedere  il  quadro  di  Cimabue  allora  finito ,  e  non  anco  ila 
alcuno  veduto.  In  quell'occasione,  che  il  Re  v'andò,  vi  con- 
corsero anche  infiniti  uomini  e  donne  con  gran  festa,  c  per  1'  al- 
legrezza, che  ne  provarono  tutti,  quella  strada  ove  era  lo  studio 
del  PitloiC,  lu  chiamata  Borgoallegri  (Nota  del  Trad.) 


FINE. 
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